Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



1 



LA 

PULCELLA D'ORLÉANS 



LA 

PULCELLA D'ORLÉANS 

DEL SIGNOR DI VOLTAIRE 
TRiDOTTA 

VINCENZO MONTI 

e per la prima volta pubblicala 
FEK CUBI 

ETTORE TOGI 



IN LIVORNO 

COi TIPI DI FRANO. VIGO, EDITORE 



LOAN STACK 



Proprietà dell'Editore 






AWERTEPÌZA DELL' EDITORE . . » ^ 



■*<>»»o<>- 



Qtiesta prima edizione di un' opera fino ad 
oggi quasi interamente inedita di Vincenzo Monti 
è stata da me condotta su di un manoscritto che 
iOy dopo averlo fatto esaminare da persone in- 
telUgentissims, comprai dal sig. Bino Moglia, di- 
mora/nte a Bergamo. Bove più appariva neces- 
sario, il medesimo manoscritto fu nd miglior 
modo possibUe riscontrato con V altro che di questa 
versione esiste da parecchi anni nella biblioteca 
municipale di quella città. 

Tutti gli amatori delle nostre lettere mi vor- 
ranno, spero y esser grati dell' aver io mosso in 
luoe u/n' opera di cui tanto era vivo ed univer- 
scde il desiderio, quanto minima la speranza di 
poterlo mai soddisfare. 

Livorno, luglio 1878, 

FRANC. VIGO 
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AI LETTORI 



Di questa versione della Pulcella e del mano- 
scritto che n'esiste nella biblioteca municipale di Ber- 
gamo, manoscritto a cui pare in tutto conforme quello 
su che è stata fatta la presente edizione, abbiamo 
già da qualche anno ogni desiderabile notizia nel 
volume intitolato Vincenzo Monti, ricerche storiche 
e letterarie di Achille Monti, (Eoma, Barbèra, 1873.) 
Odasi dunque il nepote dell'illustre poeta : — « Ognun 
« sa che Vincenzo Monti, fuggitosi d'Italia per avere 
« amato la libertà, al sopravvenire degli Austro-Bussi 
« che voleano riporre in catene la Lombardia, ri- 
€ parò in Parigi, ove per ingannare le ore doloro- 
« sissime dell'esilio, volse l'ingegno a tradurre in 
« ottava rima il poema eroicomico di Francesco Vol- 
« taire. La Pucdle cPOrléanSj in cui l'autore pur 
€ troppo non di rado faceva onta al pudore e alla 
« religione. Il volgarizzamento fu da lui compiuto in 
« capo a due anni, e riusci, come era da aspettarsi, 
« meraviglioso per vivezza e leggiadria di dettato, 
« e il Monti diede in esso a conoscere come fosse 
« addentro nello studio del divin Ferrarese, foggiando 
^ quelle vaghissime ottave che l'Ariosto non isde- 
€ gnerebbe per sue. Ma la materia troppo licenziosa 
« del poema lo ritenne dal porlo alla luce; e tor- 
« nato felicemente in patria, che salutava con l' inno : 

« Bella Italia, amate sponde, 
« Pur vi torno a riveder, 
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« lo mise in disparte, e solo diello. a leggere al suo 
« valoroso amico e discepolo Andrea Maffei, il quale 
« ne rimase preso per forma, che volle di suo pugno 
« cavarne una copia. Per tal modo allorché in fin 
« di vita il nostro poeta mostrava desiderio che il 
« suo volgarizzamento fosse bruciato, fii salvo solo 
« per la copia fattane dal Maffei; il quale poi Tan- 
« no 1852 cedevala al conte Aurelio Carrara di Ber- 
« gamo, gli eredi del quale lo consegnarono alla hi- 
« blioteca civica di questa città, con condizione 
« espressa che non venisse mai pubblicato, né che 
« se ne potesse trar copia anche solo di piccoli brani, 
« n manoscritto, tutto di mano del Maffei, ma ri- 
« veduto dall'autore sull'originale, si contiene in 
« venti cartelli e consta di canti XXI, che si svol- 
e gono in ottave 1178. Vi sono inoltre altri due car- 
« telli autografi del Monti contenenti i canti 8°, 9**, 10** 
« e 11°, e un brano del canto 3°, e le molte cancel- 
« lature e le spesse annotazioni di lingua (e varianti) 
« danno a conoscere quanta cura egli avesse posto 
« in questo suo lavoro, che per merito letterario po- 
« trebbe recar tanta lode alla fama del traduttore* 
« Sulla fine del manoscritto nota il Maffei: — L'in- 
« tero poema fu da me trascritto fedelmente dall' au- 
« tografo. Gli argomenti dal canto XII sino all'ul- 
« timo sono miei. > — (1) 

Sappiamo poi dal Carducci che « il poeta anche 
« da vecchio e nei soggiorni di Pesaro presso il gè- 
« nero ( Giulio Perticari) ripassava e correggeva 
« quella versione, di cui fu mandata una copia a 
« Luigi Bonaparte già re di Olanda » (2) E que- 



(1) Op. cit., pagg. 237-238. 

(2) V. la prefazione al voi. intitolato Versioni poetiche di 
Vincenzo Monti. (Firenze, Barbèra, 1869.) 



AI LETTORI IX 

sta copia andò molto probabilmente perduta; quando 
non fosse quella che, se dobbiamo credere a certe 
voci non so quanto degne di fede, esisterebbe an- 
che oggi in una biblioteca di Vienna. A coloro poi 
che fossero più o meno disposti a scandalizzarsi di 
questa pubblicazione, non saprei come meglio rispon- 
dere che con le seguenti parole dello stesso Car- 
ducci: 4c II Monti aveva imparato a trattar l'ottava 
e dall'Ariosto e teneva del sai samosatense dalla 
« natura: in opera poi di traduzione ha ben pochi 

< simili, nessuno, fra noi: il perché quella ver- 
« sione, se si ritrova, dovrà pubblicarsi di certo. Pas- 
« sarono i tempi che i pii romantici affettavano di 
« non menzionare quel poema se non per circonlo- 
« cuzione e con una coda di vituperii : l' arte è mo- 
« rale di per sé e nobilita tutto che ella irraggi ; e 

< per r arte la Pulcella è certamente la maggiore 
« opera poetica del gran patriarca. » (1) Senza dub- 
bio, libri del genere di questo né io né altri potrà 
mai desiderare che vadano in mano ai ragazzi e alle 
donne; ma non si può né anche desiderare e molto 
meno pretendere che agli amatori di tutte, senza 
eccezione, le cose belle; agli studiosi di tutte, senza 
eccezione, le forme dell'arte e le opere dell'ingegno; 
si renda affatto impossibile o sommamente difficile 
il soddisfare a quello che per essi è un vero e pro- 
prio bisogno, per la sola ragione che le donne e i 
ragazzi non hanno generalmente e non è punto ne- 
cessario che abbiano certi bisogni. Carte in tavola : 
quante sono le opere d'arte, non dirò della nostra, 
ma di tutte le antiche e moderne letterature, che 
possano esser lette impunemente da tutti? Due terzi? 
una metà? un terzo? non so neppur io. dunque 

(1) Op. cit, pag. XIV. 
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dell'altro terzo, dell'altra metà, degli altri due terzi 
che ne abbiamo da fare? neppur questo saprei; quando 
non se ne volesse far quello che di tutti in genere i 
capolavori della letteratura greca e latina facevano 
a maggior gloria di Dio i piissimi e civilissimi frati 
del medio evo. Se non che allora, per esser logici 
e non usar preferenze a nessuna delle arti sorelle, 
bisognerebbe, mi pare, non fermarsi aUa distruzitme 
dei libri e dei manoscritti; ma bisognerebbe invece, 
sempre a maggior gloria di Dio ed a benefizio della 
civiltà; dare all^ram^ate di bianco alla massima 
parte, per esempio, delle pitture pompeiane, mettere 
in pezzi la Venere dei Medici e buttare alle fiamme 
l'altra Venere sua vicina e tre volte più impudica 
di lei, la Venere, dico, dell'immortale Tiziano. Porse 
la musica, avendo dsdla sua stessa natura il privi- 
legio di non poter peccare se non venialmente , tro- 
verebbe qualche pietà nelle anime timorate. 

— E in tèsi generale, mi diceva un amico a cui 
avevo dovuto fare su per giù le medesime osserva- 
zioni, — e in tèsi generale può anche darsi che tu 
abbia ragione. Ma nel caso presente nessuno mi le- 
verà mai dalla testa che fra te ed il Vigo abbiate 
reso un ben cattivo servizio al povero Monti. — Ed io 
risposi air amico a un di presso cosi : — L'accusa che 
tu pel primo (1) fai a me ed all' onesto editore, non 
mi sembra né giusta né difficile a combattere. Prima 
di tutto, però, lascia che io ti confessi alla bella libera 
che se al Monti fosse piaciuto mgimnare in qualche 
altro modo più degno le ore dolorosissime dell' esilio ^ 



il) Quand'io, negli ultimi del mese di maggio, ebbi questo 
dialogo con T amico, un mio buon amico d'università, non era 
anche uscita la molto fiera pì^otesta del signor Andrea Maffei, 
che si legge nella Nazione dei 3-4 del giugno decorso. 
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per la sua riputazione d'uomo, se non di poeta, non 
sarebbe stato altro che bene. Ma poiché gli piacque 
{e come gli piacque!) esercitare il suo vario e po- 
tente ingegno nel dar veste italiana alla più éroia- 
tiqfie fra le opere del gran Voltaire; a noi posteri 
non rimane altro che disapprovare la scelta ed es- 
sere indulgenti, molto indulgenti, all'onorata me- 
moria d' un uomo che, se in questo e in altro non 
merita lode, nessuno che abbia cuore e senno vorrà 
mai giudicare con troppa severità. Ciò premesso, 
tomo a dire che V accusa che tu fai al Vigo ed a 
me non ha fondamento. Ed ecco perché. Avanti che 
si leggesse su qualche giornale che il Vigo stava 
preparando un'edizione della PulceUa^ era o non era 
a notizia del pubblico che di quel poema esisteva una 
versione completa di Vincenzo Monti? Sfido io a ri- 
i^onder di no, quando sono anni ed anni che ciò 
è scritto, come dicono, sui boccali di Montelupo! 
Dunque tu e tutti gli uomini di buon senso dovreb- 
bero, se non sbaglio, capire che non e' è luogo a di- 
scorrere di cattivi servizi che il Vigo ed io, l'uno 
col dare in luce quella versione, l'altro col curarne 
la stampa, possiamo aver reso alla memoria dell' il- 
lustre, poeta. Sai quando forse ci sarebbe luogo a par- 
lare di cattivi servizi? In un caso soltanto. E que- 
sto sarebbe se, avendo, poniamo, il Vigo, od io, o 
chi altri si voglia, rinvenuto manoscritto un poema, 
una commedia, un'opera qualunque poco o molto 
lubrica di Vincenzo Monti; opera, ben inteso, rima- 
sta sempre ignotissima a tutti; avessimo prima d'ogni 
altro fatto conoscere all'Italia l'esistenza di quel 
poema, di quella commedia, di quell'opera qualun- 
que. Ma ora il caso è troppo diverso; giacché, o io 
non so più che cosa sia ragionare, o qui si tratta non 
già di portare a cognizione del pubblico che il Monti 
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ha tradotto la Ptdcélla del Voltaire, ma bensì di ren- 
der possibile agli studiosi di tutta Italia e non a quelli 
di Bergamo solamente, il vedere come l'abbia tra- 
dotta. Lasciami dunque ripetere per la seconda ed 
ultima volta che l' accusa del cattivo servizio reso alla 
memoria del poeta italiano non ha il benché mini- 
mo fondamento. È un'accusa, perdona, da chi parla 
senza ponderar bene quello che dice, più che da 
uomini giudiziosi come sei. tu. — 

A questa mia breve orazione prò domo nostra 
l'amico rispose anche più brevemente e nel modo, 
a quanto mi parve, di chi cerca più che altro una 
ritirata onorevole: dopo di che mutammo discorso. 

Una terza accusa, che nella sostanza è quasi 
tutt'una con quella cui ora è stato risposto, fu mossa 
al Vigo, e quindi implicitamente anche a me, a pro- 
posito di questa pubblicazione. Voi, si disse, dando alle 
stampe la Pulcella, avete fatto quello che il Monti non 
fece e non voleva che fosse fatto, sia che lo ritenesse il 
timore di mettere in pubblico un' opera di materia as- 
sai licenziosa, sia che prevedesse il danno che ne sa- 
rebbe aenza dubbio venuto alla sua riputazione d'uo- 
mo onesto e morigerato. Ed ecco uscir fuora il chia- 
rissimo signor Andrea Maffei a protestare con molta 
enfasi su pei giornali non esser mai stato intendimento 
del suo venerato maestro di stampare quella traduzio- 
ne. (1) Oh questi mai (diciamolo pur francamente con 
tutto il rispetto dovuto all'egregio protestante) oh que- 
sti mai buttati là con tanta leggerezza come spesso mi 
fanno ridere! Eidere e maravigliare ad un tempa 
quando li sento o li vedo cascar giù da certe bocche o 
da certe penne. Come ! un uomo, un poeta che amò la 
gloria e li applausi della moltitudine per lo meno 

(1) Parole del signor Mafféi. 
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quanto l'arte sua; uno scrittore solito a divulgar tutte, 
si può dire, le numerosissime e diversissime produ- 
zioni del suo multiforme ingegno ; quest' uomo, que- 
sto poeta, questo scrittore avrebbe lavorato inde- 
fessamente per la bellezza di due anni ad un'opera 
di traduzione (di traduzione ^ notate); che dico due 
Si,fmì ci avrebbe lavorato con tutto l'amore e la 
jpoi^nzB. dell'artista vero anche da vecchio^ fino quasi 
^H ultimi giorni della sua vita, e ciò non mai con 
V intento di pvbhlicarla! (1) Eh via, contentiamoci di 
dire che il Monti, per le ragioni accennate dianzi 
e forse ancora per altre ugualmente gravi, non si 
risolvè mai a mettere in luce quella versione, e 
tutt'al più che, vicino a morte, si penti fino a un 
certo segno d'averla fatta; ed allora non usciremo 
dai termini del probabile né del credibile. Ho detto 
che se ne penti fino a un certo segno^ e lo mantengo. 
Se propriamente, se assolutamente se ne fosse pen- 
tito, non ci sarebbe stato bisogno che parecchi zelanti 
in veste negra andassero, lui morto, alla vedova, le strap- 
passero il manoscritto e lo bruciassero (2), perché il 
Tecchio poeta non avrebbe mancato di bruciarlo da 
sé, ed avrebbe insieme pregato, scongiurato, co- 
stretto il suo buon amico e discepolo a bruciar esso 
pure la copia di cui sapevalo possessore. — Ebbene, 
se il Monti non lo fece, qualcuno potrebbe rispon- 
dermi, non per ciò è meno vero eh' egli aveva in 
animo di farlo; com' è vero verissimo che aveva detto 
al Maffei di non voler mai pubblicare quella versione : 
com'è indubitato che quando gli permise di pren- 
derne copia , glielo permise con la condizione inviola- 
bile di non abusarne né dimetterla in litce{S), — Tutte 
belle parole: fatto è che, potendo, non la distrusse. 



(1) Parole anche queste del signor Maffei. 

(2) Parole sempre del signor Maffei. 

(3) Maffei, prot. cit. 
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Dunque il suo non fu niente più che un mezzo pen- 
timento, un di que' soliti pentimenti d' artista che 
per me hanno precisamente lo stesso valore dei giu- 
ramenti del marinaro: nel modo medesimo che una 
delle solite bugie d'artista fu, a parer mio, quella 
di dire eh' e' non ebbe mai l'intenzione di far cono- 
scere al pubblico un' opera che gli era costata tanta 
fatica e che per merito letterario avrebbe potuto recar 
tanta lode alla fama del traduttore. Del resto , volete 
che ve lo dica una buona volta quando io che scrivo 
avrei forse per parte mia rispettato la volontà ul- 
tima del poeta che questa versione rimanesse per- 
petuamente ignorata dall'universale, e che nessuno 
abusasse mai del manoscritto da lui confidato al- 
l'amico? Quando, cora' ebbi a dire più sopra rispon- 
dendo alla seconda accusa, 1* esistenza di quella ver- 
sione non fosse oramai da tanto tempo a notizia di 
tutti. Giacché, secondo il mio poco giudizio (ed 
anco questo l'ho detto, ma giova ripeterlo), non è 
già il far vedere come Vincenzo Monti abbia saputo 
tradurre il poema francese che può danneggiar poco 
o molto la sua riputazione d'uomo ben costumato: 
ma unicamente l' esser venuto a conoscenza di tutti 
cho lo tradusse. Ora dunque che, o per cagioni im- 
previste ed imprevedibili, o per poca discretezza di 
questo di quello, il segreto del povero Monti è di- 
ventato, mi si passi la frase, il segreto di Pulcinella; 
metto da parte ogni scrupolo e mi tengo onorato e 
fortunatissimo che il Vigo abbia voluto invitarmi a 
curar l'edizione di un'opera che per graeia inarri- 
vabile di stile e di verso ^ per vivacissimi modi di 
lingua, e non so qual novità così nella tornitura delle' 
ottave, come per perti rapidi passaggi dal ridicolo al 
sublime^ (1) sarà da tutti giudicata stupenda. 

(1) Frammento di una lettera del signor Maffei al Carrara. 
Vedi Top. cit. di A. Monti, a pag. 239. 
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Lettori e no, lettrici non debbo né voglio dirlo; 

lettori amanti della bella poesia italiana, chi di voi 
ha puri d*ogni peccato li occhi e li orecchi, mi scagli 
por contro la prima pietra. 

Livorno, luglio 1878. 

E. T. 



Era già scritta e per la massima parte stampata 
questa mia prefazione, quando un altro carissimo e 
bravo compagno de' miei studj, il professore Achille 
Coen, mi disse di aver visto nell' Opinione un arti- 
colo del signor A. Monti dove si parlava a lungo 
della Fulcdla^ ed ebbe anche la cortesia di procu- 
rarmi subito il numero del suddetto giornale (172 
di quest'anno) in cui si legge quell'articolo. Ne ri- 
ferirò la conclusione soltanto, non essendo nel rima- 
nente cosa che ai lettori di questo libro possa riu- 
scir nuova o molto importante a conoscere. Ed ec- 
cola qui: 

« Che se ora qualche copia, tratta non sa come 

^ da quella del Mafifei è stata, non voglio cercare 

« da chi né per qual prezzo, venduta all'egregio ti- 
« pografo Vigo, non so con qual fronte si possa af- 
« fermare che questa pubblicazione sia per tornare 
« a gran disdoro del nostro Vincenzo, mentre egli 
« vietando sempre risoluto che altrui fosse mostrata 
« la sua traduzione, anzi comandando che fosse arsa 
« e dispersa, come fecero dell' originale « gli zelanti 
« in veste negra » che, a dire del Maifei, la strap- 
« parono a forza dalle mani della vedova dello stessa 
^ Monti, è già di per sé purgato da ogni accusa. 
« £ mi pare che chi per questo fatto maledicesse 
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« alla sua memoria, non si comporterebbe da uomo 
« discreto ed imparziale, e mi darebbe sembianza 
« di quel fanciullo che, avvisandosi di ferire le stelle, 
« scagliasse loro contro con V infantile mano le pie- 
« tre. Né mi pare anche giusto il desiderio mostrato 
« dal giornale la Voce della verità del di 10 del cor- 
« rente mese, cioè che alcuni nepoti viventi del tra- 
« duttore cerchino d'impedirne la pubblicazione, per- 
« che né io né mio cugino Giovanni, che ha pubblicato 
« con sua lode vari scritti intesi ad illustrare la vita 
« e le opere del nostro pro-zio, né altri, ove anche 
« il volessimo, potremmo impedirlo. Tacciano dun- 
« que le invereconde accuse, ed auguriamoci che il 
« nuovo libro non venga sotto gli occhi di giovanetti 
« inesperti, se pure vi ha inespertezza nel secolo 
« in che si tengono in onore e si decantano per tutti 
« i trivii i versi degli Stecchetti e dei Rapisardi. E 
« congratuliamoci piuttosto coli' Italia d'avere con 
« questo nuovo poema acquistato un altro preziosis- 
« simo monumento della sua gloria letteraria, della 
« quale nei tempi moderni (se pur non vogliamo 
« esser ciechi del lume dell'intelletto) dobbiamo 
« riconoscere gran parte dal poeta che aprì la lu- 
« minosa aurora dei suoi giorni con la sfolgorante 
« Bellezza deW universo e la chiuse con la Feroniade, 
« che pari a mesta luce di sereno tramonto, sug- 
« gellò la vita di quel grande sempre inteso al bene 
« e alla gloria della sua patria. » 

Ed ora, tra che sono sul riferire, ecco qui un 
passo di una lettera di Giuseppe Giusti che uscitami 
affatto dalla memoria, non prima d' oggi mi è ritor- 
nata sott' occhio (la memoria, ahimè!, se ne va con 
gli anni) lettera da cui sentiamo che un amico del 
poeta pesciatino, certo dottor Gaetano Cloni, aveva 
cominciato a tradurre pure in ottave il poema del 
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Voltaire. — « Ma voi forse non vi accorgete, cosi il 
^ Giusti, che io mi studio di dare nel bernesco, per 
« farmi strada a parlare della vostra Pulzella. Quan- 
^ tunque quel buono ascetico del Tommaseo fosse 
^ un poco scandalizzato per la scelta dell'originale, 
« io, più mondano, vi starò sempre alle costole, 
« perchè vi affirettiate a finircene la gaia e franca 
« traduzione. Dico finircene, perchè ho contratto 
« r obbligo di stimolarvi anco col nostro amenissimo 
« e caro Momo, il quale pare che non si contenti 
« d'esser chiamato figlio d'un uomo dotto, se in- 
« sieme alla dottrina non è acclamato il buon umore 
« di suo padre.* Siatene dunque cortese a lui, se non 
« vi sentite mosso bastantemente ad esserlo con me, 
« che non gli cedo punto nel desiderio che me ne 
^ lasciarono quelle poche ottave. » — (Giusti, Epi^ 
^tolario, voi. I, pag. 143). 
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Questo poema e, fra le opere del sig. dì Voltaire, una di 
quelle che destarono maggior entusiasmo e dettero a un tempo 
motivo alle declamazioni piiì violente. La sera medesima 
ch'esso sig. di Voltaire fu incoronato al teatro, gli spettatori, 
che in folla lo accompagnarono a casa^ gridavano tutti in 
coro attorno a lui: Vìva VEnricheide! viva U Maometto! 
viva la Ptdcétla! Noi crediamo dunque che non sarà inutile 
il dare ai lettori qualche notizia storica intomo a questo 
poema. 

Esso fu cominciato verso Tanno 1730, e fino al tempo che 
il sig. dì Voltaire andò ad abitare nei dintorni di Ginevra, 
soli a saperne qualche cosa furono gli amici delT autore e 
quei circoli dove il Thiriot ne recitava alcuni passi. 

Sul finire dell* anno 1755 ne usci un* edizione che il sig. di 
Voltaire non tardò a rifiutare; e bene a ragione, perché non 
soltanto quella edizione era stata condotta sopra un mano- 
scritto rubato ali* autore o a qualche suo amico, ma conte- 
neva altresì molti versi che non erano punto del sig. di 
Voltaire, ed alcuni altri eh* egli avrebbe sicuramente soppressi, 
dacché le circostanze cui alludevano erano affatto mutate; 
come proveremo più d* una volta nelle note che vanno unite 
al poema. La morale permette bene e meglio a uno scrittore 
di non riconoscere per sua un* opera che gli sia stata rubata 
e che altri pubblichi con 1* intenzione di rovinarlo. 

Si attribuisce quella edizione al La Beaumelle e al cap- 
puccino Maubert, rifugiato in Olanda; i quali si ripromet- 
tevano di far cassa e di mettere in un beli* impiccio il sig. 
di Voltaire. Essi vi trovavano dunque 

Leur bien pretnièrement, et puis le mal d'autrui. 
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Un libraio, certo Graaset, ebbe fin la sfrontatezza di chie- 
dere al sig. di Voltaire dei denari per un di questi mano- 
scritti rubati, ponendogli innanzi a guisa di spauracchio i 
pericoli cui sarebbesi esposto se non avesse voluto comprarlo ; 
e il celebre anatomico poeta Haller, zelantissimo protestante, 
la riprese per il Grasset contro il sig. di Voltaire. 

Dalla lettera dell'autore all'Accademia francese, che noi 
abbiamo unita alla prefazione, risulta che quella prima edi- 
zione fu fatta a Francfort sotto la data di Lovanio. Pochissimo 
tempo dopo ne uscirono in Olanda altre due simili edizióni. 

I primi editori, irritati dalla dichiarazione del sig. di 
Voltaire, stata fatta in forma solenne, ristamparono nel 1776 
la PidceUa, aggiungendovi per ischerno la suddetta dichia- 
razione e più alcune satire contro l'autore. Svelandosi cosi 
da sé stessi, gli risparmiarono gran parte di quel male che 
volev|,no fargli. 

Nel 1757 comparve a Londra un' altra edizione del poema 
conforme alle prime, e questa adorna d' incisioni eleganti né 
più né meno che i versi degli editori: le ristampe si succe- 
dettero rapidamente, e la PuLceUa fu pubblicata a Parigi la 
prima volta nel 1759. 

Non prima del 1762 il sig. di Voltaire fece dell' opera sua 
un' edizione difPerentissima da tutte le altre. Il poema fu ri- 
stampato nel 1774, in quarto, con alcuni mutamenti e giunte 
assai notabili. La presente edizione della PulcéUa fu da noi 
condotta appunto sopra di quella, dopo essere stata riveduta 
6 corretta sopr' antichi manoscritti. 

Parecchi trafficanti di libri, dando alle stampe questo 
poema, si son presi la fatica di raccogliere le varianti ; onde 
noi siamo stati obbligati a fare lo stesso. Ma poiché tra co- 
teste varianti co n'ha molte che a nessuno può dispiacere 
che sieno omesse, come quelle che visibilmente non sono del 
sig. di Voltaire, ma che furono aggiunte dagli editori a fin 
di riempire i vuoti dei passi non finiti dall'autore; noi ab- 
biamo creduto di poterle almeno in parte sopprimere. 

L'impossibilità di distruggere ciò che tante volte fu ri- 
stampato, e la necessità di provare ai lettori le interpola- 
zioni dei primi editori, son le sole ragioni che ci hanno 
consigliato di dar luogo a un certo numero di quelle varianti. 

Resta ora che prendiamo le difese della Pulcélla contro 
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quegli uomini gravi i quali perdonano assai meno al sig. 
di Voltaire d'aver riso alle spalloni Giovanna d'Arco, che 
a Pietro Cauchon, vescovo di Beauvais, d'averla fatta bru- 
ciar viva. 

Non ci hskf secondo noi, che due sorta di opere dalle quali 
possa venir danno ai costumi : 1°, quelle dove si affermi che 
gli uomini possono senza uno scrupolo né una vergogna al 
mondo permettersi i delitti contro alla morale, come sareb- 
bero lo stupro il ratto l'adulterio la seduzione , o quelle azioni 
abiette e ributtanti che, pur non costituendo un delitto, av- 
viliscono coloro che le commettono: 2*>, le opere dove si de- 
scrivano certi raffinamenti di voluttà, certe bizzarrie d'im- 
maginazioni scorrette. 

Tali opere possono senza dubbio riuscire perniciose; essendo 
pur troppo a temersi che rendano i giovani, i quali ne vanno 
matti, insensibili ai piaceri onesti, alla dolce e pura voluttà 
che ci è pòrta dalla stessa natura. 

Ora nella Pidcéfln non v'ha cosa che meriti alcuna di 
quelle censure. Le voluttuose descrizioni degli amori d'Agnese 
e di Dorotea potranno dilettare l'immaginazione, ma corrom- 
perla, no. Similmente le piacevolezze più libere di cui l'opera 
è sparsa non sono per fermo né un' apologia delle azioni 
ch^esse dipingono, né tale una pittura di quelle azioni da 
dover traviare la immaginazione. 

Questo poema è un'opera destinata a dare delle lezioni 
di buon senso e di saviezza sotto il velo della voluttà e della 
bizzarria. Contro al gusto può 1' autore aver peccato alcuna 
volta, ma contro alla morale no certo. 

Con ciò non intendiamo dire che questo poema sia un ca- 
techismo ; diciamo bensì eh' esso può andare insieme con quelle 
canzoni epicuree, con quelle strofette da cantarsi a tavola, 
dove si levano a cielo i piaceri d' una vita voluttuosa e senza 
pensieri e la delizia dello starsene in brigata con gli amici 
senza una soggezione al mondo, mangiando e bevendo alle- 
gramente. Quando mai si è udito che gli autori di quella 
canzoni sieno stati accusati d' aver detto che bisogna mandarci 
dietro le spalle tutti i nostri doveri, e passar tutta la vita 
fra le braccia d' una donna o col bicchiere in mano ? Mentre 
invece hanno voluto dire soltanto che ò molto più innocente 
e felice e secondo ragione una vita gioconda e tranquilla > 
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che la vita delP intrigante dell' ambizioso delP avaro e del- 
l' ipocrita. 

Questa specie di esagerazione, che procede dalP entusiasmo, 
nella poesia ò necessaria. E forse verrà tempo che tutti par- 
leranno il linguaggio esatto e severo della ragione. Ma quel 
tempo è molto lontano, perché bisognerebbe che quel lin- 
guaggio fosse inteso da tutti. Non sarà dunque permesso di 
valersi frattanto d'un' altra lingua, chi voglia parlare a co- 
loro che non intendono affatto la prima? 

D'altra parte, quel misto di devozione di scostumatezza 
e di ferocia guerriera non è che la rappresentazione fedele 
dei costumi del tempo. 

Queste cose dovrebbero, pare a noi, aver presenti le per- 
sone morigerate che leggeranno la PtdcéUa ; nel qual caso ne 
giova sperare che saranno assai meno pronte a condannarla. 

Infine, se questo poema non servisse ad altro che a rat- 
tenere un solo vizioso dal divenire nella sua vecchiezza intolle- 
rante e superstizioso, avrebbe fatto esso solo pili bene che non 
faranno mai male tutti quanti sono gli scritti un po' allegri. 

A chi attentamente consideri le condizioni del genere uma- 
no, e veda i diritti e i sacrosanti doveri degli uomini offesi e 
violati impunemente; lo spirito umano ottenebrato dall'errore]; 
la rabbia del fanatismo della conquista e della rapina agi- 
tare il petto di tanti e tanti potenti ; data piena licenza alle 
furie dell' ambizione e dell' avarizia di metter tutto il mondo 

■i 

a soqquadro; a chi tutto questo veda, e poi gli venga udito 
questo quel predicatore scagliare i suoi fulmini contro ai 
piaceri del senso, parrà necessariamente di vedere un medico 
che avendo a curare un .appestato, ponga tutto il suo studio 
a liberarlo da un callo. 

Qui forse non sarà inutile l'esaminare perché alla seve- 
rità dei costumi si attribuisca tanta importanza. 

1° In quei paesi dove gli uomini son feroci e le leggi 
cattive, l'amore dei piaceri è causa certamente di gravi di- 
sordini; e ci b sempre voluto meno fatica a fare delle declama- 
zioni che delle buone leggi: 2°, i vecchi, nei quali è natu- 
ralmente riposta ogni autorità e che danno all'opinione 
dell' universale quell' indirizzo che vogliono, son tutti contenti 
quando possono levar la voce contro agli errori propri di 
un'altra età: 3°, la rilassatezza dei costumi riduce a nulla 
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la potenza delle donne, facendo si che non si stenda oltre al 
termine della bellezza : 4^, non essendo i più degli uomini né 
ladri né calunniatori né assassini, va per i suoi piedi che i 
preti abbiano dappertutto esagerato la gravità dei falli con- 
^o al buon costume. E quando si pensi quanto son pochi gli 
nomini che tai falli non commettano, e come anzi per la 
massima parte ambiscano a commetterli , o almeno a provar- 
visi ; ò forza concludere che tutti coloro a cui sieno stati messi 
degli scrupoli su questo proposito, divengono schiavi senz' altro 
del potere sacerdotale. 

Sarà dunque agevole ai preti, lasciando la coscienza dei 
^andi tranquilla sui loro delitti, farli ripentire dei piaceri 
goduti, por loro le mani entro ai capelli, governarli a ca- 
priccio e fare di uno scostumato un persecutore ardente e 
barbaro. 

Certo, non resta ad essi altro mezzo che questo a divenir 
padroni delle donne, le quali non hanno, presso che tutte, a 
rimproverarsi altre colpe che quelle sopraccennate. In siffatto 
modo riescono ad assicurarsi un assoluto dominio sopra le 
menti deboli, le immagina.zioni ardenti, e soprattutto su gli 
nomini di età avanzata, ai quali per ammenda dei vecchi 
falli che oramai non possono pili commettere , non par vero 
di spogliare d^ogni cosa li eredi loro legittimi a vantaggio 
dei preti. 

Osserveremo in quinto luogo esser quella una tal sorta di 
peccati da potersene uno astenere col minore incomodo pos- 
sibile. E per vero , non e' ò virtù che sia tanto facile a pra- 
ticare, almeno a farne le viste, quanto la castità ; come sicu- 
ramente non ce n' è altra che sia più di essa compatibile con 
la mancanza d* ogni vera virtù e con quanti mai vizi posson 
cadere in un uomo: di maniera che, essendosi pur voluto 
attribuirle una si grande importanza, tutti i più solenni bric- 
coni del mondo hanno oggimai un mezzo infallibile per gua- 
dagnarsi a buon mercato la pubblica estimazione. 

E in prova di questo, cercate pure per quanto è lunga e 
larga la terra un paese dove si faccia gran caso, non diciamo 
di quella purezza che si fonda nella semplicità, ma si del- 
l' austerità dei costami ; e vedrete se tutti i vizi e i delitti (non 
esclusi quelli che son cagionati dalla dissolutezza] non vi stanno 
di casa. 

( Tradtu. di E. T. ) 



PREFAZIONE 

DI 

DON APULEIO RISORIO 

BENEDETTINO 



Sien grazie a queir anima buona cui siamo 
debitori di una Pdcella. Questo poema eroico e 
morale fu composto verso Tanno 1730, come 
i dotti sanno, e come apparisce da più d'un 
passo dell'opera. Noi sappiamo da una lettera 
del 1740, ^ stampata nella raccolta degli opu- 
scoli d'un gran re, sotto il nome del Filosofo di 
SanSoiuifChe certa principessa tedesca, la qua- 
le erasi fatta prestare il manoscritto non per 
altro che per leggerlo, rimase tanto edificata 
della circospezione con cui è trattato un sog- 
getto cosi difficile, che spese un giorno e una 
notte a farlo copiare ed a trascriverne essa 
stessa tutte le parti più morali. Or questa è 
appunto la copia che finalmente ci è venuta 
alle mani. Squarci della nostra Pulcella furono 
spesso dati alle stampe ; ma non è a dire se 
i veri amatori della sana letteratura rimasero 



^ V. il tomo n della Corrispondenza del re di Prussia: la 
lettera h dei 22 febbrajo del 1747. 
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o no scandalizzati nel vederne fatto un sf or- 
ribile strazio. ^ Alcuni editori V hanno pubbli- 
cata in quindici canti, altri in sedici, altri in 

^ Quando uscirono quelle edizioni, il sig. di Voltaire cre- 
dette bene di doverle sconfessare con una lettera indirizzata 
air accademia francese. Noi pubblichiamo qui essa lettera e 
la risposta del sig. Duclos, allora segretarip delP accademia. 

« SlGlNOBI, 

« Io credo che appartenga soltanto a quelli che sono, come 
« voi, i maggiorenti della letteratura il temperare le nuove 
« amarezze a cui vanno esposti da qualche anno li uomini 
« di lettere. Quando a Parigi si mette in iscena qualche nuovo 
« lavoro, per poco che piaccia, c'è subito chi lo trascrive 
« durante la rappresentazione, e spesso viene stampato pieno 
< zeppo di errori. Non appena qualche curioso si trova a poB- 
« sedere pochi frammenti d'un' opera qualunque, si affretta 
« a cucire insieme, come può, cotesti frammenti, riempie i 
« vuoti a casaccio, ed ha la fronte di mettere in pubblico, 
« sotto il nome dell'autore, un libro che non è più sua fat- 
« tura. Questo si chiama ad un tempo rubare un libro e stra- 
« ziarlo. È cosi che or son du' anni ardirono stampare sotto 
« il mio nome e col titolo ridicolo di Storia Universale, due 
« volumetti senza continuazione e senz' ordine , che non ba- 
« sterebbero a contenere la storia d'una città, e dove ciascuna 
« data era un errore. Quando non si ha modo di pubblicare 
« l'opera posseduta, si vende manoscritta; e sono appunto ve- 
« nuto a sapere che si stanno adesso spacciando in questa ma- 
« niera alcuni frammenti informi e falsificati che avevo rac- 
« colti nei pubblici archivi intorno alla guerra dell'anno 1741, 
« Né altrimenti si fa a proposito di certo scherzo, scritto, son 
« più di trent'anni, sul medesimo soggetto che dette già tanta 
« fama allo Chapelain. Le copie manoscritte che me ne hanno 
« spedite a Parigi son tali che un uomo il quale si onora d' es- 
« ser vostro collega, che sa un poco la sua lingua, e che ha 
« potuto formarsi un po' di gusto nella vostra compagnia e 
« sui vostri scritti, non sarà mai creduto capace d'aver com- 
« posto queir opera tal quale vìen messa in giro. Il modo poi 
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diciotto, altri in ventiquattro; ora d'un canto 
facendone due, or riempiendo i vuoti con certi 
versi che il cocchiere di Vertamont, né anche 

« tenuto nel pubblicarla non è meno ridicolo né men ribut- 
« tante. Quel poema è stato primieramente pubblicato a 
« Francfort/ sebbene ha la data di Lovanio; ed ora ne son 
« venute fuori in Olanda due edizioni che non sono punto 
« pili esatte della prima. 

« Questo abuso di spacciare per nostri lavori cose che non 
« son nostre, di falsificare quelle da noi composte, e di far cosi 
« mercato del nostro nome, non può cessare che per la di- 
« sistima nella quale coteste opere tenebrose è forza che ca- 
« dano. Ed b a voi, signori, ed alle accademie modellate 

< su questa di cui ho T onore d' esser socio , eh' io debbo ri- 
« volgermi: perché se uomini pari vostri leveranno la voce 
« per riprovare tutte quelle opere che son divulgate dall' avi- 
« dita e dall'ignoranza, il pubblico al quale voi aprite gli 

< occhi uscirà tosto d'inganno. 

« Io sono con molto rispetto ecc. » 

Bisposta deW Accademia. 

« L' accademia è dolentissima del dispiacere che vi recano 
« r edizioni guaste e furtive di cui vi lagnate : é questa una 
« disgrazia che é conseguenza della celebrità. Ciò che die 
« consolarvi, o signore, è il saper che i lettori capaci di ap- 

< prezzare il merito dei vostri scritti non vi attribuiranno 
« mai opere che son date per vostre dall' ignoranti e dai ma- 
« ligni, e che tutti li onesti se ne addolorano con voi. Nel 

significarvi i sensi dell' accademia, io vi prego di credere ecc. 

Sottoscritto DucLos, segretario. » 
Dopo breve tempo che queste lettere furono scritte com- 
parve un' altra edizione della FvUcétta, dove si ebbe cura d' in- 
serirle, con un'avvertenza ed altri scritti satirici contro al sig. 
di Voltaire : onde si può inferire che quei primi editori eran 
nemici suoi , ovvero uomini svergognati che per buscare qual- 
che denaro dai librai, violavano un deposito e mettevano in 
pericolo la sicurezza di un grand' uomo. Furono accusati di 
questa infamia il La Beaumelle e il Maubert. 



« 



XXVIII PREFAZIONE 

uscendo dall' osteria per andarsene a sbordel- 
lare, avrebbe accettati per suoi. 

Ecco dunque la Giovanna in tutta la sua 
integrità. Noi temeremmo di fare un giudizio 
temerario, nominando l'autore cui viene attri- 
buito questo poema epico : basta che i lettori 
possano profittare in qualche modo degl' inse- 
gnamenti morali che si nascondono sotto le 
allegorie ond^esso va pieno. Che importa che 
se ne conosca l'autore? molte sono le opere 
che gli uomini dotti e sapienti leggono con 
sommo diletto pur ignorandone li autori; co- 
me, per esempio, il Pervigilium Veneris, la sa- 
tira che va sotto il nome di Pel/ronio ed altre 
non poche. 

Una cosa ci consola davvero, ed h che nella 
nostra Pulcella, dei passi un po' arditi e liberi 
ne troverete assai meno che in qual si voglia 
dei più solenni scrittori italiani i quali tratta- 
rono argomenti consimili. 

Verum enim verOy cominciando dal Pulci ^ 
noi saremmo ben dolenti se 1' autor nostro 
discreto avesse creduto di potere avvicinarsi 
a quelle piccole libertà, che il dottore fioren- 
tino si prende nel suo Morgante. Cotesto Luigi 
Pulci, ch'era un grave canonico, compose nella 
mieta del secolo quindicesimo il suo poema per 
la signora Lucrezia Tornabuoni, madre di Lo- 
renzo dei Medici, detto il Magnifico; e si legge 
che il Morgante si cantava alla tavola della 
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surrammentata signora. E questo il secondo 
poema epico che abbia avuto l'Italia. Ma i 
dotti hanno disputato a lungo se cotest'opera 
appartenga al genere serio o piacevole. 

Coloro che lo credono poema serio recano 
a sostegno della loro opinione l'esordio di ogni 
canto, non essendo vene uno che non cominci 
con qualche versetto biblico. Ecco qui, per 
esempio, l'esordio del canto primo: 

In principio era il Verbo appresso Dio; 
Ed era Iddio il Verbo, e '1 Verbo lui. 
Questo era il principio al parer mio, ecc. 

Se il primo canto comincia col Vangelo, 
l'ultimo finisce con la Salve regina; la qual cosa 
può dar ragione a quelli che opinano aver Tau- 
tore scritto con intendimenti serissimi ; peroc- 
ché in quel tempo tutte le opere drammatiche 
che si rappresentavano in Italia erano tolte 
dalla Passione di Cristo e dai Fatti dei santi. 

Quegli altri poi che hanno considerato il 
Morgante come poema burlesco, non hanno te- 
nuto conto che dì certe arditezze un po' troppo 
forti alle quali il poeta si lascia andare. 

Morgante dimanda a Margutte s'è cristiano 
o maomettano, (C. xvin): 
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E se egli crede in Cristo o in Maometto. * 

Rispose allor Margutte: A dirtel tosto, 
Io non credo più al nero che all'azzurro; 
Ma nel cappone, o lesso o vuogli arrosto; 

Ma sopra tutto nel buon vino ho fede; 
E credo che sia salvo chi gli crede. 

Or queste son tre virtù cardinale 

La gola, e '1 culo, e 1 dado ch'io t'ho detto. * 

Qui potrete osservare che il Crescimbenì, 
mentre non dubita punto di mettere il Pulci 
fra i veri poeti epici, dice, a fin di scusarlo, 
com'egli fosse il più modesto e misurato scrit- 
tore de' suoi tempi : il più modesto e moderato 
scrittore. Fatto è ch'egli aperse la strada al 
Bojardo e all'Ariosto. Si deve a lui se li Orlandi 
i Rinaldi li Olivieri i Dunoni salirono in Italia 
a tanta celebrità; e, per la purezza della lin- 
gua, cede di poco all'Ariosto. 

Una bellissima edizione di quel poema ò 
stata fatta or non ha molto con licenza de su-- 

^ Questo verso nel Mor gante non c'è, ma vi si leggono 
i tre seguenti: 

Dimmi più oltre, io non t'ho domandato, 
Se se' Cristiano, o se se' Saracino, 
se tu credi in Cristo o in Apollino. 

^ n Voltaire, citando senza dubbio a memoria, avea 
scritto sbadatamente : La góla, e 'l CìdOt e ^l dado Gom'iofho 
detto. Sembra che lo sciupare i versi dei nostri poeti sia un 
destino specialissimo degli scrittori francesi, anche quando si 
chiamano Voltaire e sanno d'italiano quanto il Voltaire. 

Nota dd traduttore. 



DI DON APULEIO BJSOBIO xxxi 

periori. Queir edizione non l' ho fatta io sicu- 
ramente: dirò anzi che, se la nostra Pulcella 
parlasse con impudenza uguale a quella di co- 
testo Margutte, figliuolo d'un prete turco e di 
una monaca greca, io mi sarei ben guardato 
di pubblicarla. 

Cosi pure non vi accadrà, d' incontrare nella 
Giovanna quelle temerità, che ci oflfendono nel- 
r Ariosto: non vi si vedrà, per esempio, un 
san Giovanni che abita nella luna e che dice 
(C. XXXV, st. 28, 29): 

Gli scrittori amo, e fo il debito mio, 
Che al vostro mondo fui scrittore anch' io. 

E ben convenne al mio lodato Cristo 
Eendermi guiderdon di si gran sorte, ecc. 

Questo è un po' abbrivatuccio , e san Gio- 
vanni si prende certe licenze che nessuno dei 
santi della Pulcella si permetterà, mai. non 
pare, di fatto, che Gesù debba la sua divinità, 
unicamente al primo capitolo di san Giovanni, 
e che questo evangelista abbia voluto adularlo? 
E un discorso, via, che sa un tantino di soci- 
niano. E dire che il discreto autore non seppe 
guardarsi dal trascorrere a tali eccessi! 

Non è poi piccolo argomento di edificazio- 
ne per noi che il nostro autore modesto non 
abbia imitato alcuno di quei nostri antichi 
romanzi, dei quali il sapiente Huet, vescovo 
di Avranches, e il compilatore abate Lenglet ci 
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hanno fatto la storia. Abbiate soltanto la com- 
piacenza di leggere il LandMotto dal Lago, al 
capitolo intitolato : Gomment Lancdot coucha 
avec la royne, et comment le sire de Lagant la 
reprint, e vedrete quant' è pudibondo il nostro 
autore a petto ai nostri scrittori d' una volta. 

Ma quid dicam della meravigliosa istoria di 
Gargantua, dedicata al cardinale di Tournonl 
E noto che il capitolo dei Torche-culs è uno dei 
più castigati dell'opera. 

Dei moderni non istaremo a parlare: di- 
ciamo soltanto che tutti gli antichi racconti 
immaginati in Italia, e messi in verso dal La 
Fontaine, sono ancora meno morali della no- 
stra Pulcella. Del resto, noi desideriamo a tutti 
i nostri censori i sensi delicati del bel Monro- 
se; alle nostre Lucrezie, se pur ce n'è, Tinge- 
nuitèi d'Agnese e la tenerezza di Dorotea; ai 
nostri guerrieri , il braccio della robusta Q-io- 
Vanna ; a tutti i gesuiti , il carattere del buon 
confessore Bonifoux ; a tutti coloro che hanno 
una bella casa, i riguardi e l'accorgimento del 
Bonneau. 

Crediamo infine che questo libretto sia uà 
eccellente rimedio contro 1 vapori che afflig- 
gono oggigiorno parecchie donne ed abati ; e 
quando non avessimo reso al pubblico altro 
servizio, ci parrebbe di non aver al tutto per- 
duto il nostro tempo. 

( Traduz. di E. T.) 



CANTO PRIMO 



ARGOMENTO 



Carlo e la iella Agnese di SoreUo 
D'onesto amore han l'anima ferita, 
E lieti amanti in casa di Banello 
Menano entrambi dilettosa vita. 
Assidta d' Orléans l'Anglo U castello : 
Stanno i Franchi a consiglio, e in loro a 
Scende Dionigi a eamlàon d' un raggio 
I%r cercar sulla terra un ptilceUaggio. 



Xo non Bon fatto per cantare i santi; 
Fioco ho il limbello, ed anche un po' profano ; 
Ma pur Giovanna canterò che tanti 
Prodigi fé' colla yirginea mano. 
Contro r anglica rabbia i vacillanti * 
Gigli fermò sul gambo gallicano, 
E il suo re tolto dall' ostil furore 
TJnger fé' in Bemme eull' aitar maggiore. 
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Sotto modesto femminile aspetto, 
In corto giubboncino ed in gonnella, 
D' un vero Orlando l' animoso petto 
Ne' perigli mostrò V aspra donzella. 
Per mio spasso vorrei la sera in letto 
Una Eosetta dolce come agnella; 
Giovanna d'Arco no; le die natura 
Cuor di lione e mi farla paura. 

Che ciò sia vero vi sarà palese, 
Se questa poesia legger vorrete: 
Delle sue strane memorande imprese 
Al racconto tremar vi sentirete. 
Ma, fra tante da scriverne al paese, 
Di quest'una per certo stupirete. 
Che intatta per un anno ed odorosa 
Del pulcellaggio suo serbò la rosa. 

Sciapelene, o tu, lo cui negletto 
Gotico colascion di ria memoria 
Con archetto da Febo maledetto 
In suon sì duro ne raschiò la storia, 
Imprestarmi vorresti al gran subbietto 
La tua musa, o buon vecchio. Io non ho boria. 
Se ti preme l'onor del tuo mestiere. 
Dallo a La Motte che traveste Omero. 

H buon re Carlo nell' aprii beato 
Degli anni suoi, di Pasqua ad un festino, 
Nella città di Tursi capitato 
(Questo prence era alquanto ballerino) 
Una rara beltà v'avea trovato. 
Come volle di Francia il buon destino, 
Che si nomava Agnese di Sorelle. 
Amor la fece e poi ruppe il modello. 
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Di Cinzia il garbo e il portamento, e quanto 
Ha di freschezza de' bei fior la Dea, 
Di Cupido il risetto, e la cotanto 
Ammirata beltà di Citeréa, 
L'arte d'Aracne, di Sirena il canto, 
Tutte insomma le grazie possedea. 
Si che stretti legar ne' lacci suoi 
Filosofi potea, regi ed eroi. 

Vederla e amarla, e del desio nascente 
Sentirsi al cor la vampa andar veloce, 
Guardar sottocchi, sospirar frequente, 
Perder tremando a mezza via la voce: 
Carezzarle la mano, e impaziente 
Manifestar l'incendio che lo cuoce. 
Turbarsi, e lei turbar che l'innamora, 
Alfin piacerle, fu l'aflfar d'un' ora. 

I monarchi in amor (la cosa è antica) 
Speditamente vanno al fatto loro. 
Agnese che prudente e in un pudica 
Nell'arte di piacer valse un tesoro. 
Vuol che il tutto, onde il mondo nulla dica. 
Di mistero si veli e di decoro: 
Sottil velo che sempre al maldicente 
Cortigiano indiscreto è trasparente. 

Per dunque dar colore onesto, o quello 
Che si può meglio a un tanto affar, dispone 
Valersi il re del consiglier Bonello, 
Confidente sicuro e baccellone. 
Quel che a corte, ove tutto è pinto in bello, 
Diciam l'amico del real padrone; 
Officio che dimanda assai pensiero: 
Questo fii dato al nostro consigliero. 
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Veramente in Parigi, e sopra tutto 
Nella provincia, chiamasi ruffiano. 
Ma questo nome inverecondo e brutta 
Non l'odi che sul labro all'artigiano. 
D'elegante castello e ben costrutto 
Sul Ligeri Bonello era sovrano; 
Ivi Agnese in barchetta andò la sera, 
E Carlo la raggiunse a notte nera. 

Si cenò: non vi fur pompe e profumi,. 
Ma squisitezza ed accoglienza onesta: 
Bonello era il coppier. Mense de' numi^ 
Voi siete nulla al paragon di questa. 
I nostri amanti con bramosi lumi, 
Ebbri d'amor che lor togliea la testa, 
Si vibravano sguardi lusinghieri 
Del futuro piacer caldi forieri. 

Dolci e franche parole, ma conspersfr 
Della decenza che conviensi a dame, 
In altrettanti sproni eran converse 
Delle lor vive e intolleranti brame, 
n prence che non può più contenerse^ 
Con occhi accesi d'amorosa fame. 
Fole d'amor le conta e languidetto 
Col ginocchio le serra il ginocchietto. 

Terminata la cena, a uno spartito 
Di musica italiana si die mano, 
Di cromatico genere, eseguito 
A tre voci, tenor, basso e soprano. 
Da cenamelle il canto era seguito. 
Da violini, da flauti: e or forte or piano,. 
Questo canto la storia vi dicea 
D'eroi che Amore incatenato avea. 
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Di quegli eroi che posto in oblianza 
Sol per piacere ad un bel viso il brando, 
Cangiarlo in fuso, somma stravaganza 
n furor della gloria reputando. 
La musica si fea presso alla stanza 
Ove il nostro buon re venia cenando. 
Agnese ognor discreta e ritenuta 
Tutto ascoltava, da nessun veduta. 

Alta è la luna. Al carro suo dà volta 
La notte, e l'ora degli amanti adduce. 
In alcova dorata, e in lini avvolta 
D'Olanda fina, fra modesta luce. 
Nuda Agnese già in letto s* è ravvolta ; 
Dietro l'alcova è un uscio che introduce, 
E, vedi caso! di serrarlo oblia 
L'esperta cameriera in andar vìa. 

Anime amanti che d'Amor sapete 
Tutta ben l'arte, senza ch'io lo dica, 
Voi già la smania del mio re vedete 
Che pare sulla pelle abbia l'ortica! 
Sparso la chioma di fragranze liete 
Per l'odorato della dolce amica, 
<jià vien, già salta in letto. bel momento 
Di tenero abbandono e di contento! 

Batte il core ad entrambi, e su la faccia 
D'Agnese con Amor pugna il Pudore; 
Voluttà finalmente il Pudor caccia 
E del campo signor sol resta Amore, 
n suo caldo amador tosto l'abbraccia 
E l'occhio tutto gaudio e tutto ardore 
TNe percorre il bel corpo, che faria 
Anche un santo peccar d'idolatria. 
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Sotto un collo eh' è neve, e più d'assai, 
Son due mammelle che non han mai posa, 
Tonde, staccate, con due ghiotti e gai 
Bottoncelli che pajono di rosa. 
mammelletta che ognor vieni e vai, 
del tornio d'Amore opra famosa. 
Tu dici in tua beltà: mano, mi tocca, 
Occhio, mi guarda, e tu mi bacia, o bocca. 

Pieno pel mio lettor di compiacenza, 
A suoi sguardi io volea pinger d'Agnese 
Le belle forme tutte, e l'eccellenza 
Con che natura a tondeggiarle intese. 
Ma la virtù che nomasi decenza, 
H troppo ardito mio pennel sospese: 
Ond' altro* non so dirvi, se non ch'ella. 
Che Dio la benedica, è tutta bella. 

Voluttà che i suoi sensi ha già conquiso, 
Più vivezza, più grazia ancor le dà; 
Senza il tatto d'Amor morto è un bel viso^ 
E il piacere abbellisce ogni beltà. 
Cosi passan tre mesi in paradiso 
L'innamorata coppia. Ella sen va 
Dall' arringo d'amor dritta al banchetto, 
E da questo alla dolce opra del letto. 

Talor con lento mattutin ristauro 
fieso ai sensi il vigor, esce alla caccia, 
Due ginetti spronando di pel sauro 
Degli abbajanti cani sulla traccia. 
Dopo la caccia il bagno. In vasi d'auro 
Con acque nanfe lavasi la faccia, 
E con manteche e con assirio odore 
Fresca rende la cute come un fiore. 
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Quindi il pranzo, ed oh pranzo delicato! 
Intingoli, fagiani e capponesse 
Incantan gli occhi, il naso ed il palato, 
D'Apicio cosi ben l'arte gli messe. 
Lo spumante sciampagna e l'ingiallato 
Tokay con tazze coronate e spesse 
Del cervel stuzzicando le fibrille, 
Pan l'ingegno scoppiar tutto a faville. 

Dico che il foco del core si sfuma 
In brillanti concetti al par leggieri 
Del nettare che s'alza e salta e spuma 
Crepitando sull'orlo dei bicchieri. 
Bonel sghignazza, e come si costuma 
Quando parla un signor, plaude a' pensieri. 
Plaude all'arguzie del suo re contento, 
Che, per quanto un re può, mostra talento. 

Dopo il pranzo si bada a digerire 
A rìdere a dir fole a tagliar panni 
Alle spalle del prossimo, o sentire 
Gl'improvvisi di mastro Barbagianni. 
Poscia un qualche dottor si fa venire 
Dalla Sorbona, il pappagallo, il Zanni, 
La bertuccia, e con lor si fa parole. 
Con lor si scherza fin che muore il sole. 

Giunta la sera, la miglior brigata 
Col re corre al teatro, e si disfiora 
Tutta cosi la candida giornata. 
Nove rose sul fin cogUendo ancora. 
Sepolta nel piacer la fortunata 
Coppia diresti che comincia allora; 
Sempre contento il cor, sempre fedele, 
E senza gelosie, senza querele. 
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Mai veruno languor; Tempo ed Amore 
D'Agnese al fianco già perdute han Tali. 
Fra le sue braccia spesso l'amatore 
Con baci che parean di foco strali, 
Cara Agnese, dicea, cor del mio core. 
Non ha tesori a tua bellezza eguali 
La terra, e senza te parmi che sia 
n vincere e il regnare una follia. 

Oggi il mio Parlamento m'ha bandito: 
Servo al feroce Inglese è il franco trono. 
Regni, e invidia mi porti. Se rapito 
Non m'è il tuo core, io più di lui re sono. 
Un siffatto parlar, già s'è capito. 
Non è d'eroico stil; ma gli perdono: 
In letto, e in braccio d'una bella amica, 
Un eroe non sa mai quel che si dica. 

Mentr'egli mena una si dolce vita 
Quale un ricco e ben grasso Padre Abate, 
n Breton, come bestia inferocita. 
Sempre a cavallo fra le schiere armate. 
Sempre al fianco la daga riforbita. 
L'elmo in testa, le gambe stivalate. 
In alto la visiera, in man la lancia. 
Atterrata al suo pie calca la Francia. 

Va, vola, abbatte le città tremanti. 
Spànde il sangue, saccheggia e fa quattrini. 
Monasteri e fanciulle palpitanti 
Abbandona ai soldati libertini. 
Batte ghinee con l'oro tolto ai santi, 
Beve il moscato ai Padri Bernardini, 
E senza rispettar Cristo e Maria, 
Più d'un tempio converte in scuderia. 
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Tale un lupo da fame stimolato 
Assalendo la greggia meschinella 
Fin per entro all'ovile abbandonato 
La diserta, la squarta e la macella; 
Mentre lungi disteso in grembo al prato 
Elpin dorme sul seno alla Nigella, 
E Melampo d'appresso intento è tutto 
A sgranocchiarsi un osso di prosciutto. 

Dal più sublime lucido apogeo, 
Oasa de' santi e da noi lungi, intanto 
n buon Dionigi, a cui del Battisteo 
Donno i nostr'avi il rito augusto e santo, 
Mirò gl'Inglesi in festa, il destin reo 
Mirò di Francia e di Parigi il pianto, 
E il re tre Yolte^ Cristian che a nulla 
Pensando, con Agnese si trastulla. 

Questo santo Dionigi è de' Francesi 
U protettor, siccome de' Bomani 
Lo fu san Marte, e degli Ateniesi 
Santa Minerva a tempi più lontani. 
V'ha però differenza, e dirlo intesi 
Dal mio curato, che gli Dei pagani 
D'un nostro santo a petto, anche piccino, 
Non valgon tutti insieme un bagattino. 

Ah non è giusto (in sé dicea Dionigi) 
Che il regno cada ov'io la fé piantai! 
Borbonio sangue, augusta Fiordiligi, 
Veggo i tuoi rischi, ne compiango i guai: 
Ma, pel mio capo il giuro, da Parigi 
Non patirò che ingiustamente mai 
Caccino Carlo mio come un mendico 
I superbi fratei del quinto Enrico. 



cani; 



10 LA PULCELLA D' ORLÉANS 

Quantunque santo (e Dio lo mi perdoni) 
Odio costor, perchè, se presto fede 
Del fato ai libri, un dì questi Bretoni, 
Gente che ognor ragiona e nulla crede, 
Faran cappa d'acciughe e salamonì 
Le Decretali della Santa Sede, 
E cogli annali del Baronie ogni anno 
Un Papa di <cartone abbrucieranno. 

L'empio ardire di questi Dìaletici 
Vendichiamo per tempo e oprìam le mani. 
I miei Francesi, sebben poco ascetici, 
Saran sempre Cattolici Romani, 
Ma i fieri Inglesi tutti marci eretici: 
Diamo dunque il randello a questi can 
Castighiamli con qualche astuzia pia 
Del mal che un di faranno, e cosi sia. 

Fra sé medesmo in questi saggi accenti 
n Gallicano Apostolo ragiona, 
E tutto lardellato di potenti 
Maledizioni il paternostro intuona. 
Mentr'ei così lo mastica fra' denti, 
A parlamento in Orlean si suona; 
Questa città bloccata era in periglio 
Di cader presa dall'inglese artiglio. 



Qualche pedante consiglier di corte, 
Qualche stolido duca militare 
Piangendo in vario tuon la triste sorte 
A TÌcenda dicean; che s'à da fare? 
Poton, la Hiro, e Dunoè quel forte. 
Mordendo il dito, andiam, s'udian gridare: 
Per la patria la vita o^ si spenda. 
Ma caro il sangue a quei ladron si Tenda. 
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No, diaixK) il .foco alla città (eoa rabbia 
Esclama Biccamonte) onde l'Inglese 
Fuor che cenere e fumo altro non abUa 
Di noi che in gabbia già pigliar pretese. 
Per me (dicea Trimuglio a mezze labbia) 
Mio padre invan m'ha fatto Poetese. 
Questo cor sta in Milano, ove i be' rai 
Della mia cara Dorotea lasciai. 

Da sciocco la lasciai per qui venire 
Disperato a combattere: e frattanto 
Senza vederla, oh Dio! dovrò morire? 
E qui per poco non gli scappa il pianto. 
Allor Louvet, ùom saggio, vale a dire, 
Che parca saggio e aveane l'aria e il manto, 
Essendo presidente del Senato, 
Cosi parlò composto e riposato. 

Pria di tutto io mi son di sentimento 
Che nel presente nostro caso orrendo 
Contro gli Angli si faccia in Parlamento 
Un decreto de beUo non movendo 
Per procedere in forma, e in ogni evento 
Aver contr' essi il jus de repetendo. 
Era Louvet uom dotto, e di buon naso, 
Ma un certo non sapea suo brutto caso. 

n gran Talbò, che capo è delle torme 
Assediatrici, amava alla follia 
Di Louvet la consorte, e a lui conforme 
L'amoroso desire ella nudrla. 
Se Tìiom grave il sapea, con altre forme 
Contro Madama proceduto avrla; 
Ma non sa nulla, e il suo dir maschio è tutto 
Rivolto a vendicar di Francia il lutto» 
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Insomma in quel consesso, ove parlarono 
Sapienti ed eroi di core altissimo, 
L'amor di patria e la virtù dettarono 
Sentenze di giudizio nobilissimo. 
Principalmente la Hiro ammirarono 
Che parlò molto e pur parlò benissimo. 
Alfin dal canto suo divinamente 
Disse ciascun, ma non concluse niente. 

Mentre stan disputando, ecco improvviso 
Un non so che venir da un finestrone. 
Un bel fantasma di vermiglio viso, 
Che d'un raggio di sole a cavalcione, 
Pendea l'aperte vie del paradiso. 
Al calar della diva visione, 
Batto d'intorno si diffonde e vola 
Un odore di santo che consola. 

Era il buon Dionigi. Ha sulla testa 
Una mitrìa puntata a due pendenti, 
Fe^sa in cima e d'argento e d'or contesta. 
La tonicella va in balìa de' venti: 
Tien sul collo la stola, e su l'onesta 
Pronte un bel nimbo d'aurei raggi ardenti: 
Nella destra sostiene il pastorale 
Un di chiamato lituo augurale. 

n buon Trimuglio a quel mal noto assetto 
Devoto puttanier si prostra e prega: 
Eiccamonte, che ha un cor di selce in petto 
Ed è bestemmiator di prima lega, 
Grida: questo è il demonio, ci scommetto, 
Che ne vien dall'Inferno a porre in frega 
Le nostre donne. Sarà bello spasso 
Se potremo parlar con Satanasso. 
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Louvet corre a cercar tutto in affanno 
n secchietto dell'acque benedette; 
Poton, la Hiro, Dunoè ristanno 
Ctonzi, impalati come tre civette. 
I servi a terra con la pancia vanno ; 
Scende la santa larva, e s'intromette 
A cavai del suo raggio nel salone , 
Dando a tutti la sua benedizione. 

Subito ognun con taciti bisbigli 
Si segna e prostra. Ed ei benigno intanto 
Gli alza e lor dice: non temete, o figli; 
Io son Dionigi e fo mestier di santo ; 
Io battezzai la Francia e ne' perigli 
Sotto l'ombra la copro del mio manto; 
Ma questo mio figlioccio tanto amato 
Carletto m'ha per Dio scandolezzato. 

n nemico la Francia a foco mette, 
Ed egli invece di salvarla, i sui 
Giorni consuma nel palpar due tette. 
Or io la Francia salverò per lui ; 
Io toglieroUa a così dure strette, 
E darò fine alle miserie altrui ; 
E poiché in medicina ogni mal veggo 
Guarir per suo contrario, or questo eleggo. 

Se perder Francia vuol lo sciagurato 
E l'onor suo per una puttanella. 
Io per cangiar sua sorte ho in cor fermato 
H braccio adoperar d'una pulcella. 
Voi, se il favore di lassù v'è grato, 
Se cristiana è la vostra anima bella. 
Se v'è caro lo Stato, il Re, la Chiesa, 
Voi m'assistete in questa santa impresa. 
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n nido mi mostrate ove dimora 
Questa Fenice che snidar diviso. 
Qui tacque il sire venerando, e allora 
Dieder tutti in un gran scoppio di riso. 
E Eiccamonte, che non seppe ancora 
Che sia rispetto ed è buflFon deciso, 
Per mia fé, rispondea, voi siete un bravo 
Predicator da senno, e vi son schiavo. 

Ma non parmi che ciò l'affanno vaglia 
Di spatriarsi per cercar quaggiù 
Questo vago giqjel fra ria canaglia, 
Giojel cui date una si gran virtù. 
Un pulcellaggio è un'arma che non taglia, 
Né difende città. Dico di più: 
Perché quest'arma ricercar tra noi 
Quando in cielo ve n'ha tante fra voi? 

Loreto e Boma cento volte han meno 
Di candele a baciar che non aduna 
Vergini il ciel nel suo beato seno ; 
Nessuna in Francia ve n'ha più, nessuna; 
Conventi e case ne son brulli appieno: 
Duchi, Prenci, ufficiali ad una ad una 
Le spigolar sì bene e belle e brutte, 
Che n'han pulito le provincie tutte. 

Alla barba de' santi ognun v'ha fatto 
Più bastardi che orfani. Vi giove, 
Messer Dionigi, la notizia, e ratto 
Cercate in grazia le pulcelle altrove. 
Si fece il santo ad un parlar si matto 
Tutto rosso nel viso, indi si move; 
Monta il suo raggio e senza far parola, 
Tocca di sproni e via per l'aria vola. 
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A ogni modo scavar, dove pur sia 
Fattibil cosa, ei vuol questo giojello, 
Questo caro giojel, che alla follia 
Portar sembra de' santi anco il cervello. 
Buon viaggio. Mentr'egli ne va via 
Cavalcando il suo lucido fuscello, 
Dio ti faccia trovar, caro lettore, 
Quel ben ch'ei cerca, e aver propizio Amore. 




CANTO SECONDO 



ARGOMENTO 

Ritrova in gran periglio aW osteria 
Dionigi la pvUcella. Egli d^ arnese 
Sacro la veste, ed ambo in compagnia 
Traversano di notte U campo inglese. 
Ivi salta una strana fantasia 
In capo alla guerriera. Il re francese^ 
Fatto U debito esame alla donzella , 
Le fa spedire il breve di ptdcélla. 



e 



lOLUi beato cento volte e cento 
Che trovar puote al mondo un pulcellaggìo! 
Questo è tesor: ma porto sentimento 
Che d'un bel cor l'acquisto è più vantaggio. 
Amato riamar questo è contento, 
Questa è felicità senza paraggio. 
Che giova, oimé!, strappar di forza un fiore? 
La rosa è vii se non la coglie amore. 

2 
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Più d'un dottor con glosse ha guasto afifatto 
Un testo cosi bello. Egli ha preteso 
Mostrarne che il piacer (vedi che matto!) 
Ne' doveri dell' uom non è compreso. 
Contro costor proponimento ho fatto 
Un volume stampar di forza e peso, 
Nel qual, se Dio m'ajuta, altrui descrivere 
Tutta vo' la grand' arte del ben vivere. 

Mostrerò che frenando i desir nostri 
Il dovere è un piacer senza contesa, 
E san Dionigi dagli eterei chiostri 
Assisterammi in questa dotta impresa; 
Io r ho cantato ne' miei casti inchiostri, 
Ed egli assumerà la mia difesa. 
Intanto, amici, a raccontar vi vegno 
Qual s'ebbe effetto il suo santo disegno. 

Verso Sciampagna, dove una catena 
Di colonnette con tre merli intomo 
Al passeggier dicea: Siete in Lorena, 
Siede un vecchio villaggio oscuro un giorno ; 
Ma tale un grido nell'istoria or mena 
Che alle prime città porrla far scorno. 
Che da lui la salvezza e l'onor scese 
Degli aurei gigli e del valor francese. 

Di Doremy cantiam dunque il villaggio, 
Ond' eterno il suo nome al mondo suoni. 
Doremy, del sol l'invido raggio 
Non educa al tuo suol pesche o limoni, 
Né moscatelli: le tue viti al saggio 
Non turbano il cervel: tu non ne doni 
Vene d'argento e d'or. Ma che? Donasti 
Alla Francia Giovanna, e tanto basti. 
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Certo cotale ex monaco Curato 
Che per tutto faceva anime a Dio, 
Valoroso nel letto e disperato 
Bevitore e ghiotton, ma insieme uom pio, 
N'era il padre; e la forma ove il garbato 
Pastor gittò con dolce lavorio 
Questa agli Angli fatai beltà guerriera. 
Una robusta e grassa cameriera. 

A tre lustri il padron dell' osteria 
Di Valcolor le die la stalla in cura, 
E già la fama raccontar s' udia 
Di Giovanna la grazia e la bravura. 
Nero il grand' occhio a fior di fronte uscìa, 
Fiera è l'aria, ma onesta e in sé sicura; 
Trentadue denti d'un egual candore 
Fan sul labbro spiccar rose d'amore. 

Ir da un orecchio all'altro la vermiglia 
Bocca ti sembra, fresca, appetitosa. 
Brune e dure le tette a maraviglia 
Fann' urto al busto come salda cosa. 
Scaltra, gagliarda, ogni faccenda piglia, 
Alza pesi con man grassa e nervosa, 
Versa fiasconi e serve con piacere 
L'artigian, l'avvocato, il cavaliere. 

Cammìn facendo mena schiaffi a quanti 
Con indiscreta illiberal maniera 
Or di dietro la tastano or davanti: 
Travaglia e ride da mattina a sera. 
Striglia e guida i cavalli calcitranti, 
Gli abbevera, li cura, e più leggera 
D'una piuma lor salta sulla groppa 
Qual romano soldato e via galoppa. 
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saggezza di Dio! Come è piccino 
Il grande della terra al tuo cospetto! 
Come è grande a tua voglia il piccolino! 
Il tuo servo Dionigi benedetto 
Ne* palazzi non già di travertino, 
Né di contesse o di duchesse al letto, 
Ma sen corse a cercar (ch'il crederia?) 
La pudicizia, e dove? all'osteria. 

E ben gli fu mestìer non andar lento 
In traccia di Giovanna, che venuta 
La pubblica salute era in cimento 
Per l'infernal malizia conosciuta. 
Se il buon santo tardava anche un momento,. 
Tutta Francia senz'altro era perduta; 
Cagione un certo Francescan, per nome 
Chiamato Grisbordone, e udite il come. 

Trovavasi costui nell'osteria 
Venuto con Sandò dall'Inghilterra, 
E amava la Giannetta alla follia. 
Cioè del pari che la patria terra. 
Di tutta quanta la birboneria 
Era il fiore, e durante quella guerra 
Facea qua e là la santa missione. 
Predicatore, confessor, spione. 

Di più stregone e zingaro perfetto, 
Arte sacra in Egitto, arte già eulta 
Dai saggi della Grecia, e fra l'eletto 
Seme d* Abramo non rimasta occulta. 
L' ebbe anch' essa la Grecia in gran rispetto, 
Ora è del tutto nell'oblio sepulta. 
Tempi infelici! tempi di profondo 
Errore! oh come ha peggiorato il mondo! 
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Scartabellando le sue carte, trova 
Che Giovanna è un fatai genio nemico 
Che d* Inghilterra e in un di Francia cova 
Gli alti destini sotto Tombilico. 
Ei che sapea per lunga ardita prova 
Fare il suo fatto e trar la scorza al fìco, 
Giurò per Satanasso e pel fratesco 
Suo cordone, e per quel di san Francesco, 

Che tosto in suo potere avria condotto 
Questo raro palladio, e orando a Dio 
Dicea fra se: La metterò di sotto. 
Sì, farò per la patria atto si pio: 
Frate e Breton, cantava il galeotto, 
De' miei far debbo il ben, ma prima il mio. 
Così ragiona; ma P illustre impresa 
Da un rivale di piazza gli è contesa. 

Era il rivale un ignorante e stolto 
Mulattier che il servigio, il cor, la mano 
Notte e di profferiva a quel bel volto: 
E ben valea quel goffo un Francescano. 
L' occasion , V egualità fan molto 
La Giovanna inchinar verso il villano: 
Ma il suo pudor trionfa dell' amore 
Che segreto s* invia per gli occhi al core. 

n frate, che in quel cor venia leggendo 
Più ch'ella stessa quell' arder tiasoente, 
A trovar corse il suo rivai tremendo: 
E, o prode della stalla eroe possente, 
Con gravità gli disse il reverendo. 
Che passate in rivista attentamente 
Tutti questi bei muli, io veggo giè, 
Che la Giannetta dentro al cor vi sta« 
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Al par di voi Tarn' io; caldi rivali 
L*un l'altro ci temiam: da buoni amici^ 
Veniamo a patti onesti e liberali, 
Amanti uniti ed ambedue felici. 
Lasciam zuffe e baruffe agli animali, 
Godiamci in pace e sotto buoni auspici 
Questo ghiotto boccon, ch'altri poriia, 
Mentre stiam disputando, portar via. 

Menatemi al suo letto; io farò scendere 
n demonio del sonno sulla bella. 
Sovr'essa il sonno verrà Tali a stendere, 
E noi vicissim veglierem per ella. 
Corre ciò detto immantinente a prendere 
n suo libraccio ed il demonio appella, 
Quel demonio pesante e di gran pancia. 
Che un di Morfeo nomossi, e or dorme in Francia^ 

Va con rauchi avvocati la mattina 
A commentar Cuj accio, e s'addormenta. 
A sentir dopo pranzo si strascina 
Le prediche, i sermoni, e s'addormenta. 
Quei tre punti, quei testi, quella fina 
Eloquenza il rapisce, e s'addormenta. 
Poi stracco morto, e di cattiva cera. 
Viene in teatro a sbadigliar la sera. 

Del frate al grido un negro carro ascenda 
Che due gufi pel bujo ivan tirando. 
Lieve in aria si striscia, e l'ombra fende 
Con occhi chiusi, e sempre sbadigliando. 
Pur giunge al fine, e barcoUon si stende 
Lungo Giovanna, e sopra vi squassando 
I papaveri suoi, le soffia in petto 
Un soffi,o indiavolato e maledetto. 
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Tale il padre Gherardo Gesuita 
In confessando la gentil Cadiera, 
Di diavoli soffioUe per la vita 
Un formicajo, se T istoria è vera. 
I nostri due galanti, che sopita 
Non han la carne, ma svegliata e fiera, 
Han già tolto in quel sonno alla Giannetta 
La coperta di dosso. Poveretta! 

Già tre dadi gettati sul bel ventre, 
^Vonno al gioco decider della zara 
Chi delli due primiero a tentar entre 
Quell'avventura stravagante e cara. 
Guadagna il punto il monaco valente; 
À un mago non è mai la sorte avara. 
Vinta la posta, il frate alla fratesca 
Piomba sopra Giovanna. Ora sta fresca. 

Ma Dionigi (oh portento non credibile!) 
Sopraggiunse in quel punto, e dal sopore 
La Giannetta destò. Quanto è temibile 
La presenza d'un santo al peccatore! 
Cadon percossi da spavento orribile 
n mulattiere e il frate incantatore, 
E svignano, portando in cor l' impura 
Volontà del peccar con la paura. 

Se un commesso talor di polizia 
Cerca di notte un chiostro sacro a Venere^ 
A quel nero mantello, a quella ria 
Faccia uno sciame di ragazze tenere 
Salta dal letto mezzo nudo, e svia 
Celandosi qua e là: di questo genere 
Pensa che fosse il fuggir dei confusi 
Due puttanieri in lor desio delusi. 
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S'avanza il santo, e lei che del profano 
Tatto ancor trema, confortando dice: 
Vaso d'elezìon, tua casta mano 
De' Franchi oppressi Iddio prescelse ultrice : 
Egli vnol che del barbaro Anglicano 
Per te s'abbassi la dura cervice. 
Dio la fragile canna in eminente 
Cedro cangia col soffio onnipossente. 

Secca il mar, spiana i monti, e a suo talento 
Tutta scompone e rìcompon la terra. 
Precederatti il tuono, e lo spavento 
Ti volerà d'intorno nella guerra. 
Della vittoria l'Angelo già sento 
Che le vie della gloria ti disserra: 
Vieni, abbandona il tuo mestier plebeo, 
E un Oedeon diventa, un Maccabeo. 

A questo teologioo e tremendo 
Parlar Giovanna stupefatta, seco 
Bistette alquanto, e un largo becco aprendo^ 
Credea che il santo le parlasse greco. 
La grazia intanto agiva, e percotendo 
Con efficacia l'intelletto cieco, 
Questa grazia agostina entro il suo core 
Le vampe accese d'un sublime ardore. 

Bizzasi in piedi, e non è più Oiovanna 
La cameriera, ma un eroe guerriero. 
Tale un goffi) borghese alto una spanna, 
Di qualche ricco vecchio ereditiere. 
In palazzo converte la capanna; 
Oli dà fortuna portamento altero: 
Ne stupiscono i Grandi, riverenza 
Gli fa il volgo e gli dà dell' Eccellenza. 
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tal piuttosto in mente ti figura 
Quella brunetta di leggiadro aspetto, 
Cui d'accordo formare arte e natura 
Per lo bordello, o il teatral diletto. 
La buona mamma con attenta cura 
D'un ricco appaltator T educa al letto; 
Ma viene Amor più destro e gliel' invola 
Per sottoporla a un re fra due lenzuola. 

Appena ha tocco le incantate piume, 
Che il vero incesso di regina prende. 
La voce il tuono di padrona assume, 
Protezìon lo scaltro occhio già rende; 
Lo spirto acquista degli Dei l'acume 
Ed air altezza del suo rango ascende : 
Ma paragoni dì si lunga coda, 
Lettor, lasciamo, e ritorniamo a proda. 

Ad a&ettar la ben comincia impresa, 
Con la donzella immantinente piglia 
n buon santo la via verso la Chiesa. 
del padre curato inclita figlia! 
Che contento fa il tuo, la tua sorpresa. 
Quando l'aitar maggiore alle tue ciglia 
D'armi un mucchio oflFeri, che tolte avia' 
Michele allor del cielo all'armeria? 

Di Debora vi stava il morìone. 
Di Giael la cavicchia e la mascella 
Con che Filiste combattea Sansone, 
Venduto e i^aso il crin dalla sua bella. 
Ve' il ciottolo e la fionda, onde un garzone 
D'un gigante schizzar fé' le cervella, 
Ve' il cc^tel di colei, che il suo diletto 
Per la gloixa di Dio scannò nel letto. 
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Dico Giuditta santamente putta, 
Santamente omicida e menzognera. 
Stupisce in prima di quell'armi e tutta 
Poi se ne veste la fatai guerriera. 
Prende elmo, scudo, usbergo ; al pugno indutta 
Ha già la lancia, e al volto la visiera. 
Prende chiodo, coltel, mascella e daga, 
Si prova e marcia di pugnar già vaga. 

Ogni eroina ha il suo destrier. La nostra 
Uno ne chiede al mulattier gabbato; 
Ma un beir asino tosto le si mostra 
Ben ferrato, sellato ed imbrigliato. 
Pelo grigio, gran raglio, ed alla giostra 
Tutto in procinto, col frontal dorato. 
Caracollando e il pie battendo in terra, 
Come un corsier di Francia o d' Inghilterra» 

Avea sul dosso il nobile orecchiuto 
Due grand' ali cui spesso agii movea ; 
Così Pegaso al monte biforcuto 
Portar le dee pulcelle un di solca; 
L'Ippogrifo così verso il cornuto 
Pianeta con Astolfo a voi s'ergea. 
Cos'è questo ronzin, sento alcun dire. 
Che a Giovanna il ^roppon viene ad offiire? 

Di dirtelo, lettor, non ti fo niego, 
Ma in altro luogo lo sapraL Frattanto 
Questo bel ciuccio rispettar ti prego, 
Ch'ei non senza ragione è nel mio canto. 
Sul suo bigio corsiero in gran sussiego 
Salta Giovanna, e sul suo raggio U santo;' 
E sul Ligeri a voi ne vanno insieme 
A portar di vittoria al re la speme. 
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Mentre l'asino or va di picciol trotto, 
Or s'alza, or vola per lo ciel leggero, 
n Francescano di lussuria rotto, 
Assestate le cose del braghiero. 
Come stregon nell' arte sua ben dotto 
In mulo cangia il pover mulattiere. 
Lo monta, il punge, e giura furibondo 
Tener dietro a Giovanna al fin del mondo. 

Nel corpo al mulo il mulattier celato 
Col basto sulla groppa, a tutto giuoco 
Si pensò d*aver fatto un buon mercato; 
E si lo spirto avea rozzo e da poco. 
Che dentro quella pelle imprigionato, 
S'accorse appena che cangiò di loco. 
Giovanna in questa e il buon Dionigi in traccia 
Van del re,' che d'amore è in fra le braccia. 

Cheti presso Orleano e d' ombra avvolti 
Del nemico traversano i ridutti ; 
Marci di birra e in sonno alto sepolti 
Giaccion gl'Inglesi, e rauchi ronfi e rutti 
Di trombe invece e di tamburi ascolti; 
Imbriache le guardie e i servi e tutti; 
Chi nudo nella tenda, e chi più saggio 
Dorme disteso sulla pancia al paggio. 

Disse pian piano allor con dolce affetto 
Alla guerriera il santo: Figlia mia, 
Saprai, che Niso, se Virgilio hai letto, 
D' Furialo una notte in compagnia. 
Di Turno entrò nel campo, e colti in letto 
I Butoli, invioUi in beccheria; . 
E lo stesso mi par d' avere inteso 
Che succedesse nel quartier di Reso, 
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Quando d'un tal Tideo l'audace figlio 
CoU'ajuto d'Ulisse nel più forte 
Della notte, spedì senza periglio 
Tanti Trojani dal sonno alla morte. 
A egual vittoria tu puoi dar di piglio. 
Di', lo brami un onor di questa sorte? 
Ed ella: non ho mai letto l'istoria^ 
Ma uccidere chi dorme è bassa gloria. 

Scorge in ciò dire al lume della Itfna 
Una tenda, che par d'un generale, 
d'un giovin marchese; e per fortuna 
Di buon vino v' avea più d' un boccale. 
Senza paura la donzella aduna 
Oli avanzi d'un pasticcio badiale, 
E su due pie col santo fur bevute 
Sei mezzette di Carlo alla salute.' 

Era questa la tenda di Sandò 
Guerrier famoso, che dormia supino; 
Giovanna lo spadon ne distaccò, 
E i calzon di velluto cremisino. 
Così Davìdde, cui Dio tanto amò, 
Saul trovando fuori di cammino, 
E ucciderlo potendo, il buon figliuolo 
Gli tagliò della veste il lembo solo. 

E la tagliò per prova ai potentati 
Di ciò che far poteva e pur non fece. 
Presso a Sandò dormia di delicati 
Sembianti un paggio di quattr' anni e diece, 
Che scoperti mostrava e rilevati 
Due bianchi globi, e se dir netto lece. 
Due chiappe, che al contorno ed al candore 
Le divine parean chiappe d* Amore. 
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Vicino al paggio un calamaio stava, 
Con cui, di buon lieo calda la vena, 
Dolci versi il garzon scarabocchiava 
Per la cara beltà che V incatena. 
Giovanna come V estro le frullava, 
Prende l'inchiostro e all'imo della schiena 
Col suo bel dito sulle chiappe nette 
Tre fior di giglio a disegnar si mette. 

Fortunato presagio, onde argomento 
Sicuro trasse il popolo francese 
Di sua felicitade, e monumento 
Che r amor de' suoi re gli fea palese. 
H buon Dionigi contemplava attento 
Di Francia i gigli sovra un culo inglese, 
E morìa dalle risa. Or indovina 
Chi prima se n' acccorse la mattina. 

Fu Sandò, che destato al primo raggio 
Già la crapula avendo digerito, 
Stupefatto mirò sovra il suo paggio 
Dipinto il fior del giglio in quel bel sito. 
Pien di giusto furore a tanto oltraggio, 
Grida : corpo di Giorgio, io son tradito ! 
Corre, cerca la spada al letto appesa; 
Ma la ricerca invan, la spada è presa. 

Cerca le brache, e brache più non vede: 
Si stropiccia la vista e sbuffa e schioda 
Bestemmie che fan foco, e fermo crede 
Che il diavolo qui messa abbia la coda. 
Ma la coppia seguiam che l' aria fiede 
Sovra un raggio e un somier veloce e soda. 
Bella cosa quel raggio e quel somiere 
Per tosto il giro far del mondo intero. 
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Tornava al letto di Titon l'aurora 
Quando in corte arrivar. Sapea Dionigi 
Per proprio fatto, che le corti ognora 
Son bufifone, e più quella di Parigi. 
Del pazzo ardir di Riccamonte ancora 
Nella mente gli stanno alti vestigi: 
Né più volendo esporre a nuove offese 
La figura d'un santo, altra ne prese. 

Di Buggero signor di Brodicura 
Piglia il burbero aspetto e malincolico : 
Questi era un cavalier d'alta bravura, 
Ardito parlator, fermo cattolico, 
Che dir sempre solca la nuda e pura 
Verità, qual farebbe un Apostolico. 
E nondimen, quantunque linguacciuto, 
Alla corte non era il malveduto. 

Oh cospetto di Dio! diss'egli a Carlo: 
E fino a quando Vostra Maestà, 
Ee servile e poltron (schietto vi parlo) 
In fondo a una provincia languirà? 
Dunque una putta (chi potria pensarlo) 
TJn par vostro in catene ognor terrà? 
Né in fronte porterete altre corone 
Che di mirti o di rose ? re minchione ! 

L' inimico frattanto, ahi caso indegno ! 
Già re di Francia in trono é stabilito. 
lasciate la vita, o il vostro regno 
Einconquistate da costor rapito. 
Siete nato al diadema, siete degno 
Cinger gli allori che vi fanno invito. 
Dio, che m'ispira e accende il mio coraggio, 
Vi parla, e la mia voce è suo linguaggio. 
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Presto è il favor di Dio pur che vogliate 
Concorrervi colFopra. Or questa eletta 
Amazzone nel campo seguitate, 
Che del trono e di voi farà vendetta. 
Col suo braccio vuol Dio che riparate 
Sien vostre leggi e il soglio che v'aspetta. 
Saprà, cinta costei di piastra e maglia, 
Al diavolo cacciar la ria canaglia. 

Dico gl'Inglesi. Ma vorrei trovarvi 
Uomo una volta. E se pur vuol la sorte 
Che una donna pel naso abbia a menarvi. 
Deh non sia quella almen che vi dà morte; 
Quella che il cor si studia effemminarvi, 
Con una vita Orsù, Sire, alle corte: 

seguite costei che dee sconfiggere 
Tutti i nemici, o andate a farvi friggere. 

' Un re di Francia, benché innamorato. 
Non è sordo all'onor. Quindi il severo 
Parlar del vecchio intrepido soldato 
Dal letargo riscosse il suo pensiero. 
Un angelo cosi da Dio mandato 
Scotendo un giorno l'universo intero, 
E la polve animando a suon di tromba, 

1 morti chiamerà fuor della tomba. 

• 
Desto Carlo dal sonno e tutto ardore 
Non gli risponde che gridando: Guerra. 
Sol guerra e sangue gli diletta il core, 
E furibondo la sua lancia afferra. 
Da quell'impeto primo di calore 
Subito cessa e in mille dubbi egli erra. 
Vuol veder se l' amazzone gli fu 
Da Dio spedita, oppur da Belzebù. 
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Vuol saper se la sua virginità 
È miracolo vero, o un'impostura. 
Onde vòlto il parlare alla beltà 
Che gli stava d'innanzi dura dura, 
Ke Carlo con un tuon di maestà 
Che a tutt' altri che a lei farla paura, 
Disse : Giovanna, siete voi pulcella ? 
Son pulcella, gran Sire, rispos' ella. 

Ordine date che dottor, pedanti, 
Apoticarj, medici, matrone, 
Con gli occhiali sul naso tutti quanti 
Vengano a far la loro ispezione ; 
Chiunque se ne intende alzi davanti 
Questa gonnella e guardi in quel cantone. 
Alla risposta saggia e misurata 
Ben vide il re eh' eli' era un' ispirata. 

E, orsù mi dite (giacché Dio favella 
Sul vostro labbro) dite, il re ripiglia, 
Cosa ho fatt'io sta notte alla mia bella? 
Ma parlatemi tondo, buona figlia. 
Niente, o Sire, rispose la donzella. 
Cade in ginocchio il re per maraviglia, 
E: Miracolo! grida ad alta voce, 
Fattosi il segno della Santa Croce. 

Berretta in testa, Ippocrate alla mano, 
De' periti lo stuol severo e dotto 
Vien subito a portar l'occhio profano 
In quel sen generoso ed incorrotto. 
La stendon nuda, e Monsignor Decano, 
Tutto avendo guardato e sopra e sotto, 
Spedir le fece nelle forme, e in bella 
Pergamena, un diploma di pulcella. 
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Con questo breve, che fumar d'orgoglio 
Le fa gli spirti, altera procedendo, 
Biede a Carlo, e prostrata al regal soglio, 
Le braghesse e la spada deponendo, 
Di ch'ella T inimico avea già spoglio, 
Prendi, Sire, e permetti, o re tremendo, 
Che la tua serva al tuo voler sommessa 
Ardisca vendicar la Francia oppressa. 

Adempirò gli oracoli di Dio, 
E giuro innanzi a te pel mìo coraggio, 
Per questa scimitarra e per lo mio 
Di già matricolato pulcellaggio. 
Che sarai tosto in Bemme (tei dich'io) 
Unto re della Francia, e il mal viaggio 
Darai per mare all'anglics^ coorte, 
Che assedia e stringe d'Orlean le porte. 

Dunque l' alto destin che il ciel ti volve 
A compier vieni, e Tursi abbandonando. 
Tra i perigli di morte e fra la polve 
Non isdegnar compagno questo brando. 
Si parla, e spessa intorno le s'avvolve 
De* corti^an la turba, che levando 
Gli occhi al cielo, l'applaude e fa seguire 
Mille gridi di gioia al suo bel dire. 

Né fra tanti affollati avvi guerriero 
Che bramoso di farle opra gradita. 
Non sia presto a servirla da scudiero, 
A portarle la lancia, a dar la vita. 
Né v'ha duca, marchese o cavaliero. 
Che pien di voglia nobilmente ardita. 
Non aspiri a rapirle il rubinetto, 
Ch' ella tien del pudor sotto il lucchetto. 

3 
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Pronto al partire ogni officiai s' affretta ; 
Qual si congeda dalla vecchia amante, 
Qual chiede all'oste i conti e dice aspetta; 
Va l'altro in ghetto a ritrovar contante. 
San Dionigi d'un palo sulla vetta 
Fa spiegar V orifiamma folgorante, 
E il re prende, in vederla, una speranza 
Che al suo valor s'adegua e glien' avanza. 

Questo al crudo Breton segno fatale, 
Questa eroina che da Dio gli viene. 
Questo fiero ronzino a due grand' ale 
Promettongli in tre di l'Angle in catene. 
Volle il santo in partir V ultimo vale 
Bisparmiar agli amanti, e pensò bene, 
Perchè sparso gran pianto si sarìa. 
Ove tempo non era a buttar via. 

Benché presso al meriggio, ancor si stava 
Dormendo Agnese, e fuor d' ogni timore 
Isella ria dipartenza, ella sognava 
Il passato piacer; con dolce errore 
Di tener fra le braccia si pensava 
Il caro amante. Ahi sogno inganoatore .' 
Tu frodi i sensi alla meschina, e intanto 
Carlo sen fugge e chi l' invola è un santo. 

Tale un fisico suol prudente ed abile 
Un malato ghiotton porre a dieta, 
E la gola Svenando inesorabile, 
Bottiglie e salse e fin l'odor ne vieta. 
Il buon Dionigi a quel peccato amabile 
Tolse a pena il re Carlo, e fé' compieta, 
Che ratto a ritrovar corse la bella 
Sua guerriera gentil, la sua pulcella. 
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Dì beato riassume il grave aspetto, 
La chierca, il tuon devoto, il pastorale, 
I guanti con l'anello benedetto, 
E la croce e la mitra episcopale. 
Vanne, salva, le dice, il tuo diletto 
Prence e la Francia, o vergine immortale; 
Né disgrazie temer, che a superarle 
Io sarò teco: il giuro, e non fo ciarle: 

Ma sia col lauro che corrà il tuo brando 
La casta rosa del pudore unita. 
Io guiderotti in Orleano, e quando 
Talbò de' miscredenti archimandrita, 
n demon di lussuria in cor gli entrando 
In braccio si terrà quella sdruscita. 
Quella sua sporca Presidente, allora 
Piombagli addosso ed in flagranti ei mora. 

Punisca il braccio tuo la sua nequizia. 
Ma d'imitarlo, ve', scaccia il desio; 
Sii coraggiosa ognor nella milizia. 
Ma del pari devota. Io parto : addio. 
Serba intatta la santa pudicizia. 
La pudicizia per amor di Dio. 
Ella ne die solenne giuramento, 
E al ciel Dionigi rivolo contento. 



^s^ 
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ÀBGK)MENTO 

Vien fra Capocchio assunto a notte oscura 
Della Sciocchezza al regno, ove ignorante 
Contempla la bellissima pittura 
Belle ungane follie tante e poi tante. 
Agnese di Giovanna V armatura 
Prende per gire a ritrovar V amante. 
Casca in man degli Inglesi, e U suo pudore 
Ne soffre assai; ne piange y ma non muore. 

1\ ON basta, amici, aver cor grande e saggio 
E fermo il guardo in mezzo alla battaglia, 
Guidar falangi, e placidi.il coraggio 
Tra le stragi portar sotto la maglia. 
Ogni clima ha il suo eroe : cotal vantaggio 
Ora in questo ora in quel parmi prevaglia. 
Ohi mi sa dir se il fervido francese 
Sia guerriero miglior che il freddo inglese? 
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Chi decider saprà se il paziente 
Tedesco allo spagnolo innanzi vada? 
Nella grand* arte d'ammazzar la gente, 
• Arte che sola ad ogni onor fa strada, 
Or vinto si ritrova, ora vincente. 
L' immortale Condè cesse alla spada 
Del gran Turenna, e il Prence di Piemonte 
Al fier Villardo fé' bassar la fronte. 

Che del graade dirò sostenitore 
Di Stanislao ? Vo' dir quel re soldato. 
Don Chisciotte del Norte, il cui valore 
Più che umano talor fu giudicato. 
Nelle valli d'Ucrania, ove furore ^ 

Più che virtù lo spinse, il disperato 
I suoi lauri cader vide a Pultava 
Sfrondati da un rivai, eh' egli sprezzava. 

Un bel segreto ft mio parer sarla 
Saper la gente abbarbagimr, d'un nome 
Bivestirsi divin, la fantasia 
Dell' inimico soggiogar, siccome 
Fero i Romani, a cui tutto obbedla. 
Coi prodigi per lor diBJEEitte e dome 
Far tutte genti, e lor propizio il cielo 
Delle sacre cortine aperse il velo. 

Giove, MaaH;e, P<^luoe e Qkmà e l^eve 
E quandi ha Bumi l'ìmmortal Gonsi^i» 
Pugnar per essi, e alla non mm degeneMr 
Lor aquila guidar Tali e l'wtigHo. 
Bacoe, che mise tutta l' Asia in cenere, 
L' aulico Alcide e di Filippo il figlio. 
Per doniiiiar i popoli sommessi, 
Stirpe di Qiove si chiamaro anch'essi. 
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Quindi a' lor piedi pallidi e devoti 
Vedeansi i regi paventarne il tuono, 
E vittime offerendo e immensi voti, 
Per adorarti discendean dal trono. 
Lodati esempli a tutto il mondo noti 
Seguir piacque a Dionigi: e fu si buono 
Ohe pretese per santa e verginella 
Pur fra gli angli spacciar la sua puloella. 

Perchè il fior della prode ostò britanna, 
Tirconello, Bedforte, e il bestiale 
Sandò, e Talboddo, che d'amor si danna, 
Si bevesser la cosa tale e quale, 
Che vedesser cioè nella Giovanna 
Un divin braccio ai peccator fatale, 
Un vecchio padre di san Benedetto 
In aiuto pi^iò per questo effetto. 

Di quei padri non già le cui sudate 
Ed immense fatiche hanno di Francia 
Arricchito i librai, ma un padre abate 
D'ignoranza ingrassato, a bella pancia, 
E eh' altre carte non avea voltate 
Che il suo messa! . Pesato alla bilancia, 
Fu questo il personaggio su cui Y occhio 
Pose Dionigi, e avea nome Capoccliio. 

Verso il globo lunare, ove si scrive 
Che già dei pazzi il paradiso fosse. 
Di quell'immenso abisso in sulle rive. 
Ove la Notte, 1* Èrebo, il Caosse 
Indistinti regnar, pria che furtive 
Le sue grand' aU avesse il tempo mosse 
Sul creato universo, è un vasto loco 
Ove il raggio del sol non ride, o poco* 
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Solo una mesta luce vi si spezza, 
Fredda, incerta, feral: sue stelle sono 
Fatui fochi che crescono tristezza; 
L*arìa tutta ai folletti è in abbandono. 
Begina del paese è la Sciocchezza: 
Questa vecchia fanciulla assisa in trono 
Grigia ha la barba, il piede in sé converso, 
Sbadiglia sempre e guarda di traverso. 

Dell'Ignoranza dicesi la figlia; 
Un sonaglio ha per scettro: e assiste al soglio 
Una balorda stolida famiglia, 
L'Ostinazion, l'Accidia e il folle Orgoglio 
E la Credulità che tutto piglia. 
Insomma, come un Papa in Campidoglio 
È adulata, servita; e sembra vera 
Sovrana; ma non è che una chimera: 

Una vera chimera, un Chilpeiico, 
Un re che stassi colle mani in mano. 
L'avida Furberia, ministro antico. 
Ministro degno di cotal sovrano 
Fa tutto; ed ella, che ha cervel di fico, 
Ella stessa seconda quel marrano. 
La sua gran corte poi, corte bandita, 
De' più profondi astrologi è fornita. 

Questa è una gente che del suo mestiere 
Sempre è sicura, e sempre in error casca ; 
Mascalzoni, ignoranti in suo parere 
Ognun gli estima; eppur lor fole intasca. 
E alchimisti vi son d'alto sapere 
Che fan l'oro, e ognor vuota hanno la tasca: 
E rosacroci, e tutti quei furenti, 
Ohe fìlan teologici argomenti. 
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Per ire a questo loco il buon Capocchio 
Fra tutti i suoi confrati è dunque eletto. 
Oià la notte sul tacito suo cocchio 
D' atri vapor copria del ciel Y aspetto , 
Sulla grossa dormia come un ranocchio 
n nostro baccellon, quando dal letto 
Fu degli sciocchi al paradiso assunto ; 
Né gli fece stupor Tesservi giunto. 

Era tutto in brodetto, e in arrivando 
Arrivar si pensò nel suo convento. 
Di begli a-fresco in prima un ammirando 
Salone ei vide nell' entrar là drente : 
Oacodemonio lo dipinse, e oprando 
In ornar quel gran tempio ogni talento, 
Oittò sulla muraglia un lungo schizzo 
Delle umane sciocchezze a ghiribizzo. 

La pittura è in emblema. Ivi tu vedi 
Passi da sofo, frizzi da stordito; 
Progetti d'ogni età fatti coi piedi, 
Peggio eseguiti, e sghembi all'infinito: 
Le arroganti sentenze e i capo-piedi 
De' giornali: e codesto colorito 
Di stupende follie tutte in miscuglio 
Dell'impostore è detto il guazzabuglio. 

Nuovo re dei Francesi, il Rodomonte 
Law scozzese qui mostra la sembianza: 
Un diadema di carta ha .sulla fronte , 
E v'ha scrìtto: Sistema di finanza. 
Di tumide vesciche ha intorno un monte, 
Ch*ei dispensa con fasto a chi s^ avanza. 
Preti, guerrìer, bagasce e baccalari 
Vi portano ad usura i lor denari. 
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E tu (bello a Tederai), e tii là stai 
Con Escobar, Tersatile Molina; 
E tu DucinOy.cfae a baciar ne dai 
Con man vezzosa una bolla divina; 
Bolla, onde Soma in suo cor rise assai, 
Bel tartufo Telliè sporca farina, 
Ma nobile fra n^oi cagion di liti. 
Di scandali, ài colpe e di partiti: 

E, ciò che é peggio, di volumi immend. 
Fieni, si dice, di veleni eretici; 
Veleni che nell'anima e nei sensi 
Portan freddi sopor tutti apopletici» 
Nuovi Bellerofonti, infra quei densi 
Vapori i nostri combattenti ascetici 
Cavalcano chimere, e con bendati 
Occhi van contro all' avversario armati. 

Fischi son le lor trombe ; e in quelle doite 
Lor sante frenesie l'alme nemiche 
Menan colpi da cieco, e sì daa botte 
Che somigliano scoppii di vesdchOv 
Che scritti, Gesù mio ! che strane idtte 
D' argomenti, d'esami e di fatiche 
Per capir quello che non pudri comprendere, 
E spiegar sempre né mai fursi intendere! 

eronicista degli eroi del Santo, 
Tu che un giorno dei topi e delle rane 
Si dottamente col divin tuo canto 
L'ire dicesti e le battaglie insane. 
Esci di tomba, e vien la guerra e 1 pianto 
A cantar che le genti galH^ne 
Da coUarin da ohierca q A% òooolla 
Fanno in terra, e percfa^f per una bolla! 
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n giansenista schiavo del destino, 
Della grazia che chiamasi efficace 
Dannato figlio, porta un Agostino 
Nel suo vessillo e grida pertinace : 
Cristiani, il Redentor divino 
Sol per molti pati : poi corre audace 
Ai nemici che avanzano curvati 
Sul dorso a cento saputelli abati. 

L'ire cirili sospendete ond*arse 
n vostro cor, cessate ogni contrasto: 
Tutto a un tempo la scena ecco cangiarse: 
Largo largo imbecillì, eroi da basto: 
Ecco vicino a san Bernardo alzarse 
Un Mausoleo senz'arte e senza fasto. 
In cui Domennedio tutta racchiude 
Per Francia convertir la sua virtude. 

A questa tómba, a guarir d' ogni male. 
Gorre la gente in gran processione: 
V'accorre il zoppo con passo ineguale, 
Grida Osanna, e giù casca stramazzone: 
V'accorre il cieco, e toma allo spedale 
Brancolando più cieco e va tentone : 
Vi si avvicina il sordo, attentamente 
Forge l'orecchio, e non ode niente. 

E i devoti credenti allora en&tici 
Svenir di gaudio ed esclamar: Miracolo! 
E per la gloria del Signor fanatici. 
Del beato baciare il tabernacolo. 
Fra Capocchio, a man giunte e ad occhi estatici, 
Dio ringraziando di si pio spettacolo 
E sorridendo un suo cotal sorrìso, 
Null& intende , e si crede in paradiso. 
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Ma ecco il dotto tribunal severo, 
Metà fratesco e metà prelatizio : 
D'inquisitori un drappel sacro e fiero 
Cinto di sgherri, detto il Sant' Uflizio, 
La ragion la parola ed il pensiero 
Per la causa di Dio chiama in giudizio. 
Piume di gufo han quei dottor per cresta, 
E lunghe orecchie di somaro in testa. 

Una bilancia lor, ch'altri non tocca, 
L' ingiusto e '1 giusto, il falso e il vero pesa 
Dentro due lunghi gusci: uno ribocca 
Di sangue e d'oro, che il ladron di chiesa 
Per lor salute ai penitenti scrocca; 
L'altro tutto ripien gli contrappesa 
Di rosarii, novene e giubilei. 
D'indulgenze, di bolle e d' agnm dei 

Al santo pie dell'assemblearsi vede 
L'oppresso Galileo tutto contrito, 
Che perdonanza pubblica le chiede 
D'aver ragione, ed a ragion punito. 
mura di Loudun, quai negre tede 
V'empion d'orrida luce? E un arrostito, 
È il curato Grandier, per decisione 
Di dodici facchini empio stregone. 

bella, cara Galigai! s'incapa 
A crederti una strega la Sorbona, 
Però ti brucia: o parlamento rapa! 
Francia ognor frinesta a chi ragiona! 
saggia cosa il credere nel papa 
E in Belzebù, né dir che la corona! 
Ve' più lungi il decreto che l' emetico 
Vieta, e consacra il gran Peripatetico. 
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Vien qua, vien qua, mio bel padre Gherardo ^ 
Che far ti voglio il meritato onore 
Di due versetti a parte. maliardo 
Direttor di fanciulle e confessore ! 
Sei qui dunque, mio dolce pappalardo, 
Delle griglie gentil predicatore? 
Che di* tu della bella penitente 
Che sul letto converti? Ottimamente! 

Ti son schiavo, Gherardo, e assai ti lodo 
Di siffatta dolcissima avventura: 
Tutto umano è il tuo caso, e in cotal modo 
Non è certo un peccar contro natura. 
Quanti devoti han messo peggio il chiodo! 
Ma, caro amico, in simile fattura 
Figurato giammai non mi saria 
Che il diavolo la coda intruso avria. 

Gherardo, Gherardo; o voi che siete 
Gli accusatori, fraticei di scuro 
E bianco manto; e voi ch'arso volete, 
Giudici, scribi e testimon, l'impuro; 
E voi del par che stolti il proteggete; 
Ah nessuno di voi gli è mago, il giuro! 
Ma lasciamo Gherardo, e diasi l'occhio 
A ciò che vide alfine il buon Capocchio. 

Vide gli antichi parlamenti in piazza 
Bruciar le carte del pastor romano, 
E con decreto sterminar la razza 
D'un certo Ignazio di cervel non sano; 
Poi proscritti essi pur: piange e schiamazza 
Che snello, e Ignazio ride al caso strano: 
Parigi è in lutto, e di sì ria tragedia 
Ad asciugar va il pianto alla commedia. 
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tu, nume balordo, o dea Sciocchezza, 
Dal cui gran fianco in ogni età fecondo 
Più figliuolanza usci che in sua pregnezza 
Non die numi Cibele al ciel profondo, 
Mira i tuoi figli^ e sentine allegrezza, 
Ond'hai ripiena la tua patria e 1 mondo; 
Compilatori e traduttori alocchi, 
Sciocchi autori e lettori ancor più sciocchi. 

Diva possente, e prima infra le dive, 
Deh ! fra la turba dei tuoi parti immensa. 
Dimmi chi t'hai più caro, e chi più scrive 
Pesante e basso, e più stoltezze addensa, 
Chi più raglia, più mugghia, e più abortive 
Le idee sviluppa: in somma chi men pensa. 
Ah veggo, o dea, che il tuo più dolce amore 
Del Giornal di Trevigi è l'estensore. 

Mentre queto cosi verso la luna 
Il nostro buon Dionigi accortamente 
Impara contro l'anglica fortuna 
Certa sua burla arcana ed innocente. 
Nel mondo sublunar, che pazzi aduna 
D'assai maggiori, avviene altro accidente. 
Carlo verso Orléans con passo ardito 
A spiegate bandiere è già partito. 

Al suo fianco Giovanna in vago elmetto 
Già di Remme gli dà certo il conquisto. 
Quei giovani scudier, quel fiore eletto 
Di generosi paladini hai visto ? 
Come r asta impugnar ! con che rispetto 
Fan cerchio alla guerriera in un bel misto! 
Tal si vede il buon sesso mascolino 
Servire in Fontevroldo al femminino. 
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Ivi lo scettro del comando è messo 
Nelle mani di donna Beatrice, 
E frate Anselmo prostrasi sommesso 
A madama ohe grave il benedice. 
Ma torniamo ad Agnese, onor del sesso, 
Che abbandonata, afflitta ed infelice, 
Più non veggendo l' amato che adora, 
Dassi in preda al dolor che la divora. 

Fredda diviene e di sé stessa uscita : 
Bonel, eh' è un' arca di ripieghi, a canto 
Le siede, e studia di tornarla in vita, 
Apre i begli occhi la meschina alquanto, 
Quegli occhi che fan dolce al cor ferita, 
Ma gli apre solo per disciorgli in pianto; 
E, a Bonello appoggiata, con languore 
Dice : Dunque l' ha fatta il traditore ! 

Che far pensa? ove corre? il giuro è questo 
Fattomi quando al suo desir piegommi ? 
Ed io nel letto abbandonato e mesto. 
Tutta la notte, oh dio, sola starommi? 
Sola senza il mio amante ? E mentre io resto 
Qui deserta, al crudel che lusingommi 
Quell'audace Giovanna il cor disvia. 
Non già nemica de' Bretòn, ma mia. 

n diavolo si porti ed il malanno 
Queste Marfise, che soldati in gonne. 
Del sesso masoolin l'aria si danno. 
Paladine dounacce: anzi di donne 

Altro non fan valere, altro non hanno 

Quasi l'ho detta. E non dimen si puonne 
n vano orgoglio, che onorar pretendono 
L'un sesso e l'altro, e l'uno e l'altro offendono. 
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Si dicendo ella piange e si fa rossa, 
Preme di rabbia e di dolor sospira. 
La gelosia le manda il gel per V ossa 
E ne* suoi sguardi scintillar si mira. 
Poscia repente, del furor riscossa, 
Nuova e bella un' astuzia amor le ispira : 
Batto verso Orleano in compagnia 
Della servente e di Bonel s' avvia. 

Non molto andò che giunse la donzella 
Ad un albergo, ove molto affannata 
Dal cavalcar V intrepida pulcella 
Per riposarsi alquanto è capitata. 
Agnese, come ognun dorme, con bella 
Maniera si fa dir dove corcata 
Posa Giovanna, in suo valor sicura, 
E dove messi i paggi han l' armatura. 

Pel buio se ne va gatton gattone, 
E nella stanza tacita si caccia. 
Prende le brache di Sandò, vi pone 
Dentro le bianche cosce e se 1* allaccia : 
Prende ancor di Giovanna il panserone ; 
n bellicoso e duro urbergo impaccia, 
Pesta, ammacca la carne tenerella. 
Bonel sostienle il braccio e la puntella. 

Disse allora tra sé quella beltà : 
Amor, di tutti i sensi miei signore. 
La tremante mia man deh reggi e fa^ 
Ch'io duri al pondo di quest'armi, Amore, 
Onde senta di me qualche pietà 
Il crudo e caro di mie pene autore. 
Una guerriera ei vuol: dunque si faccia 
Soldato Agnese ei '1 vegga e sen compiaccia. 
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Mi conceda seguirlo e la mìa testa 
A sua difesa esporre; e se mai fia 
Che delle spade inglesi la tempesta 
La sua vita minacci, ecco la mia. 
n nemico furor piombi su questa 
Beltà infelice, e per me salvo ei sia; 
Ch'egli viva felice, e ch'io gli muora 
Lieta in braccio e beata se m' adora. 

Mentr'ella cosi parla e in fretta in fretta 
Con paurosa ed inesperta mano 
Bonel quell'armi indosso le rassetta, 
n re Carlo tre miglia era lontano. 
Agnese dall'amor punta, e protetta 
Dalla notte che ancor ricopre il piano, 
Vuol subito in quell'ora, in quell'istante 
Correre in traccia dell'amato amante. 

Si vestita e dell'armi sotto il peso 
Piagnendo e bestemmiando per l'angoscia. 
Cavalca rannicchiata, e tutto offeso 
N' ha il deretano e livida la coscia ; 
Bonel sovra un corrier normando asceso 
Bonfa al suo fianco e dondola e si scoscia; 
E Amor, che tutto per la bella teme, 
Yeggendola partir sospira e geme. 

Fatto alquanto cammino Agnese sente 
Una gran pesta, che mettea paura, 
Di cavalli e un rumor d'armi e di gente 
Che ognor più cresce per la selva oscura: 
E un drappello d'armati ecco repente 
Vestiti a rosso, e per maggior sciagura 
Il drappel di Sandò. Tosto si fa 
Innanzi un d*essi e grida: Chi va là? 

4 
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Come ta bella questo grido ìstese,' 
Con una grazia cho ridir mm puosse. 
Pensando' al re rispose : Io sono Agnese : 
Viva la Fraoieia e Amore: e soffertnoase; 
A tai nomi, che il oiel giusto e coirtese 
D'eterno nodo uni, pronta si mosse 
Quella masnada e Agnese fé* capttTa 
Col confidente, che a cavai dormiva. 

L*uno e l'altro immediato alla tremenda 
Fiera presenza^ di Saadò vien tratto, 
Di Sandò che in sua cor (so la fiooeend» 
Ben mi rìcoardo) sacramento ba fatto 
n ladro eastiigar, che nella tenda 
Brache^ e brando gli ha tolto di soppiatto. 
E mmo è ben da farlo> ebè persona 
Di gran? furia è il crudele e wm ragioiia. 

Era il momento in che dal ciglio casca 
Il dolce Tel del sonno che s'invola^ 
Quando lieto 1* augello in su la frasca 
Riprende il canto e Y arator coneola r 
Si risveglia ogni fibva e par rinasca; 
Il piacer per le vene innonda e cola 
Dai desk partorito, ed improvviso 
Ne danno i sensi all'alma e al cor FawisOL 

Fu in quest' ora, o Sead^, che la tremante 
Bella Agpeae s'offerse al tuo eospeèto, 
Cento volte più bella e folgorante 
Del raggio mattutin quando è più stdiietfko. 
Che cor fu il tuo. Sandò, nel primo istante 
Che scosso il sonno ti vedesti al letto y 
€omparìr quelle luci, e su le vaghe 
Membra indossate le tue largo' braghe ? 
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Di lascivo diesir tm^ 4ÌYora 
Tutta eoR gli o^hi r»ii^ bX doloe d^pe, 
E va £ra denti horkitti^ido : Or ora 
Riavrò le ovie brasb^i ^ Ì9 si wn C9{f$: 
L'ode Agoeisa e ^a ti^ea^a- Bi la ni^ewray 
Su la spi^kda de) latìbo^ a so la vape, 
Giù, di^wdo, nua bdla prigìoi9Ara« 
Giù quest'alani per yoì gpima atran^era^ 

Ed in qxmto paM^ 1& gl^ermis^B 
Pia» di speme e d*am<^, te la «(^ora^aai 
Te la diseUna: Agnese si adiermiaoa 
Goaa ^altissima grazia, a s'im)^a9m: 
Un amabil pwKore ot^^see 
Le bella gDta i^^to a^a Taga^ai 

Che col pawicoro al ra, coU'alipa w pape, 
Al suo g«gli^4^ TixiGi<K>]r aog^aca^ 

Ma ìA paociutQ Boinel^ cke si ilasfiaa 

Dall' Inglese all'ia^^co iUustre a degpo 
Di pri;a^ ufficiai della, cucina, 
Tosto 9Ì inatte aU* onorato iippagpo, 
Primo ii^yantor della salsic^ fìaa 
Fama lo canto) e a ques^ raro iagagpo, 
Francia, tu dèi d* anguilla la polpailfta 
E con erbe d'od<^r le CQtoletjte. 

£!ba ipto, oimi, signor, Swi^^ •ahe ^? 
Con un dolce languor /dUÈceva AW^^^s 
Oh cazzo, rì8{)^'^li (e qui mtata 
Che besteóa^iar dee saoipre uà bravp lug^a) 
Qualcun m'ha fat^o oltraggia) e invaiidioata 
Lasciar non so jie ricayute oj^^ae. 
Sono mia queste brache, e pi^D^eid 
Qu,el (die m spetta ovwQine ij ttrorar^. 
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Dir questo e nuda come Dio Tha fatta 
Stender la bella ond'ire al suo contento, 
Fu tutt'uno. Ei l'abbraccia e l'abburatta 
Sossopra su le piume a suo talento. 
Ella smarrita e in lagrime disfatta: 
No no, dicea, no no, non vi consento. 
Mentre questi d'amor stanno alle prese, 
Fuori un fracasso orribile s'intese. 

All'armi, all'armi, subito si grida: 
Chi piglia il brando, chi la targa imbracciar 
La tromba marzìal che a morte sfida 
Dà il segnai di battaglia, e i cori agghiaccia^ 
Destatasi Giovanna invan la fida 
Sua maschile armatura, invan rintraccia 
Le braghesse, la maglia, ed il suo bello 
Elmetto con in cima un pennoncello. 

Senza punto pensar, d'uno scudiero. 
Come viengli alla man, prende veloce 
n duro arnese, in groppa al suo somiero 
Monta d'un salto e grida ad alta voce: 
Venite a vendicar del franco impero 
Meco l'onore. A quel grido feroce 
La seguon cento cavalieri armati, 
E dopo lor seicento e più soldati. 

Fra Capocchio in quel punto il bel paese 
Della Sciocchezza abbandonato avea, 
E cinto dì vapori al campo inglese 
Con un gran sacco indosso discendea; 
Sacco di belle asinerie che prese 
Da certi libri monacali avea. 
Cosi imbastato, rabbuffitto e stracco 
Scosse, appena arrivato, il suo gran sacco. 
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Sugl'Inglesi lo scosse, e versò tutto 
Sovr'essi il carco de* sudori suoi, 
Tesori d'ignoranza il cui bel frutto, 
miei Francesi, abbonda anche fra toL 
Cosi del cocchio d'ebano costrutto 
La tenebrosa dea spande su noi 
Papaveri, fantasmi e bizzarria, 
E n'addormenta in seno alla follia. 




'J^ 
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ARGOMENTO 

Sotto le mura d* Orìean s'accende 
Cruda bctUagtìa» Di valor vi fa/niìo 
Giovanna e Sunoè prove stupende; 
Poi calti dotta notte errando vanno^ 
Strano eaeo U guida aHe tremende 
Soglie dt Ermafrodito^ ove U tiranno 
Deluso in tm desir poco discreto 
Ad aver U eondatma un palo dreto. 



E, 



isssR giusto vorrei 9 se re foss'io, 
Far nella pace i sudditi felici, 
E i giorni totti deli* impero mio 
Contrassegnar di nuoTÌ benefici. 
Se fossi finaBzìere. altro dedo 
Non avrei, credo,, che di farmi amidi 
I begli spirti e lor dar premi a iosa; 
Che i loro .scritti sà&a sob qaakfae «esa. 



56 LA PULCELLA D' ORLÉANS 

Se Arcivescovo poi fossi a Parigi^ 
Porrei stadio a far si che il giansenista 
Non corrugasse il naso né i barbigi 
Arraffasse al passar d*an molinista: 
Ma se i pensieri avessi d'amor ligi 
Per vaga giovinetta, allor la vista 
Un momento giammai da' suoi begli occhi 
Non leverei, perchè non me l'accocchi. 

Per la noia cacciar che nasce in noi 
Dai piaceri uniformi, una novella 
Festa ogni giorno le darei, che poi 
Falla la schiva alle mie voglie ancella. 
Se l'assenza è crudel, ditelo voi, 
Felici amanti, e che costa una bella. 
Si rischia, oimè, se non le state attorno, 
D'ire a Corneto due, tre volte al giorno. 

Sulla sua preda appena un fuggitivo 
Piacer sfiorava il fier Sandò', che mosse, 
Strage facendo e d'ostil sangue un rivo, 
Giovanna, e parve che tremuoto fosse. 
Di Debora la lancia al primo arrivo 
Dildo, alla Gkllia si fEital, percosse , 
Dildo che tolse l'oro di Chervaldo 
E le suore stuprò di Fontebraldo. 

Ambo gli occhi con esso un colpo strano 
A Fonkinar cavò degno di forca. 
Nato questo impudente nel villano 
Clima d'Ibernia ognor di nebbia sporca 
Già da tre anni sullo stil toscano 
Facea l'amore in Francia. Indi ella corca 
Morto per terra milordo Aliface 
E il temerario suo cugin Borace. 
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E Bartonaro che i fratei fé* becchi, 
E Mridarblù che il padre ha rinnegato, 
E dopo tutti questi altri parecchi. 
Dietro il suo esempio non y' ha franco armato 
Ohe dieci angli nell'asta non istecchi. 
Morte li segue, e le chiome arruffato 
Li precorre il terrore, e par che giugna 
Un dio tra lor che pugni in quella pugna. 

Fra quei di guerra orribili litigi 
Fra Capocchio gridava: ella è pulcella: 
Tremate y angli, fuggite; è san Dionigi 
Ohe l'armi somministra alla donzella. 
È pulcella, vi dico, e fa prodigi. 
Né voi scampo v'avete in contro ad ella. 
Presto in ginocchio, merde d'Albióne, 
Dimandate la sua benedizione. 

n fier Talboddo a tal ragionamento 
Facendo per gran collera la bava. 
Fa prendere quel frate corpulento 
Quando meno il buon uom se l'aspettava. 
Lo legano ben bene, ed ei contento 
Senza scomporsi a gridar seguitava: 
Io son martire, inglesi; a me credete. 
Ella è pulcella e vincerà: vedrete. 

L'uom che credulo è fatto da natura 
Nel cor d'argilla a tutto dà ricetto; 
Ma par che la sorpresa e la paura 
Più pronto abbian l' accesso entro il suo petto. 
Fé' il parlar di Capocchio e la paura 
Sovra il cor de' soldati assai più effetto 
Ohe il ferir dell' amazzone e de* suoi 
Compagni di prodezza arditi eroi. 
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Quel vèGcMo istinto che ne f% dar fede 
Ai prodUgì, r errar dm né dis^a^ 
n gelato timor che tutto carodB 
Fero agli angli girar la fantasia^ 
Quella gente che :& indio in ardir code 
Conoscea poco al^knr filosofia ; 
Milordi assai griagegnì aTBan dvd^ irti: 
Non 80Q ohe ai nostd 4empi i begU spirtL 

Il gran JSaaidò «oh «ikt sìouro : mmioi 
Di Franoia domal^m, ìta gradondio, 
Marciate a didtta : e tosto gl'infislici 
Voltano a aoMiGa e fiiggon bestemmiaiida. 
Tal nel piano che Tonde iioriga/trici 
Dell' Sufeate feoondano, aìlorqaand» 
L' orgoglio uman ia torre dì Bafaelle 
Per alta hizzsaeriA spinse aMe sielie^ 

Non comportasodo Jddto cetid tnciim^ 
Fé* cento lingae d' «ma lingua sola. 
Se qualcuno di lor chiedea del rino^ 
Gli si portava il igesso o la cassida; 
Ed invece di pane^ il pentolino: 
Si che tuMi oonfttsa la parola 
E beffati da Dio si sparano , 
Ed imperfetta l'opera lasciare. 

La £Bbma di si gran combattimento 
D' Orlean vola all' assediate mura. 
Vi vola a tiro d'sJa e in un momento 
Di Giovanna vi eanta la bravura. 
Sapete che i franoesi an foco, un vento 
Son nell'armi e cuor voti di paura: 
Son pazzi die d' onor pieni e di vaglia 
Come alla danza vanno alla battaglia. 
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Già DtttìOè Splendor d' ogni bastardo, 
Otti preso avrift per Marte il tempo axitì«0) 
E Santriglia e Tritatiglìo ed il gagliardo 
Eiccamonte con altri tb* io non dico, 
Dalle porte si lanciati torae dardo, 
Cacciar credeùdo in foga T inimico 
E gridando con tutti i lor polmoùi: 
Dove sotì, dove són (jnesti poltroni^ 

Né qnei 6on Itingi: che Talbò, gtterrieiH) 
Di grandissimo cor, pres^ alle pòite 
Contro l'impeto franco avea primieii& 
Messa in laggnato più d'tina coofte. 
Da più giorni giurato ave?a quel fieW)^ 
E giurato d'un tuon solenne e fotte 
Per san Giorgio ed Amor, che *,^ia pie 5piò«t» 
Nelle assediate mtrra a tutte eofitù. 

Diviso è in due. L' affezten tihe eente 
Per lui del buon Lovet l'alta mogliera 
Lo sprona; ed ei d'amor, di gloria ardente^ 
Far sua la ^onna e la cittade ei spera. 
Appena fatto uvea la nostra gente 
Un cento pafitsi, che la forte schiera 
Di Talbò le fu sopra alla sicura: 
Ma i franchi non mostr&r punto paura. 

campi d-Orlean, cfhiaro e iristrette 
Teatro della dura aspra battaglia, 
n sangue di che foM:e t)mdo letto 
Di cento veirni v'ingrassò la paglia. 
Mai la valle fatai di Malplachetto, 
Mai di Zama T arena o di Farsaglia 
Per tante stragi al morido si famose^, 
Videt proTB jiiù ardite e generose. 



m LA PULCELLA D' ORLÉANS 

Visto avreste le lance ai disperati 
Scontri spezzarsi in cento schegge e cento , 
Gli scudieri e i cavalli rovesciati 
E ridrìzzati in piedi in un momento, 
Foco i ferri gittar da ferri urtati, 
E duplicar la luce e lo spavento, 
E volar d'ogni parte e cader rasi 
Spalle, braccia, pie, gambe e menti e nasi. 

Dal più puro de' cieli alto splendore 
Oli angeli della morte e della guerra. 
Il fier Michele e lo sterminatore^ 
Che in man la peste e la procella afferra, 
E de' persi il fatai flagellatore 
Inchinati tenean gli occhi alla terra, 
Biguardando attentissimi la rea 
Pugna ostinata, che terror mettea. 

Prese allora Michel la gran bilancia 
In che de' mondi Iddio pesa il destino, 
E i destini e gli eroi d'Anglia e di Francia 
Pesò con man sicura il serafino. 
I cavalieri della franca lancia 
Pesati tutti a peso di zecchino 
Trovaronsi calanti, e di Talbò 
Oon gran fracasso il fato traboccò. 

Ma lassù cosi gli era stabilito. 
Biecamente alle chiappe in un istante 
D'un colpo d'asta si trovò ferito: 
Santriglia nella coscia, ed il galante 
La Siro in sito ... ah non vo' dir qua! sito; 
Ben compiango la sua gentile amante: 
Trimuglio già cascato entro un fossaccio 
Uscirne non potè che rotto un braccio* 
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Bisognò dunque alla città tornarsi 
Storpiati tutti quanti e porsi in letto. 
Cosi puniti ei fur perchè beffarsi 
Osar di San Dionigi benedetto. 
Come poi piace a Dio da Dio suol darsi 
Giustizia e grazia. Già Ghesnel Tha detto, 
Ne in ciò v'ha dubbio. Or Dio, che castigò 
Quei buffoni, il bastardo eccettuò. 

Mentre tutti ritiransi in barella, 
Concio ognuno d'assai brutta ferita. 
Bestemmiando Giovanna e la sua stella, 
Dunoè non ha sgraffio per la vita. 
Urta gl'inglesi a guisa di procella, 
Fracassa, apre le file, anima ardita, 
E spinge, dove la pulcella abbatte 
Ciò che incontra e ognun volta le culatte. 

Quai due gonfi torrenti dall'estreme 
Selvose cime dei monti cadendo. 
De' villani terror, mescono insieme 
L'onda e la furia con fracasso orrendo 
E van de' campi a seppellir la speme. 
Tali e con urto ancora più tremendo 
Giovanna e Dunoè nel forte entraro 
Della battaglia e combattean del paro. 

E cosi bene adoperar le mani. 
Si bruscamente sgominar gl'inglesi, 
Che in breve dai compagni andar lontani 
Finché gli ebbe la notte ambo sorpresi. 
La buona coppia pei sanguigni piani 
Più non vedendo inglesi né francesi. 
Li fondo a un bosco del silenzio sede. 
Viva Francia gridando, arresta il piede. 
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Cercan la via $ Cinzia al bel aererò, 
Vanno 9 vengono: cur^ iodarao spaisie: 
Alfin di fam^ cascanti non xaenjo 
Che i lor corsieri e stanchi d-aggirarse, 
Bestemioiano il destin^ ohe non at^ienp^ 
Dopo aver vintos un letto ove posarsa 
Tale in balla dell'onde erra e del yento 
Senza bussola e vela un bastiniexjito. 

Ma ecco trapassar per la foi^fto 
Venuto per salvai^li un cagnoletto 
Che s'accosta schiattisce e fa lor festa, 
Dimenando la coda, alto il musetto. 
Precorre e volge ad or ad 01: la testa 
Dir sembrando ii^ suo muto dialetto: 
Qua qua, signori, il passo mio seguite. 
Che buona avrete T osteria. Vejqite, 

Ebbcoro i w>Btà eroi tosto palese 
Ciò che il cane venia significando, 
E seguir lieti r^njbf^al contese 
Per la gloria di Fradicia Idàio pregando. 
E l'un coU'altoo su lor bell^ impresa 
Complimenti isi few di quando in q^a^do« 
Lascivo intanto e involontario il guar4o 
Torceva alla Pi^lceUa ij buon bastardo. 

Ma perchè avea già noto il cava^ei^ 
Che il franco fato in q^l gioiel 9* accoglie 
E che tutto e per sempre ito è Tiinpeix) 
Se avanti un anno questo fior si coglie, 
Spegne i desiri con miglior pensiei^ 
Preponendo la patria alle sue voglie: 
La strada rotta e mal sicura intanto 
Fa spesso zoppicar T ansino santo. 
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Donoè tutto garbo l'eroina 
Con la diritta in sella soetenea: 
Ella, stesa di dietro la mancina, 
La man pudica dell'eroe stringea 
Facendogli l'oechietto, e si Ticina 
Questa bocca con quella si tenea, 
Che spesso si toccar desiderose 
Parlar più presso deUe patrie cose. 

Già dire intesi ebe quel capo feUe 
Del duodecimo Carlo, che l'amoi^ 
Vinse e i iftonarofai, in cotte non ti veUe, 
Gonismara, delle belle onore. 
Carlo ebbe tema d'essa vinto; eì mcil^ 
Senti contro i tuoi vezzi il regal core, 
E quiflbdi gli evitò: ma d'amor toeoo 
Tener Giovaima e non le fare il fioceo, 

Aver fame e ledersi a tanto desoo 
Né dente untar, vittoria è assai piA bella, 
n nostro Dttooè, per san Francesco, 
Qui somiglia a Boberto d'ArbrieeUa, 
A quel gran santo che di carne &eeeo 
Fra due suore dormla denibx) una ceUa 
E quattro tonde chiappe accarezzava 
E quattro tette, né giammai ]»ecoav$. 

Sul far dell'alba alla presenza foro 
D'un palagio assai bello e smisurato. 
Di bianchisaimo marmo è tutto il mmro: 
Sopra un dorico e luogo colonnato 
Posa un tenrazzo di diaspro puro: 
Porcellana ò il cancello, onde abbagliato 
L'occhio vi è si ohe a' due guerrieri avviso 
Era proprio d'enbfar nel paradiso. 
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Il cane abbaia, e venti e più trombette 
Sì fan sentire, e quaranta staffieri 
Con trine d'oro e lucide braghette 
Vengono a offrir servigio ai cavalieri. 
Cortese nel palazzo gì* intromette 
Una coppia di giovani scudieri, 
E in bagni d'oro onestamente belle 
Li guidano per man più damigelle. 

Poi lavati asciugati ed a banchetto 
Begal serviti d' esquisite dapi, 
Fra lini di battista in aureo letto 
Fino alla sera la dormir da papi. 
Uopo è dir che il signor di sì bel tetto, 
Tetto ben degno di cesarei capi, 
D'un genio era figliuol di quei superni 
Che son dell'aria abitatori etemi. 

Di quei geni vo' dir che al nostro frale 
Incarnano talor la pellegrina 
Lor grandezza infinita. Or questo tale 
Folletto la sottil carne divina 
Incorporando alla carne mortale 
Di certa suora Ali benedettina, 
N'ebbe il signor Ermafrodito, al padre 
Similissimo figlio ed alla madre. 

Era ancor mago di poter tremendo. 
Or giusto il giorno che il figliuol compia 
Il terzo lustro, il genitor venendo 
Dalla lucida sua stella natia: 
Figlio, gli disse, io ti son padre e scendo 
Qui per vederti. Or tu parla, desia. 
Forma voti a tuo senno , e in un momento, 
Poiché lo posso, ti farò contento. 
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n figlìnol ch'era nato salacissimo 
E degno in tutto di sua bella origine, 
Ben sento, disse, che il mio seme è altissimo, 
Poiché in me d'ogni brama ho la tendigine. 
Io dunque tutta in grado perfettissimo 
Satis&r del piacer ro* la pnirigine. 
Sazia di voluttà , padre, il cuor mio: 
Come femmina e maschio amor yogl'io. 

Voglio la notte il sesso femminino 
E il mascolino in fin che il giorno dura. 
Cui r incubo: sia tale il tuo destino. 
D'indi in poi la deforme creatura 
Tutto in pienezza il dritto pellegrino 
Si gioisce di sua doppia natura. 
Tal fatto un altro in mente me ne pone 
Del confidente degli dei Platone. 

Di limo eletto, ei dice, Iddio compose 
I primi padri e gli creò perfetti; 
E perchè in lor Tun sesso e l'altro pose 
In egual modo, Androgini fur detti. 
Poi narra che ciascuno in tutte cose 
A sé bastava ne' suoi doppi affetti. 
Ma Ermafrodito aveva, nel concubito 
Un vantaggio. Il perché lo dico subito. 

Dar diletto a sé stesso ella é una sorte 
Nulla afiatto divina al mio parere; 
Meglio è il darlo al suo prossimo, e alle corte, 
Darselo in due gli é il massimo godere. 
Lo chiamava la gente di sua corte 
Or Venere or Amore, e a più potere 
Gli cercava per tutto verginelle 
E gagliardi garzoni e vedovelle. 

5 
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Ma cbe prò, sé scordossi quel folletto 
Chiedere un dono di maggior sosiauza^ 
. Un dono senza etii laingue imperfetto 
Ogni piacere 7 un don che gli altri avanza? 
Quello di farsi amar. Dio benedetto^ 
Per punirne l'estrema petulanza. 
Fé* si brutto costui che al paragone 
Samuele Bernardi era un Àdoiìie« 

Mai non fu da suoi sguardi un cuor ferito: 
Dar magnifiche feste invan solea, 
Musiche e pranzi di gusto squisito; 
Madrigali talvolta anche» serivea. 
Come poscia la notte a qualche ardito 
L'orgoglio femminil sottomettoa 
Ed una qualche bella il di ghermivai 
Tutti allora i suoi vóti il ciel tradita» 

Sprezzi, onte, villanie d*ogni maniera 
Biceve per amplessi e invan ne freme: 
Sentir gli fea del ciel l'ira severa 
Che grandezza e piacer non vanno insieme* 
Che? dicea, la più vile cameriera 
Lungo steso il suo vago sa sen si preme, 
La sua contessa ha ognor pronta un abate 
E nel convento la sua suora un frate, 

Ed io ricco, sovran, genio di rascia, 
n solo mi son io infra i viventi 
D'un ben privo in che tutto il mondo flguaz2a? 
AUor giurò p^ li quattro elementi 
Ogni garzon punire ogni ragazza 
Che per lui freddi avrebbe i sentimenti, 
E far strazio di tutti i cori ingrati, 
Massimamento poi degli spietati. 
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Con grandezza regal qualunque arrìra 
Lieto raccoglie, ed in Gerusalemme 
De' sabei la regina e la captiva 
Talestri nelle persiche maremme 
Cotanta a lor beltà copia votiva 
Non videro giammai d'oro e di gemme 
Quant'egli ne profonde a' suoi galanti, 
Donzelle, abati e cavalieri erranti. 

Ma se di core alcun ritroso e duro 
Avaro gli si fea di compiacenza, 
Se resisteva alquanto, era sicuro 
D' esser vivo impalato in sua presenza, 
Madama Ermafrodito, il di già scuro, 
Quattro uscieri mandò con insistenza 
Una pregiera a far per suo rignardo 
Al nostro amabilissimo bastardo. 

La preghiera dicea che il paladino 
Verso la mezzanotte si degnasse 
Di madama passar nel mezzanino, 
Mentre Giovanna in compagnia cenasse 
Sovrana della mensa e del festino, 
n nostro Dunoè pregar non fasse, 
E scende profumato al gabinetto 
Ove a cenar lo attende altro banchetto. 

Simil banchetto di lussuria ardt^^t^ 
Die Cleopatra al vincitor latino, 
E a lui che contro Augusto in mar perdente 
L' oblio cercò del suo dolor nel vino : 
Un tal ne vidi io pur superbamente 
Imbandirsi da un buon benedettino 
Che a suoi grassi rivai l'orgoglio emwitOi 
Fu re chiercuto di Cl^rvaldo assunto. 
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Né diyerso fumar yede il tranquillo * 
Nevoso Olimpo degli dei le cene, 
Se Omero ascolti e lui che d*asfodillo 
In Ascra coronar l'alme Camene, 
Quando in tazze di lucido berillo 
Il gran padre de* numi alle terrene 
Amanti, a Qiuno ancor moleste e schive,. 
Porge il nettare etemo e le fa dive. 

Fumano i piatti sopra le divine 
Mense operate dalle care e belle 
Man di Talia d'Aglaia e d'Eufrosine, 
Tutte d'amor compagne e sue sorelle. 
Leggiadrìssime dee, che le reine 
Son del bello si sa; dee fra le stelle 
Nomate grazie, cotanto storpiate 
Dai pedanti scrittor di nostra etate. 

Versano l' immortai dolce licore 
Ebe e il fanciul che in Ida un di rapito 
Or diventa in segreto il rapitore. 
Ma dove deviò T estro smarrito? 
Corso è in cielo a trovar al mio lettore 
Con che fasto madama Ermafrodito 
Col gran bastardo la sua cena fece 
Fra le nov'ore in punto e fra le diece. 

Madama ha un carro d'ornamenti addosso > 
Di diamanti un diluvio in su la testa. 
Le braccia quadre il collo rancio e grosso, 
Son di perle e rubini una tempesta. 
Che la fan brutta orrenda a più non posso. 
Levan la mensa, ed ella a ciò che resta 
Affretta Dunoè che, poveraccio. 
La prima volta si senti di ghiaccio. 
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Cortese essendo, almen di gentilezza 
Voluto avria pagar V albergatrice ; 
E vista della vacca la bruttezza: 
Io n' avrò maggior gloria, fra sé dice. 
Ma non 1* ebbe per Dio, eh* ogni prodezza 
Può qualche volta aver fine infelice. 
Benché delusa nella dolce brama, 
Pur n* ebbe alquanto di pietà madama. 

E paga in suo segreto e lusingata 
Dei grandi sforzi che il campion facea. 
Oli ebbe come per fatto valutata 
L' onesta e buona intenzìon che avea. 
Diman Topra verrà più fortunata; 
Soffrite, andate, mio signor, dicea: 
Fate si che l'amor vinca il rispetto 
E pronto siate a servir meglio in letto. 

Già del giorno la bella alba foriera 
Le rosee porte d'oriente apria: 
Lettor mio, ti sovvenga che quest'era 
L'ora in che il sesso femminil sparla 
Dal campo di madama e la versiera 
Nel signor cavalier si convertla: 
Cosi cangiato ed arso di novella 
Fiamma al letto volò della pulcella. 

Ne tira le coltrine e fra le tette 
Senza riguardo alcun ficca la mano; 
Le spinge un braccio inverecondo e mette 
In rischio il suo pudor, mpstro villano. 
Più s'agita più brutte ha le basette. 
Giovanna accesa di friror cristiano 
Gol braccio tutto nervo a pugno chiuso 
Forte gli affibbia uno sgrugnon sul muso« 
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Tal ne' lieti miei campi una mirai 
Delle puledre mie sopra un pratello 
Tigrata i péli inegualmente gai^ 
Di pie leggero e di garetto snella, 
Malamente cacciar con calci assai 
Dall'amorosa groppa un asinelio^ 
Che in quel!' amplesso suo rozzo e sgarbato 
Ergea l'orecchie e si tenea beà»to. 

Ma in ciò, mi scusi, fe'<34o^anna ^rw)re^ 
Che rispetto al padron dovea éi casa. 
Ben le parti ^igliat vo' del padrone, 
Che non è tal virtù dal mio cor rasa. 
Ma se talor la Tóglia d^ un signore, 
Soprattutto d'un Genio, è persuasa 
Di darci un bacio, non mi par stia bene 
Menar di schiaffi e rivoltar le ì5ene. 

Era il figlio d'Ali brutto a non dire; 
Pur di coraggio non avea si pazzo 
Visto mai donna, da {cigliarsi ardire 
Di bejBfarlo fin dentro al stìo palazzo. 
Grida; e pronti al suo cenno ecco venire 
Guardie, paggi, lacchè tutti in un maz2o>; 
E gli conta un di lor, ohe la Ptìicella 
Non è poi tanto a Dunoè rubella. 

Oh calunnia! oh di corte atro veleni, 
Maldicenza, bugie, serpi inumani. 
Schizzerete voi sempre il tosco in seno 
Agli amanti eccome ai cortigiani? 
Per doppia onta il crudel d'ira ripieno 
Vuol subita vendetta; onde a quei cani 
Bivolto grida: cotestor pigliate 
Di mia cleme^^a indegni e gV impalate. 



CANTO QUARTO 71 

La canaglia obbedisce, e in un mcaaeiito 
Del rio stEi^lizio gH afpparecchi amamia. 
Ed ecco la speranza e rornamento 
Della lor patria, Dutieè e <34oTanna^ 
Ime a morir per strano awenimetìto 
Degli anni suir aprii! sciate tiranna! 
Legan nudo il bastardo onde a sedefEe 
Metterlo con un palo entpo il messere. 

E nel medesmo punto ecco dai eaiffi 
La fiera donna a un ailtro palo addutta, 
Ove di morte orribile i suoi sdiiaiffi 
Yerran puniti e sua beltà distrutta. 
Con man profane e unf^ate come 'raffi 
Le tolgon la camicia, e nuda ^utta 
Yien frustata in passando e 'flagellata, 
Finché ai crudeli impalator l'ban dala. 

Alla lor furia in preda con intera 
Bassegnazion la morte iva aspettando 
Il buon bastardo, e con umil «preghiera 
Misererò mei Bem ra masticando. 
Ma con ocdhiata imperiosa ^ 'fiera 
Quei ribaldi atterria di quando in quando^ 
E il tremendo girar di sue pupille 
Dicea palesamento : eccomi Aohille. 

Ma come V eroina ebbe pur yista 
Vendicatrice del gran giglio aurato 
Preparata a subir morte si trista, 
L'incostanza e il rigor piange del fato. 
Guarda le belle membra e si contrista , 
Poi di morte riguarda l'apparato, 
E di nobile pianto inonda i rai 
Di pianto che per sé non versò mai. 
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La pleiade mescendo alla fierezza, 
Giovanna che non sa che sìa terrore 
n bastardo guatò con languidezza: 
Sospirò per lui solo in suo gran core. 
La lor nuda beltà, la giovinezza 
A lor dispetto gli accendea d'amore, 
Si bel si dolce sì gentil desire 
Non li tradì che in punto di morire. 

L'anfibio intanto aligero animale, 
Giunta al vecchio rancor la gelosia, 
Con orrendo ragliar dava il segnale 
Alla ciurma che ancor non si spedìa 
D'impalar quella coppia disleale; 
Ma in quel punto una voce che atterria 
Pari a tuon che da nube si disserra 
Fé' d' intomo tremar l' aria e la terra. 

Grida la voce orribile : fermate , 
Non mettete a costor quel palo dietro; 
Fermatevi, per Dio, non impalate. 
A questo grido i littor danno indietro: 
Guardano e miran sulla porta un frate 
Incappucciato, smisurato e tetro, 
Cinto le reni d' un grosso cordone, 
E conobbero il padre Grisbordone. 

Qual vdtro di gentil nare sicura 
Ch'entro il bosco vicin nell'odorato 
Ha ricevuta la sottil pastura 
Che un capriol da lungi ha tramandato. 
Lieve lo insegue per la macchia oscura 
Senza vederlo e dall'odor guidato; 
Salta boschi e boscaglie e via s'inselva 
Non disviato d'alcun' altra belva; 
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Tal di santo Francesco il forte figlio 
Sul dorso al suo balordo mulattiera 
Sempre correndo e fermo in suo consiglio, 
Della pulcella avea trito il sentiero. 
In arrivando con feroce piglio 
Grida: seme d'Ali, per lo severo 
Fiume di Stige, pel diinon tuo padre , 
Pel salterio di suora Ali tua madre, 

Pel nostro sire Belzebub, la testa 
Salva a costei che de' miei voti è segno. 
Guardami, io son che prego, io che la festa 
Per due senza ribasso a pagar vegno. 
Se questo ingrato cavalier, se questa 
Donzella meritato hanno il tuo sdegno, 
Io sconterò per lor la tua ragione. 
Tu sai qual'è la mia riputazione. 

Questo raro mio mulo inoltre vedi 
Di portarmi ben degno. Io lo ti dono. 
Egli è il tuo caso, e tu dirai, mei credi. 
Che mulo e frate una sol cosa ei sono. 
Licenzia questi sgherri e mi concedi 
Sciolta Giovanna, che il contratto è buono. 
Costei che il cor ne tolse ad ambedue 
Danne in mercede ed il guadagno ò tuo. 

Alle infami parole inorridita 
Fremea Giovanna. Del suo cor l'altezza. 
La sua verginità si custodita 
L'onor suo, la sua fé cui tanto apprezza, 
Le stavano sul cuor più che la vita; 
E la grazia di Dio, che ogn'alma spezza. 
Sommo dono del ciel, nel suo pensiero 
Facea lo stesso Dunoò tacere. 
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Gol ciglio in pianto, colla mente al delo, ' 
Dei nudi fianchi vergognando e muta, 
Delle lagrime sue fa agli occhi un velo: 
Nulla vede né crede esser veduta. 
Dunoè disperato ar^o di zelo: 
E che? dicea, quest'anima perduta, 
Questa forca sfratata nella ragna 
Avrà Giovanna e fia che Francia piagna? 

Questo mago l'avrà, m^ntr'io modesto 
E discreto il mio amor chiuso tenea? 
Mentre parla, del frate il prego on^ti» 
Del genio i cinque sensi e il cuor movea. 
S'ammolli, parve pago, e: al fin di que^o 
Giorno statevi pronto, egli dicea* 
Pronto il tuo mulo e tu. Cedo, pepdocro 
A questi due francesi e vostri sono. 

Possedea quel frataodo il pastorale 
Di Giacobbe e Tanel di Salomone 
E il suo stemo e la verga spirituale 
D'un mago consiglier di Faraone: 
Avea la scopa ancor sopra la quale 
Di Sanile la strega a cavalcione 
Presentossi allorquando al malaccorto 
Veder fece in Endor Y ombra d' un morto. 

Grisbordon, che d'incanto anch'esso è mastro, 
Fa un cerchio in terra e poca polve prende; 
Al mulo sprizza il culo ed al grand' astro 
Volto borbotta le parole orrende, 
Le parole cioè che Zoroastro 
Ai suoi Persi insegnava: alle tremende 
Voci con lingua di demonio lette 
Bizzossi il mulo ^su due piedi e stette. 
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Oh mirando poter! Corta si feo 
La gmbba e tondo Ìl suo bislango muso; 
L'unghia in cinque si fesse e si perdeo 
L'orecchio sotto 1^ berretta chiuso. 
Cosi quel grande ittiperàtor caldeo 
Di cui l'orgoglio fu da Dio confuso^ 
Stato sett'anni bue^ d'^ba nudnto 
TJom rivenne, ma nulla convcrtito* 

Dall'azzurro del ciel mirando stava 
Dionigi intanto con patemi rai 
Di Giovanna il rio caso e divisava, 
Desideroso di finirla omai, 
Di piombar costaggiù. Ma si trovava 
Egli medesmo in imbarazzo assai, 
Imperocché s'avea tirato addosso 
Nel suo viaggio un affar grande e grosso. 

San Giorgio suo rivai, che in paradiso 
È il divo protettor dell'Inghilterra, 
Ai santi si dolea che all'improvviso 
Fosse disceso san Dionigi in terra, 
E che senza permesso e senza avviso 
Già vi facesse ai suoi breton la guerra. 
Di parlar in parlar ruppero tutte 
Convenienze e vennero alle brutte. 

Suole aver, benché santo, un santo inglese 
Nel carattere proprio un non so che 
D'isolano e di fior. Del suo paese 
Ognun tien sempre qualche cosa in sé. 
n paradiso invan ne fa le spese 
E tutto che riluce oro non é. 
Né il rozzo accento di provincia addutto 
Alla corte neppur s'oblia del tutto. 
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Ma gli è tempo, lettor, dar posa al canto, 
Far m*è d*uopo un assai lungo viaggio. 
La lena manca, e il fine di cotanto 
A£Ear distintamente a contar aggio; 
Dir come il nodo syiluppossi e quanto 
Di Giovanna operò l'alto coraggio. 
Tutto insomma che accadde in questa guerra 
Nell'inferno, nel cielo e sulla terra. 








CANTO QUINTO 



ARGOMENTO 

CHtésto di dio giudizio al cupo inferno 
n reverendo Qrisbordon condanna^ 
Perchè sfiorar tentò con onta e scherno 
n ptdcéUaggio della gran Giovanna. 
Ivi cotto egli trova a foco eterno 
Tal che U mondo ha per santo, e as^ai s'inganna. 
Del suo strano morir conta la guisa^ 
E i diavoli crepar fa dalle risa. 



G 



ìari amici, Tiviamo da cristiam, 
Questo, crediate a me, questo è il partito 
A cui uopo è recarci. Co' profani 
Son yìsso anch'io nel bel tempo fiorito: 
Sempre in tresca ed in frega come cani,* 
Mai ne' luoghi ove Cristo è riverito. 
Balli, cene, baldracche a tutte l'ore. 
Burlandoci de' servi del Signore. 
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Ma che succede? Oìmè! morte fatale 
Col suo naso schiacciato e col falcione 
A visitar sen viene al capezzale 
Questi bufioni senza religione. 
La febbre ardente con passo ineguale 
Dell'inferno ond'è nata apre il portone, 
Mettendo lo scompiglio in sul più bello 
Ne' lor miseri capi, e addio cervello. 

Una guardia e un notaio accanto al letto 
Vengono a dirgli: andiam, uopo è partire. 
Ove bramate, signor mio diletto, 
Che il beccamorto v'abbia a seppellire? 
Un pentimento allor tardo, imperfetto 
S'ode dai labbri moribondi uscire; 
L'un chiama san Martino a fior di bocca, 
Questi ha san Rocco, e quei santa Mitocca. 

Si raglian salmi in barbaro latino, 
Si mena l'aspersorio, e tutto iavana 
Appiè del let^ rinfemal mastino 
Ringhia, digrigna i denti in modo strano; 
Poi, come prende l'alxaa il sua oammioa, 
Nel passar te 1* acchiappa l'ìnaJttaao 
E te la porta in fondo dell' inferno^^ 
Degno albergo degli empi in sempiterno. 

Tempo è, lettor, di dir che Satanasse, 
L'imperador della gente perduta, 
Diede un giorno una festa di gran diiasso, 
Una festa laggiù non più veduta. 
Casa Fiuto per gioia era in fracasso; 
Di dannati avea fatto ampia reelnta, 
E all'arrivo degli ospiti novelli . 
Votavano i demoni orci e tinelli. 
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Eravi un papa, un cardinal gran bue, 
Un re del norte, dodici curati, 
Quattordici canonici con due 
Consiglier, tre intendenti e venti frati. 
Tutti di fresco giunti di quassue 
Ed ali* eteme bragie condannati 
n Re cornuto della mandra nera 
Cinto da* Fari fa ridente cera. 

Mentre ciascun del nettare possente 
D'inferno s' imbriaca e gozzoviglia 
Gorgheggiandole stroppiando allegramente 
Canzonette che uscian dalla bottiglia, 
Ecco alla porta un gran rumor si sente, 
Un tumulto, un gridar per meraviglia: 
Ben venuto; voi qui? siete voi stesso? 
Sissignori, correte, è desso, è desso! 

Egli è il grande emissario, il nostro caro 
Fedelissimo amico Ghrisbordone. 
Entrate, fate largo, entrate, o caro, 
Scaldatevi qui, padre Qrisbordone. 
E qui amplessi a diluvio, e tutti: caro, 
carissimo padre Qrisbordone, 
n dottor di Lucifero, il papasso 
Dell'inferno, il figliuol di Satanasso. 

Cosi gridando, ognun gli dà di piglio, 
Lo baciucchia, lo gongola, lo pesta, 
E sei porta in un battere di ciglio 
Sempre baciato al luogo della festa. 
Satana s'alza e dice: inclito figlio 
Del diavolo, mia gloria manifesta. 
L'ornamento, la perla, il fior più bello 
Dei campioni da tresca e da bordello, ^ 
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Non isperava io certo, o mìo vicario, 
Si presto riveder la tna sembianza. 
Fra' mortali tu mi eri necessario, 
Onde ben popolar la nostra stanza: 
Per te la Francia n'era un seminario: 
Or perdo nel vederti ogni speranza; 
Ma fatta sia la volontà del fato: 
Bevi, amico, e mi siedi al destro lato. 

Pieno dì santo orrore il fi*ancescano 
S'inginocchia e gli bacia lo sperone. 
Poi s'alza e tristo il guardo invia lontano 
In quella vasta accesa regione 
Di delitti e di pene ampio oceano. 
Spaventosa di morte atra prigione, 
Etema reggia dello spirto brutto. 
Immenso abisso che inghiottisce il tutto^ 

Tomba alfine in cui giace seppellita 
La veneranda^ e dotta antichitate, 
E con essa Tamor che al tutto è vita^ 
n sapere la grazia e la beltate, 
E quella turba d'anime infinita 
Figlie del ciel pel diavolo create. 
Tu sai, lettor, che in quell'ardente foco 
I re migliori co' tiranni han loco. 

Sai che la Chiesa all'infemal rovello 
Mette Antonino e Tito amor del mondo, 
E Traiano de' principi il modello 
Con Marco Aurelio di saper profondo, 
E parimente i due Oaton, flagello 
Di qualunque è malvagio, e il verecondo 
Scipione che signor del proprio core 
Dì Gartago e d'amor fu vincitore. 
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Yoi por vi state ad arrostir laggiù, 
Sapiente Platon, divino Omero, 
E tu facondo Cicerone, e tu 
Socrate figlio dell' eterno vero 
E martire di Dio della virtù 
Nella Grecia profana, e tu severo 
Giusto Aristide, e tu probo Solone, 
Morti, oimè, tutti senza confessione. 

Ma ciò che Grisbordon fé' più stupire 
Fu il veder nella caldaia orrenda 
Certi santoni e certi re bollire 
Di cui s'orna la storia e la leggenda. 
Fra i primi che potè l'occhio scoprire 
Fu del re Clodoveo la reverenda 
Faccia. A tal nome io veggio il lettola mìo 
Esclamar stupefatto: poffitr Dio! 

Come può star che un re si grande e buono 
Che a' suoi soggetti con accorto avviso 
Aprir sicuro un di seppe dal trono 
n cammino del santo paradiso. 
Alla salvezza di che a noi fé' dono 
Aver poi debba ogni sentier preciso? 
Chi crederla che un primo re cristiano 
Sia dannato laggiù come un pagano? 

Ma ricordarsi debbo il mio lettore 
Ch'esser dall'acqua salutar lavato 
Non basta mica, se corrotto è il core: 
Or questo Clodoveo, tutto impastato 
Di peccati e di vizi, era un umore 
Sanguinario, bisbetico e spietato. 
Né san Remigio avea ranno e sapone: 
Pel bucato d'un re cosi briccone. 

6 
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Fra color che del i|^ondo ebber domino^ 
Chiuso in quel buio con eterna offesa 
Scorgevasi il famoso Costantino. 
E j&a ver? grida il frate con sorpresa, 
Oh rigida giustizia, oh rio destino! 
Che? l'eroe fondator di santa Chiesa, 
L'eroe ch'espulse i falsi dei dal mohdo 
È piombato con essi in questo fondo? 

Allor dolente in coiai detti amari 
Proruppe Costantin: di Giove e Delo 
n culto io spensi e su'lor santi altari 
Fui prodigo d'incenso al Dio del cielo; 
Ma me guardai, non esso, e a' miei preclari 
Fatti fu spron l'orgoglio e non lo zelo: 
Gli aitar, che santi a tutti gli occhi sono, 
A me non furo che sgabello al trono. 

Ambizion, lussuria, ira, mollezza 
Eran miei numi e avean miei voti a gara. 
L'oro, il sangue, gl'intrighi e la scaltrezza 
De' cristiani e la lor sete avara 
Fondar la mia fortuna e la grandezza, 
Questa real grandezza un di si cara: 
Fu per lei che con perfida ferita 
Sino al sttooero mio tolsi la vita. 

Vii, credei, sospettoso e ne* pia rei 
Piacer sepolto e nel sangue e nel vino, 
Ebbro d'amor, di gelosia, mi fei 
Della sposa e del figlio l' assassino. 
Stupir più dunque, o Grisbordon, non dèi 
Se dannato con te è Costantino: 
Venti re, come lui divini a Bóma, 
Qui bruciata per sempre avran la chioma. 
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Ya innanzi il frate e in quei lugabri ardori 
Vede ognor oose arcane e ognor pib belle; 
Fredicator, casisti, monsignori, 
Monaci d'ogni lingua e monachelle | 
E di tutte le corti i confessori 
Gei <ÌUrettori delle nostre belle, 
Tutta gente >chiercuta e ben nudrìta 
Ch'ebbe il suo paradiso in questa ^ta. 

Ecco vede nei! fondo d'una cella 
Un fraton mezzo bianco e mezzo nero, 
Col «rìn rìtondo a foggia di scodella 
E una faccia crudel da masnadiere. 
Attentamente rimirando in quella 
Bestia pezzata di sembiante fiero, 
Vide un rìso maligno il francescano 
E disse dentro sé: questi è Gusmano. 

Indi grida: chi sei? L'ombra, siccome 
Un egro che patisca il morbo spleuico, 
La man ponendo sulle rase chiome 
Rispose: ah! figlio, io sono san Domenàco. 
A queste voci a questo arguto nome 
Grisbordon sbalordito, in atto soenice 
Cinque o sei passi rincular si vede: 
Fassi il segno di Croce ie appena il roreìde. 

Come? posila rì|HgUa: toì, quell'arca 
Di santità, dottor cosi eminente, 
Promoter della fede e patriarca^ 
Voi che a Dio couTertìste tanta gente, 
Voi quaggiù <xmB un empio eresiarca! 
Or qui certo fta gra^a è deficiente. 
Fovero monda, povera virtù! 
Come sei porbellata colassù! 
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Or andate a cantar le litanie 
Di tutti i santi a suon di campanello! 
Disse: e a lui con parole afflitte e pie 
Replicò lo spa^ol bianco e morello: 
Non badiam de' mortali alle follie; 
Che n'importa se perso hanno il cervello? 
Che giova andar di là santificati 
Se qui siamo arrostiti e sconsacrati? 

Tal che in inferno scaldasi la zampa 
LasBù ha cappella e va privilegiato, 
E tal che il papa ha messo in questa vampa 
Si gode su nel ciel salvo e beato. 
Quanto a me, l'opre mie fur della stampa 
D'un gran furfante, e se qui son dannato, 
A dirla schietta, mi sta ben, che offesi 
Crudelmente quei poveri albigesi. 

Mandato venni a edificarli, ed io 
Senza pietà gli strussi e ne fui boia; 
Arrostir feci gli innocenti, e or Dio 
Fa qui arrostir del pari a me le cuoia. 
Una lingua di ferro, o lettor mio, 
Sempre parlante, non potria la loia 
Dei santoni ridir che ad ogni passo 
Si riscontrano a casa Satanasso. 

Quando al prode figlio! di san Francesco 
Tutti ebbe fatti quella colta gente 
Gli onori dell'albergo diabolesco. 
Tutti quanti gridar concordemente: 
Conta, conta, perdio, chi firesco fresco 
T'ha qui condotto, o Grisbordon valente; 
Narrane per qual caso impreveduto 
n tuo feroce spirto è qui venato. 
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Volentieri, diss'egli: eccomi qua 
A contarri la mia strana ventura; 
Vi prevengo che questa vi parrà 
Da principio, o signori, un'impostura; 
Ma impostor non son io; mentir non sa 
Chi deposta ha la carne in sepoltura. 
Era lassù, il sapete, in missione 
Per Tonor vostro insieme e del cordone. 

La più galante impresa io consumava. 
Che mai fatt' abbia alcun fratesco ingegno, 
n mio buon mulattier, che bestia brava! 
Che pezzo d'uomo! che rivai condegno! 
Saldo nel suo dover già sorpassava 
D'Ermafrodito i voti oltre ogni segno, 
E avea col mostro femminino anch'io 
Fatto, non fo per dir, l'obbligo mio. 

Pago costui del nostro alto coraggio, 
Giovanna ne lasciò secondo il patto; 
Questa Giovanna alfin, questo selvaggio 
Ribelle topo è nelle branche al gatto. 
Già si sfiora il famoso pulcellaggio; 
8i dibatte la schiva, io la dibatto, 
n mulattier la tiene a pancia in su, 
£ il. folletto ne ride che non più. 

Ma credereste or voi che vado a dire? 
L'aria si fende, e dall'empire a cui 
Non potremo, miei cari, unqua salire 
(E sapete il perchè) né io né vui. 
Oh funesto portento! ecco venire 
L'orecchiuto animai che i fatti sui 
Disse a Baiamo un di quando Baiamo 
Andò per maledire il Dio d' Abramo. 
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Terribile somaro! In dosso avea 
Di velluto una sella, e dai lucenti 
Aurei staffili dell' arcion pendea 
Una gran scimitarra a due taglienti : 
Ogni spalla una grande ala movea 
Con che volava e superava i venti: 
Grida Giovanna allor: beato Iddio ' 
Che mi manda dal eiel l'asino mia. 

Mi gel6 quel parla.r. L'asìu: tremendo 
Tosto le quattro sue ginocchia abbassa 
Dinanzi a Dunoè, quasi dicendo: 
Monta! ed alza la testa e il codòn q^assa^ 
Dunoè monta, e T animai, prendendo 
Sui nostri capi il voi, passa e ripassa-, 
E dall'alto col ferro il cavaliere 
Piomba su me meschin come sparriercr. 

Caro Satana mio, quando tu festì-, 
Se la storia è fedel, guerra al Signore, 
Guerra senza giudizio', e non temesti 
Punto de' tuoni suoi l'alte fragore. 
Cosi tu pure, o mio gran re, vedesti, 
L'arcangelo del ciel vendicatore 
Piombarti addosso e col brando pulita 
Tagliarti a son di busse il pan pentito. 

La mia vita a salvar dunque costretto 
Corsi agli incanti dell'usato stile; 
H nero sopracciglio e il duro aspetto 
Tosto lasciai di francescan virile, 
Presi i modi, l'andar, le chiome, il petto- 
Di fresca donzelletta. TJn vel sottile 
Come d'Araene l'ondeggiante bava 
Mostrava un sen nascente e noi mostrava. 
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Tutta l'arte che donna usar mai 8» 
Tutta io m'ebbi. Un guardar di verginetta, 
Con quella naturai semplicità 
Che sempre inganna, sempre i cuori alletta, 
Una cert'aria poi di voluttà 
Che farìa di Zenon pazza la setta: 
Un sasso, un orso insomma avrei conquiso^ 
Perchè scaltri era» gli atti e bello il viso. 

Vinto infatti ne parv« il paladino. 
A ghermirmi la morte era già presta; 
U terribile brando damaschino 
L'invitto eroe già m'alza sulla testa, 
Già il oolpo è a mezzo e Grisbordoii meschino 
Dicea fra sé: finita ecco la festa!, 
Quando nel punto di darmi il mio spacoio, 
Mi guarda, si cosnmove e ferma il braocìo. 

Impetrava Medusa i riguardanti. 
Nel guerriero fec'io diverso effetto; 
Intenerito dalle man tremanti 
Lasciò cader la spada il poveretto, 
Che nell'alma confuso e nei sembianti 
D'amor tremava a un tempo e di rispetto. 
Chi vincitor creduto non m'avria? 
Ma il peggio udite dell'istoria mia. 

n mulattier che il bel corpo virile 
A sé tratto tenea della pulcella, 
Vedendomi si vaga e sì gentile 
Di pronta si scaldò fiamma novella. 
Io non credea che fosse, oimé, quel vile 
Capace di bramar cosa si bella. 
Incostante un villano? Eppure, o dei, 
Lasciò Giovanna e mi preferse a lei. 
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Mi preferse a Giovanna; oh mia funesta 
Beltà! Ma sciolta si vid'ella a pena 
Che la spada impugnò colla man presta 
A Dunoò caduta in sulla rena. 
Mentre T infido mulattier s'appresta 
A farmi villania, dietro la schiena 
Con un colpo rovescio la superba 
La testa mi tagliò come un iil d'erba. 

D'indi in poi più novelle di nessuno, 
Né di Giovanna, né di quel malnato 
Mulattier, nò degli altri, che ciascuno 
Cento volte poss' essere impalato; 
Possa il cielo spedirli ad uno ad uno 
Per mio piacer de* diavoli al mercato. 
Cosi sdegnoso Grisbordon parlava, 
E r inferno dal ridere crepava. 






^"^^ 




CANTO SESTO 



ARGOMENTO 

Dd hél Monroso e della heUa Agnese 
Si racconta il primier tenero sguardo^ 
E quanta fu del giovinetto inglese 
La modestia il pudor^ quanto U riguardo. 
Betta Fama all'alpestre alto paese 
Sul volante ronein giunge il Bastardo. 
Bi Borotea qui ascolta U caso strano, 
E perch'arsa non sia vola a Milano. 



L 



lASCiAM d'inferno il golfo, ove l'immondo 
Qrìsbordon col demonio arde in eterno; 
Torniamo all'aria, rireggiamo il mondo, 
Questo mondo eh' è bene un'altro inferno. 
Qui l'innocenza è messa nel profondo, 
L'uom retto e buono del malvagio è scherno; 
Spirto, gusto e le belle arti smarrite, 
Bel par che la virtù, son vìa fuggite. 



90 LA PULCELLA D' ORLÉANS 

Tien luogo d'ogni merto una venale 
Politica che strisciasi per terra.' 
De* devoti il crudel zelo infernale 
Contro il sapere l'ignoranza sferra. 
L'interesse, vii re d'ogni mortale , 
Per cui sol si fa pace e si fa guerra, 
Tristo e pensoso ad uno scrigno accanto 
Vende al più forte del men forte il pianto. 

miseri mortali! a che correte 
Di turpi colpe ad insozzarvi i cuori, 
Insensati, che ancora non sapete 
Asperger di dolcezza i vostri errt)ri? 
Nei falli almeno più ragion mettete; 
Siate almen fortunati peccatori; 
E poiché pur dannarvi alfin vi tocca. 
Dannatevi col mèle in su la bocca. 

Ciò fece Agnese, ed altro a questa bella 
Rimproverar non puoi che l'abbandono 
A cui diessi la cara pazzerella 
Nei trasporti d' amor : ma le perdono, 
E spero che del pari alla donzella 
Perdonato avrà Dio, eh' è tanto buono. 
Vergin non è ogni santo, ed al Signore 
Pentirsi è la virtù del peccatore. 

Quando, a serbar F onore* immaevilate, 
La gran guerriera col celeste brando 
Decollò Grisbordone, il nostro alatc^ 
Che Dunoè per l'aria iva portando^ 
Un pensier concepì «jomunioato, 
E fu di portar via di oontrabbando 
n cavaliero con astusna fina, 
E involalo di posta all'erointik ^ 
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E a tanto ardire eh» ìù spìnse? Amore, 
Sì, d'amor la gran forza e la nascente 
Segreta invidia che gii prese il core^ 
Saprai dopo, lettor, minatamente 
L' invereeondo e temerario ardore 
Che airaroadi<;o eroe scalda la mente» 
Di volarsene adunque in Lombardia^ 
Fu del santo animai la fantasia. 

E Dionigi egli stesso al suo somieri^ 
In segreto ispirò questa scappata. 
E perchè, mi dirai, questo pensiero? 
Perchè il santo nell* anima turbata 
Dell'asino leggeva e del guerriero. 
Ambo d^un foco ardean, ohe subissata 
La comun causa avrebbe e posta in lutto 
Francia, Giovanna, la sua gloria e ttttie. 

Vide ei dunque con savio accorgimento 
Che sol r assenza e il tempo l'amore^e^b 
Lor piaga avria lavato. A un altro intento 
Mirava il nostro santo in questa cosa* 
Mirava, lo vedrai, se badi attento, 
A dar effetto a certa o|Hra pietosa. 
Tien la lingua, o lettore, e senza tanti 
Discorsi adora ciò che fanno i eanti. 

L* asino adunque dionegian qual dardo 
A volo si dispicca, e la sua strada 
Verso il Eodano prende. II gran Bastardo 
Gli è sopra e sembra che sul vento vado* 
Dall'alto abbassa all'eroina il guardo, 
Che tutta nuda con la fiera spada 
Fulminando, s^aprla lai^o cammino 
Calda di strage e di furor divino. 
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Ermafrodito invan tenta fermarla^ 
Ed i folletti suoi, che d* aria han V epe, 
Manda di qua di là per rintracciarla. 
Ella ne ride e lor dà il pan col pepe. 
A un villanel mi piace assomigliarla, 
Che visto un alvear dentro una siepe, 
Mentre mal cauto accostasi e vagheggia 
L* arte amm^irando della cerea reggia, 

D'ogni parte le pecchie allo stordito 
S'avventano ronzando, e sul mostaccio 
Una nube gli fanno, e quale al dito, 
Qual s* attacca all' orecchio e quale al braccio. 
Fugge di qua e di là ratto il ferito, 
E ad ambe mani, per uscir d'impaccio, 
Dissipa, uccide a centinaia e strugge 
La volante canaglia e via poi fugge. 

Tal dei folletti trasvolanti e sciocchi 
Si sbarazza l'intrepida donzella. 
Tremante allor si getta a' suoi ginocchi 
Il mulattier, che avea la cacarella 
Per lo timor che il caso non gli tocchi 
Di Grisbordone; e grida: gran pulcella, 
pulcella una volta amica mia. 
Da me tanto servita in scuderia, 

Qual furia è questa che t' offusca i lumi ? 
La vita per pietà. Deh non si dica 
Che gli onori han cangiato i tuoi costumi; 
Vedi che piango e son vivo a fatica. 
E Giovanna: facchino, invan presumi 
Che in si vii sangue la mia man pudica 
Loibrattar voglia questo acciar divino: 
Ti sia fatta la grazia, malandrino. 
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À vegetar prosiegui a patto espresso, 
Che mi serva di sella e di vettura 
La tua schienaccia in questo punto istesso: 
Tu meritarti un tanto onor procura. 
Tornarti in mulo a me non è concesso. 
Ma nulla calmi della tua figura: 
Mulo od uom che tu sia, basta che sotto 
Sia gagliarda la groppa e buono il trotto. 

Altri s'è tolto il mio ronzino, ed io 
In te pretendo averlo ritrovato. 
Dunque sotto. Si disse, e non restìo 
Curvò la bestia il capoccion pelato. 
Su r una e V altra man, come vuol Dio, 
Comincia il suo trottar lo sventurato, 
E di siffatto corridore in groppa 
Contro i più forti in campo ella galoppa. 

Quanto al genio, ei giurò deluso amante 
Di sempre tormentar quanti francesi 
Nella sua terra avrian messo le piante, 
E per r opposto favorir gV inglesi. 
Quindi un castel di gusto stravagante 
Un laberinto insidioso, u* presi 
Gli eroi di Francia, avrta la sua vendetta, 
Ei si fé' costruire in tutta fretta. 

Ma d'Agnese che fu? Di questa bella 
Sovvienvi il caso rio, quando impudico 
L* abbracciò nuda il gran Sandò, mentr'ella 
Piangendo accusa il suo destin nemico? 
Udiste come l'amorosa sella 
Lasciò quel crudo e corse all'armi: or dico 
Seguitando che Agnese al suo partire 
Usci d'imbroglio, o almen le parve uscire. 
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Tutta stordita ancor del. suo periglio, 
Ella giurò ohe in simile tagliuola 
Più non cadrebbe; al re dell'aui^eo giglio 
Giurò d* amar lui ^ol, ch'ama lei sola. 
Di rispettar giarò nel suo consiglio 
Questi teneri nodi; die parola 
Di morir prima che mancar di lede: 
Ma giurar nulla dessi, a chi ben vede. 

Mentre in quella tremenda ^arabuffa^ 
Che d'un campo sorpreso è ognor oeiupagna, 
Altri corre, altri fugge, altri s* azzuffa, 
E va di sangue wsl rio per la campagna; 
E il valetto di «ca^po, eroe di tru£Ea, 
Che nel rischio oomun solo guadagi^, 
De' suoi le tende in sicurtà saccheggia, 
Perchè il nemico ayerne util noa deggia ; 

Per mezzo ai gridi, al fumo «ed alla pohe, 
Agnese, ehe anoor nuda esse^ a* avvede, 
Forre del gran Sandò la si risolve 
Nella deserta guardaroba il piede: 
Sospettosa d'intorno il guardo volv^, 
Ed abiti e calatoie e scarpe i^^de: 
Tremante, zitta zitta, in fretta in fretta. 
Tutto prende perfino a la heig^etta. 

Fortuna amica inoltre una cavalla 
Le mostra, ehe castagna avea la pe?sa, 
E a Sandò eoU'arcion già su la spalla 
Dovea menarsi, ed era una bellezza. 
Vecchio e prode beone, un uom di stalla 
Dormendo la tenea per la cavezza. 
Agnese se ne vien pian piano e piglia 
Di mano al mozzo che dormia la briglia. 
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Poi trovata una panca alla ventura, 
Vi posa il piede e monta, e in sella sta. 
Sprona, e idi gaudio ingombra e di paura 
Verso la selva galoppando va. 
Bonel la siegue a pie per ia pianura. 
Bestemmiando la sua rotondità 
E quel leggiadro viaggiar, la guerra, 
Agnese, amor, la oorte e l' Inghilterra. 

Monroso, di Sandò paggio diletto. 
Che da certa ambasciata allor tornava, 
Vedendo da lontan verso un boschetto 
La poledra che forte galoppava, 
E di Sandò il mantello ed il berretto, 
Mal divinando come il fatto stava. 
Credette fosse il suo padron che via 
Dal campo mezzo nudo si fuggia. 

Di si strana avventura spaventato, 
Frusta il cavallo e grida: ove fuggite, 
mio caro padron? che cosa è stato? 
Forse Ciurlo v^ ha vinto ? Oimè , sentite. 
Fermatevi, eh' io vo' venirvi a lato 
Dappertutto, e morir, se voi morite. 
Dice e vola; ed il vento a più potere 
Porta lui, il cavallo e le preghiere. 

La bella Agnese, che inseguir si sente, 
Gorre a gran rischio fra boscaglie e rubi; 
E più si fugge, più r inglese ardente 
La segue pria che il bosco gliela rubi. 
Liciampò la cavalla, e la fuggente 
Un grido mise che ferì le nubi. 
Capitombola stesa in sul terreno, 
E il paggio la raggiunse in un baleno. 
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Ma stupido restò quando la lieve 
Aperta vesta agli occhi suoi scoprio 
Due coscie, opra d'amore, un sen di nere, 
Insomma una beltà degna di Dio. 
Tale il tuo senso, Adon, stato esser deve 
Quando in fondo ad un bosco a te s'offdo- 
Suir imbrunir del di la dea che mise 
Nel suo letto divin Marte ed Anchise. 

Ben Venere più ornata avea la testa, 
E una cavalla al suol non versò mica 
L' immortai sua persona alla foresta 
Priva di fiato e morta di fatica. 
Berretto non avea né tutta pesta 
La neve del bel cui; ma il ver si dica^ 
Vista nuda costei, avrla sospese 
Adon le brame tra Ciprigna e Agnese. 

Un foco al paggio corse per la vita 
Di timor mescolato e di rispetto. 
Alza da terra Agnese tramortita, 
E trepidando la raccoglie al petto.* 
Siete forse, le dice, o dio, ferita? 
Ella il guardo in lui fìssa languidetto, 
Indi con voce timida, indecisa. 
Sospirando risponde in questa guisa: 

chiunque tu sia che qui fra V arme 
M'insegni, se non hai malvagio il core. 
Rispetta i mali miei, non oltra^arme, 
Giovin stranier, conservami l'onore. 
Tu m'assisti, tu salvami. E qui parme 
Che dir oltre vietar pianto e dolore; 
Declinò mesta il volto e fé' a sé stessa 
D'esser fida al suo re nuova promessa. 
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Monroso nn pezzo tacque, e poi d* un tuono 
Soavissimo : o bella e riverita 
De* cuor sovrana, ei disse, io tuo gi& sono, 
Tua questa man, quest'alma e questa vita, 
E tutto il sangue mio. Questo sol dono 
Deh. fammi eh* io ti porga alcun' aita. 
Se il tuo bel labro il tuo desio mi dice, 
Altra mercè non chieggo, e son felice. 

Una boccetta aUor d'acqua odorosa 
Trasse, tremante ne bagnò alla bella 
Le parti fatte di ligustro e rosa 
Che la caduta avea péste e la sella. 
Sossa Agnese si fa; ma non sdegnosa, 
Né temeraria quella mano appella; 
Lo guata con piacer, né sa perché, 
Sempre giurando serbar fede al re. 

Ciò fatto, il paggio le dicea: signora, 
Ime al borgo vicin vi si consiglia. 
Prendiam questo stradello, e in men d'un' ora 
Y'arriverem, che lungi é poche miglia. 
Nessuna soldatesca ivi dimora; 
Ho soldi, e troverem cuffia, faldiglia, 
E tutto che vorrai, viso dolcissimo, 
Degno proprio d' un re cristianissima 

Piacque il saggio consiglio. Era Monroso 
Si sommesso, si tenero, ed avea 
Un garbo, un volto tanto grazioso , 
E si ben di piacer l'arte sapea, 
Che a seguirlo con pie volonteroso 
Subitamente ognun persuadea. 
Qualche censor qui forse romperà 
n fil della mia storia e mi dirà: 
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Com'è possibil mai ch'uno stordito, 
Ch'un giovinastro d'AlbìoD, eh' un paggio 
Fosse al fianco d'Agnese si pulito, 
Sì riservato, rispettoso e saggio? 
La censura è davver da scimunito. 
Quel paggio amava e non avea coraggio. 
La voluttà far suole audace un core, 
Ma umil lo rende e timoroso amore. 

Verso quel borgo adunque cammin fanno 
Amendue di conserva, & per la via 
Di bei fatti d'amor parlando vanno, 
D'ardite imprese di cavalleria 
E di vecchi romanzi, che ne danno 
Precetti di creanza e cortesia. 
Di quando in quando accostasi e le tocca 
n bianco braccio colla rosea bocca. 

E Io fa di tal grazia e tal rispetto, 
Che modo di sottrarsi ella non vede; 
Ma nulla più: l'ornato giovinetto 
^ Brama assai, poco spera e nulla chiede: » 
Nel borgo appena entrati, il bel paggetto 
Por le fa stanca in un albergo il piede. 
Ivi Agnese fra due bianche lenzuola 
Mpdestamente si riposa e sola. 

Corre intanto Monroso a rinvenire 
Cibo, cuffia, calzar, scarpe e sottana 
Per degnamente e con onor servire 
Questa già del suo cuor beltà sovrana. 
tu cui l'alma godono abbellire 
Amore ed onestade, ov'è l'umana 
Saggezza che qui possa, almo garzone, 
Venir di tua virtude al paragone? 
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Neir albergo medesmo era venuto 
Di Sandò, per dir tutto, un cappellano. 
Un cappellan gli è muso risoluto 
Più assai che un paggio; ricordarlo è vano. 
D'Agnese e di Monroso avea saputo 
Il cammin quel ribaldo, e che lontano 
Non più di quattro passi era il bel viso 
Gh' un di quelli parca del paradiso. 

Dair infame desio punto il mal servo 
Di Dio, nel sangue avendo una fucina, 
E schiodando bestemmie, entra protervo, 
Chiude la porta, tira la cortina. 
Briaco, di lussuria e dritto il nervo. 
Ma mentre qui Taffar così cammina. 
Uopo è dirti, lettor, tutto che fé* 
Sul quadrupede uccello Dunoè. 

«.Là dove l'Alpe colle» bianche spalle 
Bompe le nubi e in del mette la testa. 
Verso il famoso scoglio ove Anniballe 
Apri la porta a Boma si funesta. 
Che serene ha le cime e nella valle 
Vede il tuono formarsi e la tempesta. 
Siede un palagio aperto a tutti i venti, 
Di bellissimi marmi trasparenti. 

Non ha tetto né imposta né vetrata: 
A qualsiasi persona ivi condutta 
Aperto é sempre, e dentro intonacata 
Di fidi specchi la parete é tutta; 
Si che al vivo in passar rappresentata 
V'è qualunque sembianza o bella o brutta; 
giovane la gota, o grinza e vecchia, 
Ognuna in quelli come vuol si specchia. 
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Mille strade fan capo al vago albergo 
Onde a mirarsi ognun si bene attende; 
Ma tutte rischi e abissi, e tai eha il mergd 
I^Qn Tareherebbe quelle rapi orrende. 
Tal y' ha spesso che giunge aU' airduo tergo 
Di queir Olimpo^ e '1 come non comprende; 
Ciascun y^ accorre, e mentre uno s'inalza, 
Cento romponsi il collo par la h^za. 

Beina altera della reggia immAnaa 
È queirantica linguacciuta diya 
Che nome ha Fama, e cui talyolta iacensa 
L'alma ancor più modesta e la più sohiya. 
n saggio dice che a costei non pensa, 
Ch* odia il grado e V onor che ne deariya, 
Che la lode è il yelen della ragione; 
Ma ménte il saggio, e parla da buffane. 

Qui tien la l'ama adunque la sua sede: 
Le fan corte re, duchi, imperadori, 
Frati, pedanti^, gente che si crede 
Toccar le stelle e mena alti ronK)ri: 
Pregano tutti, e gridano al sua piede: 
Oh Fama, oh eccelsa dea che nulla ìgoon 
E tutto narri che si dioe e fa. 
Parla un poco di noi, per cantàl 

Per appagar l' audace yóglia e sciocca, 
La dea loquace ognor due trombe ba proute: 
L'una, applicata alla sua larga bocca, 
Le belle imprese degli eroi fa conte; 
L'altra, giacché pur diryela mi tocca , 
La se r adatta al eulo^ e dal suo monte 
Con lo squillo di questa annunzia il muglio 
Degli scritti moderni e il guazzabuglio; 
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Di quei libri, to' dir^ che menzogaera 
Venal penna schizzò, to' dir di quella 
D'ascrei lombriei momentaàea schierai 
Che a vicenda si schiaccia e si flagella; 
Libri nati il mattiti, morti la sera, 
Che nel silenzio di fratesca cella 
La polve e 1 rbditdr tarlo divora; 
Essi, e co» essi i privilègi ancora. 

Vii ioiandt a di scrittoio devoti al boiay 
Guyon, Freronne, LabaiÉmel, Nonnotia,^ 
De* buoni ingegni eternò strazio e noia; 
E qnella' schiuma dello ntxmì bigottb^ 
Quel Savatier^ dhè sotto fsdse cuoia. 
Vende la pènna^ per buécar lo sccrtta; 
Gente d» ^gogna^ ina superbi e fieri; 
Mercatanti di fdmd e vitu|»rì. 

E nondimen con questa mercàiizis^ 
Osan portarsi del}a Fama in traccia, 
E tumidi arrecanti a quella iddiij 
Garea di^&ugo presentar la faccia. 
A forti colpi di stàffil la ria 
Turba dal salito luogo ella) discaoeia^f 
E appena è darto à quello stdol villano» ' 
Di veder d^a diva il deretano; 

6eittil0 DuiLoè! qui trasportato 
Dal tuo ronzintr ti vedevi, e in queertar 
Superba reggia il tuo dome laudato 
Trombarsi u^ivi dalla tromba onesta? 
In quei lucidi spegli figurato 
Ti contemplasi, e che gaudio, che fsntÉ 
Non fu la tua, dipinte in quelle terse 
Lastre mirando tue virtb diverse! 
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Gli aspri assedii non pure ed i conflitti^ 
E qiu'lle imprese che rumor fan tanto; 
Ma più rare virtù; dico gli afflitti 
A cui tergesti generoso il pianto, 
Onci e vai benedetto; e i derelitti 
Orfani tolti al ladro artiglio e santo 
De' devoti tutori, e nell' infetto 
Sen delle corti il galantuom protetto. 

Contemplando in tal guisa il paladina 
L'istoria di sue gesta, si godea 
DelLi sua gloria, e l'asino divino 
Di specchiarsi egli pur si compiacea; 
Tronfio come un pavone, il buon ronzino 
Da specchio a specchio in gravità correa: 
Quando improvviso da profonda nube 
L'una udissi squillar delle due tube. 

E lo squillo dicea: per inumano 
Decreto tra le fiamme oggi si muore 
La bella Dorotea dentro Milano. 
PianTeto, o cuori che intendete amore. — 
Che ascolto!, disse Dunoè; qual mano 
Segnò sentenza di cotanto orrore? 
Gin sto cielo! chi dunque è questa bella? 
Perchè vuoisi bruciarla? e che fec'ella? 

Se brutta, poco mal; ma sulle brago 
Arrostire una giovine bellezza, 
Sono rose, per Dio, troppo malvage; 
E in Milano son matti da cavezza. 
Mentre va col pensiero in queste ambage. 
La tromba replicò: se la prodezza 
D'un cavalier cortese non t'aiuta, 
Povera Dorotea, tu isei perduta! 
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À questo grido nel Bastardo sorge 
Di soccorrer la donna alto desire: 
Perchè, dovunque occasìon si porge 
Di far palese il generoso ardire 
Vendicando un oltraggio, ei non iscorge 
Che il dover degli eroi. Senz'altro dire, 
Qua, disse al suo corsier, vola veloce 
Ove ti chiama dell' onor la voce. 

Tosto l'asino apri le sue grand' ale: 
Un cherubin va meno a precipizio. 
Oià la città si mostra ove il ferale 
Bogo s'appresta per lo rio supplizio: 
Trecento sgherri, timida e brutale 
Canaglia, ingorda ognor di malefizio, 
Fan largo, divietando all'affollato 
Popolazzo l'entrar nello steccato. 

Dappertutto le dame alla finestra 
Attendon l'ora col pianto alle ciglia: 
L'Arcivesco, stipato a manca e a destra 
Dalla chiercuta sua negra famiglia, 
Dal balcone qua e là l'occhio balestra 
In aria d'uom che niente se ne piglia. 
Fra quattro arcieri intanto ecco in catene 
Nuda in camicia Dorotea sen viene. 

Disperazion, confusione, affanno 
Che il cor di mezzo al petto omai le han tolto, 
Su' begli occhi una nugola le fanno 
D'amaro pianto che le copre il volto. 
Vede il rogo feral traverso il panno 
Delle lagrime sue: lo vede, e, sciolto 
Ogni freno al dolor che la feria, 
Fra i singulti al parlar schiude la via. 



ÌM la PULCELLA D» ORLÉANS 

caro amante, o tu che nel cor mio 
Anche in questo terribile momento..^. 
Né dir oltre potè; l'onda del rio 
Dolor sul labbro soffioeò l'accento* 
Cadde, e cadendo balbettar s'udio 
n nome dell'amante; e immoto e «{teiito 
Ogni color, parea giglio reciso: 
Ma il pallor era bello in su quel Viso. ' 

Un certo mascalaon^ denominato- 
Sacrogorgone, un Tile che l'Orlando 
Era dell' Arcivéscovo, impugnato 
Un coltellaccio eh' egli avea per brsiìdo^ 
Di ferro il capo e d'impudenza armato^ 
Verso il rogo s'avanza alto gridandoi 
Signori y udite; io giuro a Dio che rea 
E degna di quel foco 6 Dorotea. 

Avvi alcun ohe ne prenda la diftsaf 
Avvi alcun che pugnar voglia per lei f 
Se v'ha chi porsi ardisca a qtiesta impy^aj 
Venga innanzi e si mostri agli ocohi mil^i: ' 
Con un colpe di questo alla distesa 
Darogli un tasto nel memento mei. 
In' cosi dir* levando il coltellacciO| 
Fieramente cammina e fia il bravaccio. 

Torcea gli occhi e la boeea sona e nei^ 
SI che al feroce aspettò ognun freraea, 
Ed in Milano cavalier non era 
Che fosse oso pugnar per DoiMiea^ 
Sacrogorgon pigliava aria {nù fiera: 
Piangevan tutti, e niun gli rispoadea: 
E il nostro monsignor reverendissimo ^ 
Dal balcone al briccon dicea: bravissimo* 
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A Dunoè, che in aria sulla piazza 
Pendea librato, di costui l'ardire 
Parve una cosa stravagante e pazza: 
Dall'altra parte il pianto ed il martire 
Di Dorotea rendea quella ragazza 
Si commovente e bella in sul morire, 
Che il cavaliere a prima vista ha scorto 
Ch' ella è innocente e che ne muore a torto. 

Salta a terra, ed in^uono alto di sdegno: 
Son io, gli grida, faccia d'impiccato. 
Che qui col mio coraggio a provar vegno 
Che di costei gli è falso ogni reato; 
Che un mentitore, uno spavaldo degno 
Di mille forche, un partigian sfacciato 
Di delitti tu sei. Ma Dorotea 
Pria dir mi debbo di che vuoisi rea. 

Vo' saper sue vicende, e per qual dura 
Legge in Milano abbruciansi le belle. 
Disse: e il popolo applaude, e di sicura 
Speme e di gioia un grido alza alle stelle. 
Sacrogorgon si muore di paura; 
Pur simula baldanza. Anche la pelle 
Di monsignor s'increspa, ed il mentito 
Volto mal cela il cor già sbigottito. 

Rivolse allor magnanimo e gentile 
L*eroe la voce a Dorotea, che i rai 
China, e sospira, e in doloroso stile 
n tenor canta de' sofferti guai. 
L'asino asceso in cima al campanile 
Parca del caso intenerito assai; 
E il milanese a benedir si mette 
Dio cui prende pietà delle tosette* 
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AKGOMENTO 

Del suo furtivo ed infelice amore 
L^ aspro successo Borotea racconta^ 
E come acceso di nefando ardore 
Lo zio prelato le volea far onta. 
Poi come in man del crudo inquisitore 
La die V infame. Ciò sentendo monta 
In furia Dunoè, che V insolente 
Sbirraglia uccide e sciva l'innocente. 

\^UANDO fui nell' aprii degli anni miei 
Abbandonato dalla donna mia, 
Morir dalla tristezza io mi credei, 
E d'amor detestai la frenesia; 
Ma con lingua indiscreta unqua colei 
Non offesi che l'alma mi rapia. 
Né mai di farla dolorosa il nero 
Disegno mi passò per lo pensiero. 
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Non è mio stile un cor porre in tormento: 
E, se benigno io sono alle infedeli, 
Con più ragion voi fate indi argomento 
Che più rispetto i' porto alle crudeli 
Uom che spinto da falso sentimento 
A vendicarsi d'una donna aneli 
Cui soggiogar non seppe e farla amante, 
Fa il peggio che mai far possa un birbante. 

Se un bel volto che t'abbia il cor ferito 
Ugual non sente l'amoróso ardore, 
Giogo cerca più dolce: amor schernito 
Per tutto trova medicina al core. 
Bevi spesso: anche questo è buon partito. 
Fosse piaciuto a Dìo che monsignore, 
Pria che furia d'amor crudo il facesse, 
Questo consiglio seguitato avesse ! 

All'afflitta donzella il ^an BsC9làrSo 
Già speranza e coraggio avéa renduto^^ 
Ma il fallo, di che rea qualche bttgiàrdd 
L'ha fatta^ non ancora egli ha 8ftptrt6; 
Oh tu, diss'ella, ed abbassò lo dgtLàrilé^ 
Angel divino, éhé dal èielo venute 
Qui ti recasti alla difésa mia, 
Tu ben sai se innocente o rea mi sia. 

Dunoè le rifilpose: DoniO' sonar i<9^ 
Qui da strana portato silta verdtàt2i> 
A preservar da' si crudele e rio * 
Scempio una tanto beila crei&ttifd. 
Non legge in cor mortalt^' altri che Die': 
Eppur vi credd' virtuosa e pura. 
Vostre sventure non ho inai sentite, 
Né le saprò^ se voi non me le dite. 
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Tergendo Dorotea le lagrìmose 
Stille correnti da' begli oGchi suoi, 
Disse: Amor solp in tal pena mi pose, 
n bel TrimugHo conoscete voi? 
È il mio amico miglior, l'altro rispose, 
Ed anima più bella han pochi ^oi: 
Non ha re Carlo più fedel gaerrìero, 
Né il nimico un nimico cosi fiero. 

Fra quanti cavalier son prodi in arme 
Nuir altro più rispetto ed amor merta. 
Gli è yer, diss' ella. È un anno, e un secol panne, 
Oh* egli in Milano mi lasciò deserta. 
Qui amommi, ahi lassa!, e qui giurò d'amarme 
Costantissimamente: ed io son certa 
Ch'eli m'ha fido il suo gran cor serbato, 
Gh'ei m'ama ancora, perché troppo é amato. 

Debbio o sospetto di quell'alma amante 
Nessun vi prenda, o nobile donzella. 
Rispose Dunoé: vi sia garante 
Della sua fedeltà Tesser si bella. 
Ben lo conosco; egli è, qual io, costante 
NelPamor del suo re, come di quella 
Ch'egli una volta del suo amor fe dea. 
Ah yel credo, signor, l' altet dioea. 

Oh fortunato il di eh' io lo mirai. 
Che dinanzi a me venne il giovanetto. 
Più bel, più buono, più gentil d'assai ^ 
D'ogni mortai nel garbo e nell'aspetto! 
Signor del mia pensiero io lo creai, 
E l'amava anche pria che l'intelletto 
Aver potesse conoscenza intera 
Se fatta io n'era amante oppur non l'era. 
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Fu (con gioia il ricordo) ad un contito 
Dell' Arcivesco, che l'eroe garzone, 
Più fervido d' amor che d' appetito, 

Mi fé mi fé la sua dichiarazione. 

Un foco m'infiammò non più sentito: 
Persi il parlar, la vista e la ragione: 
Dei perigli d' amor nulla i' sapea, 
Né mangiar dal contento più potea. 

n giorno dopo a visitar mi venne, 
Ma fu visita breve e lesta lesta. 
Mentre ei partiva, il cor mettea le penne 
Per seguitarlo, e gli dicea: t'arresta! 
n di dopo più a lungo si trattenne 
Da solo a sola, ma con guisa onesta. 
Il premio di due baci il giorno appresso 
Da' miei labbri rapir gli fu concesso. 

n giorno dopo più vantaggio ei prese, 
E di farmi sua sposa mi giurò, 
n giorno dopo più la cosa estese, 
n giorno dopo alfin m'ingravidò. 
Ahi perchè l'error mio vi fo palese, 
Quando chi voi vi siate ancor non so ? 
Poiché le mie sventure udir volete, 
Piacciavi, degno eroe, dirmi chi siete. 

Allor, per puro d'obbedir desio. 
Senza vantar sue gesta, il cavallaro 
J$e te risposta: Dunoè son io; 
Ed aggiunger di più non fa mestiero. 
Dio, riprese la donna, o giusto Dio, 
Che il mio prego esaudisti, e sarà vero 
Che tua bontà spedisca a darmi aiuto 
H braccio d'un eroe cosi temuto? 
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Generoso, magnanimo Bastardo, 
Nobilissimo core, alma sublime^ 
La vostra cortesia, s'io ben riguardo, 
Palese il vostro nascimento esprime : 
Misera amor m' ha fatta, ed un gagliardo 
Figlio d'amor mie pene ecco redime. 
Giusto è il cielo, e l'afflitta alma smarrita 
Apre l'ali alla speme a tanta aita. 

Dovete, cavalier, dunque sapere 
Che dopo alquanti mesi ime alla guerra 
Fu costretto il mio sposo: un tal mestiere 
Sia maledetto 13 tutta l' Inghilterra ! 
£i la voce ascoltò del suo dovere; 
Io restai disperata in questa terra. 
Uno stato si rio, certo, o signore. 
Voi conoscete, e che ne costa al core. 

Questo crudo dover tutte egli solo 
Fa le nostre sventure: io lo provai 
Lagrimando, e nel cor chiusi il mio duolo, 
Morendo senza lamentarmi mai 
Pegno d'amore, ond'io pur mi consolo, 
Lasciommi il suo ritratto, in che trovai, 
Ingannando la sua crudele assenza. 
Mille volte trovai la sua presenza. 

Un braccialetto inoltre lavorato 
De' suoi crin biondi mi lasciò con esso ; 
Un dolcissimo scritto, che vergato 
Fu dal dito d'amor, d'amore istesso. 
Era questo, o signore, un attestato 
Della giurata fede, un segno espresso 
De' suoi teneri e sacri sentimenti. 
Concepito nei termini seguenti: 
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Io giuro per Y amor, pel sovrumanQ 
Piacer che l'alma ancor m'incanta e bea. 
Di preato rìtomarmene a Milano 
À sposa^r la mia cara Dc»otea. 
Oo9ji partiisisif e corse in Orleano 
n valore a portar che l'acoendea. 
Àtù lassa! e dentro quella rocca ancora. 
Ove onor lo chiamò, forse dimora. 

Oh i miei mali ei sapesse,, ed il prezzo ordendo 
Che qui raccolgo de' miei casti amori ! 
Oh il sapesse!. . . Ma no! meglio, il comprendo, 
Gli è meglio, o giusto cieli, che tutto ignori. 
Ei dunque fé partenza: ed io fuggendo 
Della città i sospetti ed i romori. 
Cercai ne' campi un queta ermo ritiro 
ÀI mio stato ccmforme e al mio martÌFO. 

Orfana., soIa„ e libera nel mio 
Gran duolo, ascosa a tutti gli occhi, al mondo, 
Seppellii nel mistero e neU^ oblio 
I pianti e i jiegni del mio sen fecondo. 
Ma la niptoito, per qiio mal, son io 
Dell' Ài^i^escQ. Ed un sospir profondo 
Trasse dal cor la donna a questi aceraiti, 
I singhioz^ft doppiando ed i lamenti. 

Poi tutta iìQ^ piantii, al cid Tolgendo il c^lio, 
Dell' amoìT mio fiirtivo, soggiungea, 
In quel segre^ Bolitarìo esigUo 
Già dato in lijLoe il dolce frutto avea. 
Del mio duoli comsolandomi col figlio. 
Dell' andante H ritorno ivi attendea. 
Quando il diavola cred' i% mise nel core 
Uno strano capriccio a monaigzìOìre. 
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Gli mise in capo di veder la mesta 
Nipote in fondo a una campagna, e. quale 
Vita vi mena; e per la mia foresta 
Dimenticò il palazzo episcopale. 
La mia poca beltà gli die alla testa; 
Questo caro del elei dono fatale, 
Questa beltà, che or tanto maledico, 
Mortalmente feri quell'impudica 

Spiegossi: e chi può dir la mia sorpresa? 
Del dover di suo stato io gli parlai, 
Dei legami del sangue: e che l'impresa 
Era piena d'orror gli dimostrai, 
E oltraggiosa a natura ed alla Chiesa 
Sovra ogni modo: in somma, adoperai 
Tutti argomenti: ma parlai col sordo, 
E fii vano ogni prego, ogni ricordo. 

Di speranze chimeriche pasciuto, 
Si lusingava che il mio cor ritroso 
Amor non conoscesse, e prevenuto 
Non l'avesse alcun senso affettuoso. 
Quindi il trionfi) fu da luì tenuto 
n più facile e men pericoloso ; 
Quindi di brame ributtanti e impure 
E di noie m' oppresse e di premure* 

Un giorno, ohimè, che in preda al mio cordoglio 
Quella dolce promessa im man tenea. 
Di lagrime bagnando il caro foglio, 
Mi fii sopra il crudel mentre leggea; 
E, con rabbia strappando e con orgoglio 
Lo scrìtto che i miei casi contenea, 
Lesse, e vide in quel foglio, oh dio!, fatale 
La mia fiamma segreta e il suo rivale. 

8 
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E YÌnto da fiiror^ da gelosia 
E da lussuria in lui fatta più fiera, 
Sempre sull'erta sempre sulla spia, 
Scoprì ben tosto che già madre io m^era. 
Certo uscito in quel punto altri saria 
D'ogni sperar; ma il prete, anima nera, 
Più appetenza ne prese e più coraggio. 
Tutto su me sentendo il suo vantaggio. 

Bravissima! dicea, dunque voi fate 
Con me solo la saggia e la ritrosa? 
Ed interi i favor vostri serbate 
Al tristo che v'ha fatto quella cosa? 
E oppormi appresso resistenza osate? 
Finiamola, madama vergognosa. 
Poiché non merti l'amor mio, fraschetta. 
Benditi, o trema della mia vendetta. 

A* suoi ginocchi io mi gettai tremante. 
Dio chiamando, e piangendo, meschinella. 
Ei, d'amore e di rabbia delirante. 
In quello stato mi trovò più bella: 
Mi riversa sul letto e petulante 
Già mi stende, già m'alza la gonnella; 

Ma soccorso gridai: del resto oh Dio, 

Soffiar tal onta da un prelato e zio? 

Tutto allora l'amor volge in disdegno, 
E di pugni mi pesta il viso afflitto. 
Corre gente allo strepito, e l'indegno 
Giunge al primo più grave altro delitto : 
Cristiani, egli gridò con tale un segno 
Di raccaprìccio e d'uom tutto sconfitto 
La mia nipote è un'empia; ed io per unico 
Zelo dal ciel la scarto e la scomunico. 
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Sappiate che un eretico, un dannato 
Subornator, consenziente lei, 
L'oQor le ha tolto, e 1 figlio di lor nato 
È frutto d'adulterio in fade Dei. 
Or dunque Dio ne stermini il peccato 
Nella madre e nel figlio, e poiché i rei 
Han già incorsa la mia maladizione, 
Sien tradotti alla Santa Inquisizione. 

Disse, e al vento non fu sparsa la voce 
'Sé la minaccia. L'inumano il piede 
Mette appena in città, che del feroce 
Inquisitore in potestà mi cede. 
Mi pigliano, mi gettano yeloce 
In loco che di sol raggio non vede; 
Sotterraneo profondo, ove mio solo 
Amarissimo cibo è '1 pianto e '1 duolo. 

■ 

Scorsi tre giorni, traggonmi da quella 
Stanza di morte e tomba dei viventi. 
Ma per morir nelP età mia più bella 
Fra queste fiamme incesa e fra i tormenti. 
Questo è il letto di morte che m'appella: 
Qui spirar mi conviene, e qui di venti. 
Di venti anni, signor,. mi fia rapita, 
Senza voi, coli* onore ancor la vita. 

Più d'un guerriero a mia difesa estrema 
Avria chiesto l'agon; ma tutto invola 
Dai cuor l'ardire dello zio la tema, 
E ognun di chiesa agghiaccia alla parola. 
Ohe da gente sperar che fugge e trema 
D' una chierca alla vista e d' una stola ? 
Ma un cor francese di terrore è spoglio, 
E sfiderebbe un papa in Campidoglio. 
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Sprone acuto all'onor del eavaliero' 
Fu questo ragionar dèli* innocente. 
Deir accusata il' Tolto lusingìiìeroj 
L'orror del vitó che la^ feft dolente, 
Tutto a uii' tempo assalendo il Suo* pensièro, 
D'ira lo ftinno'e di pietà fremente: 
Già di vincer sittù'ro} onde jBai* pr*ovà 
Del suo valore, loco éi più non trova'. 



r 



Ma stupito' restò quando una stiva 
Vide intomo dì sgherri, che di dietro^ 
Nobilissimamente Tiilvestiva, 
Mentre un chierco in sottana da féfieU^o* 
Ed in quadrato' herrettìn s'udiva 
Gridare in cupo lamentévol metro : 
Da parte della Chiesa e del piissitìl^ 
Nostro degno ptótòr' revetendissitao, 

Per la gloria di'vitìa si' notifica 
A qualunque devoto e htton cattolico 
Qualmente il fbrestier, che si qMlifica< 
Campion di Dorotea, mostro diabolico', 
Danniamo al foco, stante la verifica 
Ch'egli è mago', pagano, anticattolico': 
Perciò tosto- si bruci esso e il ciilkicio. 
Firmato: il pad^e iftquisitor CòpucciH>. 

Oh in veste di prelato emj^io Basirf ! 
Del tuo mestier ben degno è l'ai^firio. 
Questo campion tu temi, e quindi il tiri 
Nell'artiglio, se il puoi, del Satito Uffizio. 
Cosi col manto di giustizia aspiri' 
A celar il tuo nero malefizio. 
Opprimendo chi può squarciarne il velo: 
Ma se il mondo è minchion, veggente è il cielo. 
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Bai Sant'Uffizio accomre, n(m vm t^^ 
Ai delitti, la ciurma, e già .^i. crede 
n nostro eroe :gbermir: ma la codarda 
Due passi av9'nza e tre ne retrocede; 
Poi di niiovo s*aYanza,;e ipoi ^Qggviard^, 
Fassi il se^o .di croce, e ferma il (piede. 
Sacrogorgcm lor duce: Andiam, grid^^v^, 
O si prenda iO ^8i muoia ! ,e poi scappava. 

Tutti intanto i canppioi (in rocQfìtto 
Sulla piazzai coi. cbiQrci s* indirizzano. 
Un tiene l'aspersorio, uno il i9ecchÌQttp 
Dell'acqua .3aUa colla, qual si ^prì^paoo 
In giro air assemblea 'la fronte e iljpqtt^. 
Strapazzano il demonio e l'e^prci^s^Q, 
E tremando il prelato bacchettone 
Trincia a tutti la Bi^a benediisione. 

Saltò la mo$Qa a Dunoè, mirando 
Che per un m^e^so del tartareo r^no 
Costor r han preso ; e '1 formidabil bifa^do 
Con fiere;sza impugnato e con disdegno, 
Ed un rosario nqlla manca alzando 
(Sacro amuleto e manifesto segno 
Ch'ei Cristo -adora). Nel nome di'Djo 
A me, disse, a me .tosto, asino .piio! 

Scende . la ib^tia , i e Dunoè la mpnta 
.Superbamente, e in mencbe Qon.isii volta 
Una palma idi, man la torma . affronta 
Di quei fiirfanti' temeraria, e .stolta* 
Ad un la lancia nello eterno ponta, 
Ad un 1! orecchie ad un la spalla è itolta: 
Quei Tosso atlanteba rotto,.e a questi,: ob caso^ 
Cader si y^àe ila mascella e *1 na^p. 
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Altri muore, altri langue, ed altri piglia 
La fuga orando, e per qual yia non mira. 
Seconda il fier somaro a meraviglia 
Del Paladino l'ardimento e Tira: 
In mezzo alla crudel strage yermiglia 
Vola, morde, spetezza e calci tira, 
E col pi yincitor calpesta quella 
D'atterriti facchini atra procella. 

Sacrogorgon cogli altri anch*ei si mesce 
E a calata visiera alto tarocca; 
Ma poi rincula, che morir gV incresce. 
Dunoè lo raggiunge e glieP accocca, 
Nel pube gliel* accocca; il ferro gli esce 
Sanguinoso pel cui: Tempio trabocca: 
E il popolazzo, che cader l'ha scorto, 
Grida: Lodato Iddio, quel birbo è morto! 

Lo scellerato ancor si dibattea 
Con palpitante cor sopra T arena, 
Quando l'eroe gli disse: Anima rea, 
n diavolo laggiù t'aspetta a cena. 
Confessa che un mitrato da galea. 
Uno spergiuro, un ladro, una cancrena 
Di vizi è TArcivesco: orsù, confessa 
Che sua nipote è l'innocenza istessa; 

Ch'ella è fedele al suo fedele amante, 
E che uno sciocco, un mascalzon tu sei. — 
Si signor, si signor, sono un furfante. 
Sono uno sciocco, è chiaro, ha ragion lei: 
La sua spada provoUo già bastante.... 
E dir non potè mente, e corse a' rei 
Nel foco etemo. Cosi da poltrone 
Morì l'altiero e fier Sacrogorgone. 
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Nel punto che 1* infame masnadiero 
A Belzebù rendea l'alma sprezzata, 
Ecco in piazza arrivare uno scudiero 
Portante lancia d'oro e la celata. 
Due postiglioni gli facean sentiero 
Con livrea che di giallo è ricamata: 
Sicuro indizio che lontan non era 
Un qualche cavaliei: di prima sfera. 

A quella vista Dorotea rapita 
D'amor, di meraviglia: e non m'inganno? 
Che sia desso, gran Dio ? eh' abbia sentita 
n ciel pietade del mio lungo affanno...? 
Ch'io sia dagli occhi e dal desio tradita? — 
Cosi pària la bella. Intanto stanno 
I milanesi, curiosi e buoni, 
A guardar lo scudiero e i postiglioni. 

Ma tu, caro lettor, non ti vergogni 
Quel popolo imitar leggiero e vano, 
Che sì cogli occhi della mente agogni 
Veder che dopo avvenne entro Milano? 
Lo scopo è questo del lavor cui, d'ogni 
Tuo ben desideroso, ho posta mano? 
Pensa a Carlo, lettor, pensa alla dura 
Oste che stringe d'Orléans le mura. 

Pensa all'invitta amazzone donzella 
Vendicatrice della Fiordiligi, 
Che a centauro simìl, senza gonnella, 
Sen?a cuffia san corre, e fa prodigi. 
Più che nel suo valor, modesta e bella. 
In Dio sperando e nel suo buon Dionigi, 
Che per Francia salvar par che la voglia 
Contro San Giorgio, e in ciel le carte imbroglia. 
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Soprattutto, o lettor, dell' aYyenente 
Tenera Agnese ricordar ti dèi, 
E lo spirto aver pieno, il cor, la inerte. 
Della dolcezza di quegli occhi bei. 
Cliiunque gentilezza ed amor sente. 
Farmi che debba dilettarsi in lei. 
Ov'è Talma si dura e si malnata 
Che d'Agnese non resti innamorata'? 

E il prodigio, a dir ver, con ohe dal foco 
Tolse il ciel Dorotea, gli è caso raro: 
Ma se l'oggetto a cui nel cor dai loco, 
Che sospiri ti costa e pianto amaro. 
Casca in braccio ad un prete, o sembra^un poco 
Per un paggio languir fiorito e caro., 
n caso è forse più comun: l'evento 
Non ha bisogno di verun portento. 

Oli è sol per questo che mi aggradan tanto 
Quelle avventure che van via senz'arte, 
n cui successo al ver s'appone in quanto 
Dalla via naturai non si diparte: 
Perchè son uomo io pure, e aver mi vanto 
Neir umane follie la mia gran parte: 
Amai pur io nei di che aprile infiora, 
E il palpito del cor m'è dolce ancora. 



QU^piO 
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ARGOMENTO 

Viaggia di Loreto al santo ostèllo 
Con Doraka Trimuglio. AlV osteria : 
Bosamora ei ritrova ed ArondeUo 
Che superbo gli dice viUanìa. 
Mentre fanno fra lor fiero d^iéth. 
Le due belle un ladron portasi via. 
Fan pace per seguirla i due lor drudij 
Ma stramaj^zano al suol feriti e nudi. 



E, 



iGLi è por saggio interessante; ed atto 
Questo libro a formar lo spirto e il. core: 
Della vuptb qui vedi ad ogni tratto 
n trionfo sol vizio e suir errore : 
Qui r ordin qui V onor de' forti intattp, 
E il regal dritto e il femminil pudore: 
È un giardin che V incanta e nel suo bello 
Sempre si varia che non par più quello. 
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Dappertutto vi regna la modestia, 
Castità, de' bei fiori il fior più grato ^ 
.Simile al giglio che la bianca testa 
Alza vergine al ciel che l'ha piantato» 
Pigli miei, figlie mie, leggete questa 
Morale elementar che dio n'ha dato 
Per le mani del nostro gran dottore 
Don Tritemo, del suo tempo splendore. 

Di Giovanna e d'Agnese l'avventura 
Per suo tema pigliò questo erudito; 
Ed io l'ammiro, e stimo assai ventura 
L'aver sempre altamente preferito 
Si castigata ed utile lettura 
A quei romanzi di gusto scipito, 
Che di vuoto cervel languenti aborti, 
Veggonsi nati tutto l'anno e morti. 

Di Giovanna al contrario la verace 
Famosa istoria trionfar vedrai 
Dell'invidia e del tempo. Il ver mi piace ^ 
E il solo vero non perisce mai. 
Ma di questa eroina (abbilo in pace) 
Lettor, le imprese in altro tempo udrai, 
Ch' or Dunoè con Dorotea mi chiama 
E quel Trimuglio che cotanto eli' ama. 

Grandi sono i lor dritti al canto mio, 
E schietto io debbo confessar che tu 
N'hai del par di saper quale n' uscio 
Da questo amor beli' opra di virtù. 
Presso Orlean ricorderai, cred'ioi 
Che Trimuglio, 1' onor del Poitù, 
Pugnando con valor pel suo sovrano. 
Fino alla gola andò dentro un pantano. 
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I suoi scudìer con infinito stento 
Dalla gora tirar di quel fossaccio 
L'eroe contuso in cento parti e in cento, 
Un gomito dirotto e svolto un braccio. 
Per le mura assediate a salvamento 
Portando lo venian brutto il mostaccio ; 
Ma Talbò, che le cose antivedea, 
Precisi i passi d' Orleano avea. 

Per timor di sorpresa a Toursi addutto 
Fu il paladin per torte vie segrete; 
Città che il fato non iniquo in tutto 
Serbò fedele al re, come sapete. 
Un veneziano ciurmador, condutto 
LI dal caso, con saggio arti discrete 
n braccio gli rimise che s'impema 
Nell'omero ed il moto ne governa. 

Lo scudier, ch'era destro in avvertenza. 
Gli avverti che in quel punto ei non potea 
Di Carlo ricondursi alla presenza, 
Perchè il nemico ogni sentier chiudea. 
Ma il cavalier, che viver non può senza 
La sua diletta e bella Dorotea, 
Per uscir della noia in che languisce, 
Di cercar la sua donna statuisce. 

Fra mille rischi adunque al bel paese 
De* lombardi sen corse. Di Milano 
Giunto alle porte il nostro Poitese, 
Lo cinge, l'urta, il preme una gran man^ 
Di popolo imbecille e discortese, 
Che con stupido sguardo e pie villano 
Corre in città dai campi più vicini: 
Preti, frati, borghesi, contadini. 
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Madre, ^figlie, ragazze; ed è un fracasso, 
Un concorso, un subbuglio disonesto: 
Ognuno a igara preoipita il passo : 
E si cadq, e ai griSa: facciam presto; 
Non avrem (tutti i di al bello spasso. 
Dimanda il paladin che yuol dir questo, 
E narragli ddl vogo ohe la pia 
Lombarda gente a contemplar venia. 

Ciel! la mia iDorotea ? dir questi accenti. 
Dar di sprone ^e partir fu un punto solò, 
n cavallo -par ch'abbia al piede i venti, 
Né rocchio può veder se tocchi il sudo: 
Vola sopra la «testa a quelle genti 
Come sopirà le frasche un calensuolo, 
E in quattro aalti, o in .meno, per : dir nrero, 
Si porta. nella piazza il cavaliero. 

Vede egli qui l'intrepido Bastardo 
Che lo stuol tutto di quei mostri ha spènto, 
E la sua Dorotea^ ohe appena il guardo 
Osa levar ,ml suo desolamento. 
Il nostro elo(iUQntissii)ao piccardo 
Don Tritemo, con tutto il suo talento. 
Dame mai xtm potè giusta natura 
Di si tenero ^quadro la .'pittura. 

Lo stupor ^co e il gaudioja ctiÌTa*a|)ria 
Quella beir alma nel veder «r amante. 
E qual penni^Uo colorir ' potria 
Mosse d'affetto cosi «dolci e tante? 
n dolor che >nel volto (le maria, 
n giubilo ebe.inonda il cor tremante. 
La vergog))a/e ;il pudor che a poco a<pO!eo 
Danno all'ardente tenerezza il loco? 
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Ebbro d'amor Trimuglio lunga pezza 
Tiensela in braccio, dolce peso e caro, 
Stanca, languente e in mezzo alla dolcezza 
Molle i rai tuttavia di pianto amaro; 
Abbraccia ei quindi e bacia di allegreesMi 
Or r amante or V amica ora il somaro 
Mentre tutto il bel sesso' alle ringhiei^ 
Batte le palme e piange di piacere. 

Per mezzo al rogo^ che atterrato e spento 
Nuota nel sangue, il resto della corte 
Episcopal fuggia per lo spavento 
Sopra quella mina il grande e forte 
Bastardo; e sembra Alcide al portamento, 
Che incatenato Cerbero e la morte, 
Bimette Alceste al suo dolente sposo^ 
Benché fosse in segreto un po' geloso. 

Dorotea tra onorata e nobil gente 
In lettiga s'addusse al pì'oprio tetto 
Dai due guerrier guidata, n di seguente' 
Il generoso Dunoè soletto 
A veder si recò cortesemente 
L' amante coppia che si stava in letto, 
E disse: Amici, inutile qui fia 
Ai piacer vostri la presenza mia. 

Al suo fianco Giovanna mi rappelto 
E al fianco del mio re: forza è partire. 
Io sento che mal debbe la Fuleella 
Del suo ron^ÌB la perdita soffirire. 
San Dionigi, non conto bagattella^ 
M'è comparso nel meglio del dormire, 
M^è comparso stanotte, e visto ho luì 
Tutto d'un .pezzo come veggo or vui. 
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Per servir dama e rege, al mìo valore 
Ei die la santa sua cavalcatura. 
Servita ho Dorotea, grazie al Signore; 
Or vo' Carlo servir con egual cura. 
Voi godetevi lieti il vostro amore ; 
Io pel mio prence e per le patrie mura 
Vado a morir. Vi lascio; il tempo affretta; 
L' onor mi chiama e V asino m' aspetta. 

lo/vi seguo a cavallo in sulF istante, 
Trimuglio ripigliò: Lo bramo anch'io, 
Soggiunse tosto la sua bella amante: 
Antico m*arde di veder desio 
La feconda d* eroi corte galante, 
E Carlo e la Giovanna a cui fé Dio 
Dono di tanto ardire, e la cortese 
Arbitra del suo re tenera Agnese. 

Certa io son che voi due senza discorsi, 
miei cari guerrier, mi condurreste 
Poi del mondo alla fin. Ma quando io corsi 
Bischio d* esser qui cotta, e lo vedeste, 
Segreto un voto alla Madonna io porsi 
Che se per suo favor dalle funeste 
Fiamme alfin salva mi foss' io rimasa. 
Visitata n'avrei la santa casa. 

La gran madre di Dio l'ardente e casta 
Mia prece intese dall' eteree sfere, 
E il valor vostro a cui non si contrasta 
Scender qui fece sul divin somiere. 
Voi mi toglieste alla feral catasta. 
Per voi vivo, e il mio voto ho da tenere; 
Altrimenti la vergine Maria 
Tutta ragion di castigarmi avria» 
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H vostro ragionare è giusto e saggio^ 
Le rispose Trimuglio; assai m'aggrada; 
E per me questo pio peregrinaggio 
Fassi sacro 4oyer, sebbene ho spada, 
Permettete ch'io pur sia del viaggio; 
Amo Loreto e vi farò la strada. 
Yoi levatevi, amica; alle stellate 
Pianure e al campo di Floy volate. 

Dentro un mese colà v' arriverò 
Con madonna. E tu vieni, alma beltà, 
A sciorre il voto. Un altro io qui ne fo. 
Che de' begli occhi tuoi degno sarà. 
Per tutto a lancia e spada io proverò 
A chiunque dinnanzi mi verrà 
Che ninna al paragon donna o donzella 
Fra le più chiare è cosi saggia e bella. 

Chinò i begli occhi e a quel parlar divenne 
Tutta vermiglia Dorotea. Leggero 
Ponta i piedi frattanto e sulle penne 
Batto s'innalza il volator somiere, 
E porta in men che non si dice un' enne 
Del Rodano alle fonti il cavaliere. 
Verso Ancona Trimuglio in via si pone 
Con la dama, amendue col lor bordone. 

Copre il capo un cappel da pellegrino 
Guarnito di conchiglie benedette; 
Pende al fianco il rosario che d'or fino 
Frammischiate di perle ha le pallette. 
Lo recita sovente il paladino, 
E com' egli die' ave ella vi mette 
Un sospiro in risposta, ed io t'adoro 
È il ritornello degli oremus loro. 
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Passano Parma e la città del Potta, 
Bologna, Urbino, e accolti in liete fronti 
Dentro alteri, castelli allorché annotta 
Sono da duchi, cardinali e conti. 
Per tutto il Pàladin senza che rotta 
Fosse mai l'asta, o ch'altri se n'adonti, 
Provò che il mondo beltà non avea 
Più saggia e più gentil di Dorotea. 

Ninno osò ctintraddiir T affermativa 
Di si grand' uom: tanto erano garbati 
Del paese i signor, tanto appariva 
Aver costumi a cortesia formati. 
Alfine del Muson giunti alla riva. 
Su la via che conduce a Becanati 
I nostri peregrini da lontano 
Vider l«i santa Casa a manca mano: 

Queste son le famose e sacre mura 
Di Nazarette, al Papa e al ciel si care*, 
Cui gli Angeli di Dio che T hanno in cura 
Fecero un di per l'aria alto volare, 
Simiglianti a ttna nave che sicura 
Fende col soffio ài buon vento il mtetB. 
A Loreto fermar gli angeli il vola 
E il sacro muto sa piantò net suolo. 

Da sé stesso piantossi e prese fondo. 
Poi quanto aver di raro e di pregiato 
E di bello può Tarte in quadro e m tondo, 
Tutto vi s'impiegò per farlo ornato 
Mercè i Papi, padlron veri del mondo- 
E vicarj di Dio, come è provato. 
I nostri amanti di eavallo acesi 
Contriti si gettaro al suol prostesi. 



CANTO OTTAVO 1,2^ 

Quindi il suo voto ognun sciolse con pia 
Offerta di bei doni, a larghe mani - 
Benignamente accolti da Maria 
E da' suoi reverendi cerretani 
Si recar per lo pranzo all' osterìa; 
E fu qui che trov^ dei più balzani 
Cervelli il fiore, un duro e brusco inglese^ 
Che A niun pensiero mai facea le spese. 

Venuto per ispasso a dar di naso 
In Loreto era il tomo eh* io vi dico, 
Di quelle storie nulla persuaso 
E tutto il resto non curante un fico; 
Perfetto inglese, che viaggia a caso 
li moderno comprando per antico. 
Che tutti guarda come un barbassoro, 
E i santi ha in tasca e le reliquie loro. 

Mortai nemico de* francesi, avea 
Nome costui Cristoforo Arondello : 
Pien di noia l'Italia trascorrea 
Senza jnai rìder né cavar cappello. 
Un'amica poi seco conducea 
Ancor più irosa e rustica; un cervella 
Che poco parla, ma, per vero dire, 
Fatta sul tornio, e bella da stupire ; 

In letto agnella, a tavola serpente, 
E, secondo che mette il suo lunario, 
Mansueta, stizzosa ed insolente; 
Alfin di Dorotea tutto il contrario. 
Trimuglio, che sapeva intero a mente 
Delle buone creanze il dizionario, 
Con molta grazia ad amendue fé' tosto 
Un complimento, a cui non fu rispostjot. 



IBO LA PULCELLA D' ORLÉANS 

Poi parlò della Vergine Maria, 
Poi raccontò siccome area già fatto 
A San Dionigi un voto in Lombardia, 
Di sostener dovunque a brando tratto 
Di sua donna Toner la leggiadrìa; 
Poi soggiunse a quel fiero: Io non ribatto 
Della Tostra i gran pregi, e credo eh* ella 
Soprattutto sia saggia al par che bella: 

Credo inoltre (sebben la vereconda 
D^un solo detto ancor non ci consola) 
Ch'ella di spirto e d'accortezza abbonda: 
Ma Dorotea di morto la sorvola. 
Noi negate; del resto, ime seconda 
La può senz'onta sulla mia parola, 
n truce inglese, alla favella onesta. 
Dai piedi lo squadrò fino alla testa. 

Per Dio, poi disse, non m'importa un* acca 
n tuo voto a Dionigi; e, se mi frulla. 
M'importa meno se giovenca o vacca 
saggia o pazza sia la tua fanciulla. 
Ciascun deve del ben a cui s'attacca 
Ir pago e non si dar vanto di nulla. 
Ma, poiché tu qui vuoi con impudenza 
Sopra un inglese aver la preferenza, 

Voglio insegnarti, pazzo scimunito, 
n tuo dover: ti mostrerò di botto 
. Ch'ogni inglese in tai casi a qual più ardito 
Siasi francese fa pagar lo scotto: 
Che la mia donna, in viso e colorito, 
Sen, braccia e cosce, e quanto ella tien sotto, 
Anche in senno ed onor, senza iattanza, 
Questa zingara tua di molto avanza. 
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Ancor ti proverò che il mio sovrano 
(Del qual, ti giuro, non fo stima alcuna), 
Quando voglia dawer metterci 'mano, 
Abbasserà di Francia la fortuna, 
E quel tuo re tre volte cristiano, 
E r eroina sua panciuta e bruna. 
Or ben, riprese il buon Trimuglio, usciamo 
Tosto di questo loco, e combattiamo. 

Sostener mi lusingo a vostre spese 
n mio re la nùa patria e la mia dama. 
Ma, perchè vuoisi ognora esser cortese 
E villania tra noi non die mai fama, 
Del modo di finir nostre contese 
Lascio la scelta a tutta vostra brama: 
A pie; a cavallo, tutt'uno mi fia: 
La vostra scelta sarà scelta mia. 

A pie, per Cristo, a pie disse il bretone : 
Non vo* che parta meco la fatica 
E l'onor della palma uno stallone! 
A casa l' elmo, a casa la lorica. 
Queste son armi tutte da poltrone : 
Fa troppo caldo, e battersi all'antica 
Non è caso. Alle corte, senz'arnesi 
E nudo voglio sostener la tesi. 

Le due belle cagion di nostra lite 
Meglio dei colpi giudicar potranno. 
Ben volentieri, dignitoso e mite 
Bispose il buon francese al fier britanno. 
M^, Dorotea, le rie disfide udite. 
Misera di timor trema e d'afianno, 
Benché, a dirla, in vedersi essa l'oggetto • 
Del duello in suo cor gode un pochetto. 
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% 
Teme che d*ArondeIIo una stoccata 

Non fori e squarci al suo gagliardo Achille 
La finissima cute, e desolata 
Il baria e lava di dolenti stille. 
Air inglese Vìnglese imperturbata 
Porge ardir con secuì*e alte papille: 
Non conobbe mai lagrime il suo ciglio, 
Né il cor fiero esultò che nel periglio^ 

I suoi graditi passatempi ognora 
Fur le zuffe dei galli in Inghilterra: 
Avea nome Giuditta Bosamora, 
Di Cambridge e Br!fst(^ cara alla terra. 
In campo chiuso e mozza ogni dimora, 
Ecco i nostri guerrier pronti alla guerra, 
Di rischiar lieti, in generosa Ute, 
Alla patria e ali* amor le pregne vita 

La persona in profilo;, alta la testa, 
Il ferro dritto, il braccio steso e il piede, 
Ciascun la spada incrocia, e con tempesta 
In terza e in quarta fulminar si Tede: 
Or si rannicohia, or s'alza, ora s'arresta, 
Or si copre, or si mostra, or cresce, or cede, 
Fara e salta e fa finte; e si dàn botte, 
Belle a vedersi, or scarse ora dirottet 

Tale in queta talor notte serena 
Che veder chiaro in del lasda le stette, 
Quando di Sirio il b(À Tire disfrena 
E al oeleste Lion scalda la pelle, 
Tutto d'intorno l'orizzon balena 
Di mille sottilissime fiammelle 
Che £ftn barbaglio e, appena passa un lampo, 
Batta un altro lo segue e riga il campo. 



/ 
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Drizza Tiimaglio un colpo di bra/viira 
Del superbo Cristoforo alla batba, 
Poi salta indietro e in guardia s'assicura: 
Cristoforo, a cui poco il colpo garba, 
Bisponde in terz&, e, stretta la misara, 
Un* altro ali* avversario ne rimbarfaa: 
Lo ferisce alla coscia, e di sanguigne 
Stille il candido Avorio gli dipigne. 

Mentre ognun pie s'infaria e farsi iièoidere 
Vuol nobilmente onde acquistar la stima 
Della sua donna «e per tal via decidere 
Qual debba di beUezee andar la prinuL, 
Un bandito del Papa ecco a dividere 
Yien nel più bello quella calda scrina^ 
Con la sua truppa entrato in M|tiei cSantoni 
Sol per farvi le sue devozioni. 

Martinguerra il fiirfante èra nomato, 
Ladro al chiaro e ali* oscuro é piode al ballo 
Di corsaly ma 4evoto e a dire usato 
n rosario ogni giorno semm fallo, 
Onde mai non peccar- Vede nel prato 
Le due belle, e oon lor più d' ao cavallo 
Con bellissime selle, e cinque o sèi 
Muli carichi' d*oto e d' agnus dei. 

Li vide, e tosto non si vider piue : 
E le donne e i cavalli e i muli attrappa 
Lesto lesto il ribaldo, e delle sue 
Prede esultando come lampo scappa. 
Seguian.lor pugna tutta volta i due 
Combattenti, e ciascun si fora e attrappa 
Coir impugnate fulminanti lame, 
E tutto per. onor di quelle dame. 
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Fu Trimuglio -che awidesi primiero 
Della sua dolce Dorotea sparita: 
Correr vede lontano il suo scudiero, 
E riman come cosa stupidita. 
La sua spada, il suo braccio, il suo pensiero 
Perdon subito e moto e forza e vita: 
Arondello è di sasso, e come alocchi 
Bestano tutt* e due con tanto d' occhi. 

Stati un pezzo co' bracci ciondoloni, 
L*un contro l'altro con aperta bocca. 
Oh oh! disse il Breton, Dio mi perdoni, 
N'han rubate le donne; e noi qui sciocca- 
mente ci diamo orrendi stramazzoni. 
Corriam diedro al ladron che ce l'accocca: 
Bacquistiamle; e, trovate che l'avremo, 
Pe' lor begli occhi all' arme torneremo. 

Piacque l'avviso, e differir la festa 
Da buoni amici di lor donne in traccia. 
Ma, fatta poca strada alla foresta, 
L'un grida: Ohimè la coscia! ohimè le braccia^ 
Ohimè il petto quell'altro, ohimè la testai 
E mancar vedi sulla smorta faccia 
Quello spirto animai che i vasi in noi. 
Irrigando del cor forma gli eroi. 

L' arder che gli accendea perduto elli hanno 
Col sangue che pu^ando s'è consunto: 
Botti, deboli, entrambi per l'affanno 
Cascano a terra ad un medesmo punt0| 
E rossa l'erba di lor sangue fanno. 
Intanto gli scudier, perchè raggiunto 
Sia Martìngnerra, con veloci piante 
K^inseguono la posta e vanno avante. 
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Cosi gli nostri eroi senza vestito, 
Senza valletto, e più senza quattrini, 
Stesi a terra e di tutto a mal partito, 
All'ultim'ora si credean vicini; 
Quando a ventura nel deserto lito 
Passò una vecchia, e, visti i due tapini 
Nudi, secchi, arrabbiati, awicinosse, 
E dì lor stato a pietà si commosse. 

Alla sua casa sopra una barella 
Portar gli fece, e con ristorativi 
Lor fé' tosto tornar fiorita e bella 
La carne e i sensi vigorosi e vivi. 
Oprar potea la buona vecchierella 
Questo raro prodigio perchè quivi 
Ella aveva quell'odor, con buon rispetto,^ 
Che odor fra noi di santità vien detto. 

Né beata né santa avvi per tutto 
n devoto paese anconitano 
In cui la grazia del Signor con frutto 
Si palesi più chiaro e sovrumano. 
Predice il tempo buono e il tempo brutto; 
Con olii e preci vi rimanda sano 
D'ogni ferita, s'è leggiera, e il core 
Spesso converte ancor del peccatore. 

Le contaro i lor casi i due guerrieri 
E la pregar che il suo consiglio aprisse. 
Baccolse la vegliarda i suoi pensieri, 
La Madonna invocando, e cosi disse : 
Ite in pace ed amate, o cavalieri. 
Le vostre donne ognor, ma senza risse; 
Non vogliate ammazzarvi a lor cagione, 
E amatele. con santa intenzione. 
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So dirvi intanto che in un bratto alGstre 
Or si stan elle. La lor sorte ria 
Compiango e voi: perciò uopo è trovare 
Tosto abiti e cavalli e tornar via. 
Ma badate il sentier non isbagliare. 
n ciel si degna per la bocca mia 
Farvi aperto saper che per trovarle 
Non altro s'ha da far che seguitarle. 

Trimuglio del discorso fa incantato. 
Credo al suo profetar, disse l'inglese: 
n ladro seguirem poiché trovato 
Avrem buoni cavalli e buon arnese. 
n tutto vi sarà somministrato, 
La vecchia replicò, con poche spese. 
Per vostra sorte è qui un figliuol d' Abramo 
Patto per far servizi, e ve lo chiamo. 

Chiamato compari questo portento 
D'onestà, questo fior de' sprepuziati, 
E gentilmente al quaranta per cento 
Duemila scudi a loro ebbe prestati 
Giusta gli US che nel vecchio testamento 
Al popol santo da Mosè fur dati ; 
E il ritratto profitto fu diviso 
Fra quella santa vecchia e il circonciso. 



^^ 
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bardita Rosamora a Martinguerra, 
Tremando Dorotea^ taglia là tesià: 
Trimuglio ed Arondel tercan per terra 
E per mare in baiki, deUa tempesta 
Le rapite ìor donne. I lidi afferra 
Della Provenza quelia còppia e questa 
E a tutti quattro avvien sul bcàzo areojiio 
Di Maddalena un dolce caso e strano. 

D™ g.em«, cke . c„.Uo od Ul. «ri™ 
Siansi portate aspre percosse e crude 
Col brando o tronco di ferrata cima, 
Le membra armate di lorica, o nude, 
X'uno ha per l'altro una segreta stima, 
£ ciascun d^essi esalta la virtude 
E ii colpi mastri del rivai suo degno, 
Sopratrttttto passato ogoi^ disdegno, l 
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Ma se dopo il duel qualche sciagura, 
Qualche rio sconcio avvien, qualche accidente 
Ch'entrambi li percota, eli' è sicura 
Che il disastro gli unisce immantinente. 
Madre dell' amicizia è la sventura, 
E due miseri eroi subitamente 
Son due fratelli. Il caso iniquo e fello 
Di Trimuglio lo dica ed Arondello." 

Questo Arondello da natura tenne 
Un'alma rozza, indifferente, altera; 
Ma per Trimuglio allor molle divenne 
Quel cor che prima tutto di bronzo era. 
E il buon Trimuglio che allacciato venne 
Da bei nodi che formano la vera 
Amistade, segui l'impulso in questo 
Del suo tenero cuor franco ed onesto. 

Oh quanto mi conforta, egli dicea, 
Dolce amico, la vostra cortesia! 
La mia bella e diletta Dorotea 
Mi fu dai ladri, oimè, portata vìa! 
Ma rintracciar colei che il cor mi bea 
M'aiterà la vostra gagliardia: 
Ed io per porvi in brLdo a Bosamora 
Contento affronterò la morte ancora. 

Partirsi adunque di conserva e tosto 
I due novelli amici innamorati 
Drizzandosi a Livorno, sul deposto 
D'un falso avviso, e si trovar gabbati 
n rubator tenea cammino opposto; 
SI che mentre colà da disperati 
Correan gli amanti, il tristo senza pena 
La ricca preda assesta e via la mena. 
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Fnor dì strada la mena in sicurezza 
Dentro squallida rocca al mar vicina: 
Casa d' orror di lutto e di tristezza 
Fra Gaeta sepolta e Terracina. 
L'insolenza v'alberga e la schifezza, 
L'indecenza la gola e la rapina 
E la fervida ebbrezza co' suoi figli 
Le discordie le risse e gli scompigli 

L'impudicizia sporca e violenta 
Che le fiamme d'amor spegne più tenere, 
E tutti in breve i vizi che fomenta 
Ne' cor vili il furor di Bacco e Venere, 
Ivi fanno veder cosa diventa 
A sé stesso lasciato l'uman genere. 
Di Dio stupenda immagine perfetta 
Ecco come Than fatta! poveretta! 

Giunto in quella biscazza lo sfrontato 
Corsar si mette al desco, e le due belle 
Senza riguardi fa sedersi a lato: 
Ei siede in mezzo e mangia a crepapelle. 
Cionca aUa lor salute, e avvinazzato 
Dice loro cosi: Madamigelle, 
Convenite fra voi chi dee venire 
Sta notte di voi due meco a dormire. 

Quanto a me, per me tutto è indifferente, 
Tutto mi aggiusta e fa lo stesso effetto; 
Sia bionda o bruna o bassa od eminente, 
In Cristo creda o creda in Maometto, 
Francese o inglese non mi cai niente. 
Stiamo allegri e beviamo. A questo detto 
Sulle guancie montò di Dorotea 
Un FOBsor che più beUa la rendea* 
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Singhiozza, e sui b^Ii occhi airinfeliòe 
Densa una nebbia ài dolor s* aggrava, 
Donde pioggia di la^me si elice 
Che il bei naso le riga e il mento iaTa ; 
Il mento dove amor le fea, si dice, 
Una pozzetta un di ch*ei carezzava 
Queir angelico voltò: or vi concludo 
Gh* ella .è sepolta in duol profondo e crudo. 

Ma r inglese Giuditta in suo pensiero' 
Si raccolse un momento, e riguardando 
L'empio corsaro, con sembiante altéiio 
Certo moto di testa accompagnando, 
Vo', dissocila, aver io l'onor primiero 
Di passar questa notte al suo comando. 
Yedrem che puote nel letto alle prese 
Con un bandito una donzella inglese. 

A questo dire il bravo Martingùerra 
D'un gran bacio l'imbratta e la sparnazza. 
Viva, ei grida, le donne d'Inghilterra: 
Poi la ribacia e vota una gran tazza, 
Ne vota un' al tira, e incanna, o beve, e sferra 
Ganzonaccie e bestemmie, e poi sghignazza, 
E villano con man lubrica e rea 
Bosamorà tasteggia e Dorotèa. 

Piange quésta, ma l'altra né sembiante 
Cangia né loco e lasciagli far tutto. 
Finché, già tartagliando e barcollante, 
S' alza, gli occhi di sangue e di vin brutto : 
E con un gesto da corsar galante, 
State ai patti, le dice, e caccia un rutto. 
Così con lo splendor di Bacco in testa 
Alla pugna di Venere s'appresta. 
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Ma Dorotea confusa e stupefatta 
Dice air inglese: e voi, mia cara, in letto 
Oserete la voglia impura e matta 
Consumar di quel porco maledetto? 
Vi par che una beltà di questa fatta 
Debba abbassarsi al suo brntal diletto? 
Io pretèndo cavargli un'altra sete, 
Risponde Bosamora, e lo vedrete. 

La mia gloria il mio volto e 1* adorato 
Mio fido amante vendicar vogl'io: 
Due braccia nerborute il ciel m*ha dato 
Per sua grazia, e Giuditta è il nome mio. 
Aspettatemi qui senza trar fiato, 
Lasciate fare, ma pregate Iddio. 
Parte ciò detto, e va con capo altero 
A coricarsi accanto al masnadiero» 

Già la notte d'un velo atro copriva 
Le marcie travi di quel rio covile: 
De' malandrin la turba digeriva 
La crapula sdraiati entro il cortile. 
Soletta in queir orror la si moriva 
Dalla paura Dorotea gentile, 
E il corsaro annegato avea i pensieri 
Nel vapore de' piatti e de' bicchieri. 

Di sonno più che d'amor vinto abbraccia 
E con stupida man palpa la fiera 
Giuditta, che profonde alla bestiaccia 
Di mentite carezze una miniera. 
Ne* fili della morte alfin l'allaccia 
Stonco de* vani sforzi, di maniera 
Che pria che venga all'atto nelle forme, 
Sbadiglia il crudo, volta il capo e dorme. 
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Al capezzal pendea l' orrido brando 
Onde altrui si temuto era il ladrone. 
Bosamora lo snuda, ed invocando 
Giael, Giuditta, Debora e Simone, 
Simone Barìon, quell'ammirando 
D'orecchie tagliator, la manca pone 
Stretta all'ispido crin dell'animale, 
Che Tonfar si sentia come un maiale. 

Gli solleva la testa, che pesava 
Qual se fosse di piombo o travertino, 
E con la destra valorosa e brava, 
Ziffe, il capo recide al malandrino, 
n gran tronco che largo zampillava 
Tutto il letto allagò di sangue e vino, 
E di sangue zampilli e di vernaccia 
All'eroina imporporar la faccia. 

Salta allor la magnanima dal letto, 
E, stretta in man la testa sanguinosa, 
Sen vola a Dorotea, che a quell'aspetto 
Le cadde in braccio come morta cosa. 
Alfin riprese i sensi e l'intelletto: 
Oh! giusto Iddio, che donna coraggiosa! 
che impresa! che colpo! che periglio! 
Ove s'ha da fuggir? cielo, consiglio. 

Se qualcuno rìsve^iasi in quest'ora 
Siamo uccise senz'altro. Dite piano, 
Dite piano, rispose Bosamora, 
Fate coraggio, datemi la mano: 
La mia mission non è finita ancora. 
L'altra fa cuor, ma trema in modo strano, 
In traccia loro intanto dappertutto 
Li due amanti correan, ma senza frutto. 
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Cerche per terra invan lor donne avendo, 
Per mar cercarle s'avvisar dolenti. 
Salpan dunque da Oenova, correndo 
A chiederne notizia ai quattro venti; 
E i quattro venti a mo' di saliscendo 
Or portanli a' bei lidi obbedienti 
Al buon padre del popolo cristiano, 
Che umil tiene del ciel le chiavi in mano, 

Or nel fondo dell'Adria, ove con Teti 
Si sposa il vecchio Doge in Ferrettino, 
Or di Napoli ai lidi ameni e lieti 
XJ' Sincero a Maron troppo è vicino. 
Questi dei gonfia-gote irrequieti, 
Che non son più d'Astreo seme divino. 
Sulla turbata liquida pianura 
Gli sbalzano a capriccio e alla ventura. 

Gli sbalzano allo scoglio infame e reo, 
Ove inghiottiva ed or più non inghiotte 
Cariddi il mar, e dal latrar scileo 
Non son più Tauro spaventate e rotte. 
Gli sbalzan dove sotto Etna Tifeo 
Più non gitta dal sen pioggie dirotte 
Di cenere di foco e fumo immondo. 
Tanto cangia il cangiar degli anni il mondo. 

Di là procede quella coppia errante 
A salutar la fronte d'Aretusa, 
Che più non mena a quella dell'amante 
L'onda di canne or tutta circonfusa: 
Poi la costa scoprir dall'ignorante 
Mussulmano tiranno oppressa e chiusa. 
Or nido di ladron, ma illustre riva 
Ove Cartago ed Agostin fioriva» 
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Della vaga Provenza alle dilette 
Beate sponde il vento alfin li posa. 
Sponde liete d'olivi, ove al ciel mette 
Le sue torri Marsiglia, opra famosa, 
E bella ancor d'antiche alme dilette 
Dairjonia venate. Oh gloriosa 
Città, libera un di, libera e greca! 
Or di questo splendore e di quel cieca. 

Meglio t* è &tar de' regi alla catena^ 
Che siccome san tutti, è una dolcezsa» 
Ma de' bei colli tuoi ricca è l' arena 
D'un tesor che più giova e più s'apprezza. 
Conosce ognun la bella Maddalena 
Che ad amor dato il fior di giovinezza, 
La rosa che appassia diede al SignoFe, 
E la sua vanità pianse di core. 

E lasciato il Oiordan venne in Provenza, 
Ove nell'antro sacro a Massimino 
Le chiappe si frustò per penitenza. 
Da quel momento un balsamo divino 
Empiè quell'aria di soave olenza. 
Più d'una putta e più d'un libertino 
Monta lo scoglio e fa d'amor l'abimra 
Che spirto è detto di malizia impura. 

Fama è che un di la penitente ebrèa, 
Sentendosi morir, chiese una grazia 
A santo Massìmin, che dirigea 
Quella bell'alma già del mondo sàzia. 
Ottenetemi, padre, ella dieea, 
Che se allo scoglio mio mid per disgrazia 
Vien qualche amante c<^pia ad abboccarsa 
Con voglia (che so io?) di solazzarse^ 
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M'ottenete da Dio ch'estinto pera 
L'impuro foco d'amendue nel petto, 
E 'che una forte avversion sincera 
Sia de' cuori cangiati il solo affetto. 
Così parlò la santa avventuriera. 
La prece il confessor trasse ad effetto, 
E quel luogo d'allor santificato 
L'odio vi desta dell'oggetto amato. 

Poiché i due paladini ebber Marsiglia 
Visto sino a far stanca la persona, 
E rada e porto e ogn' altra maraviglia 
Di che loro l'orecchio ognor s'introna, 
V'ha clii veder la balza li consiglia 
San Balsamo nomata, di cui suona 
Tanto la fama e tanto il frate ciancia, 
E che tutta d'onor empie la Francia. 

Curioso desìo spinge l'inglese, 
Divozìon Trimuglio. I paladini 
Salendo il sasso videro prostese 
Persone assai dal basso sui gradini 
Vicino al tempio a dir le preci intese, 
E due donzelle in mezzo ai pellegrini 
Sdegnosa l'una e in pie, ma inginocchiata 
Colle man giunte l'altra ed inchinata. 

dolce vita! o inopinato istante! 
Kiconoscon lor donne i due felici. 
Eccoli dunque al fatai tempio innante 
Giunti in un peccatori e peccatrici. 
Con brevi detti d'Arondel l'amante 
Narra in che modi le sue mani nitrici, 
Soccorrendo al pudor, stesero a tecra 
Coir aiuto del cielo Martinguerra. 

10 
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Gom*ebbe antiveggenza al tempo stesso 
Di pigliarsi un borsotto di gran pondo, 
Che al morto appartenea, fatto riflesso 
Che il denaro non serve all'altro mondo. 
Cosi il mal chiuso muro nel più spesso 
Buio varcando del recinto immondo, 
Col ferro in pugno alla vicina riva 
La compagna menò che sbigottiva. 

Poi come in. un caico si raccolse, 
E il capitan destando e i marinari 
Nel tranquillo tirreno il legno sciolse 
Presto presto, pagati assai danari. 
Cosi del vento che a guidar li tolse 
Il capriccio, o più presto il ciel che i vari 
Casi pel meglio ne dispon, li mena 
Tutti quattro dinanzi a Maddalena. 

virtù sovrumana, o gran portento! 
A ogni motto che il labbro proferisce 
Di Giuditta, ogni dolce sentimento 
Nel gran cor dell'amante intiepidisce. 
Che disgusto. Gesù, che increscimento! 
E quant'odio in un tratto ribadisce 
Il più tenero amor! Ma vi so dire 
Ch'ella gli rende pane da bollire. 

E quel Trimuglio, a cui già Dorotea 
Del sol più bella un di solca parere. 
Or la ritrova sucida e babbea. 
Storta, sgarbata, e voltale il messere. 
Ella il re de' minchioni in lui scorgea, 
L'odia lo schifa e più noi può vedere: 
E Maddalena da una nube a questa 
Convers'ion mettea lieta la testa. 
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Ma Maddalena, oimè, restò gabbata; 
Che il ciel, gli è vero, gli accordò l'effetto 
Che qualunque persona innamorata 
A capitar venisse al suo ricetto 
La cagion di sue fiamme avria scordata 
Finché stesse in quel luogo benedetto. 
Ma questa santa nelle sue dimande 
Un punto omise d'importanza grande. 

Dico il patto che in nuovo amor non fora 
Il guarito amadore unqua caduto: 
E Massimino, benché santo, allora 
Questo caso non ebbe preveduto. 
Fu perciò che l'infida Bosamora 
Corse in braccio a Trimuglio, e il suo liuto 
Àrondello accordò con Dorotea, 
Che con dolce tenor gli rispondea. 

Anzi vuoisi (e pretendelo di fatto 
Don Tritemo, scrittor sempre verace) 
Che Maddalena, visto quel baratto, 
Ne sorrise dal ciel e si die pace. 
E ben creder si puote un cotal fatto^ 
Giustificarlo ancor: la virtù piace; 
Pur malgrado il suo impero, a parlar giusto, 
Mai del primo mestier si perde il gusto. 

Di San Balsamo appena si partirò 

I quattro amanti che cessò l'incanto, 

II qual non operava che nel giro 
E nello speco dello scoglio santo. 
Appiè del monte Trimuglio, deliro 
Dell'odio avuto a Dorotea cotanto. 
Alla beltà di lei resa la stima. 
La ritrovò più tenera che prima. 
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Più di prima le feo carezze e festa: 
Ed ella in preda al duolo che T accora, 
Ogni suo fallo ad espiar fu presta 
Nei cari amplessi dell'eroe che adora. 
Anche Arondello, toltasi di testa 
Ogni stizza, riprese Kosamora: 
Tutti amor come prima: e Maddalena 
(Dir lo posso) gli assolse senza pena. 

Colle lor donne in groppa frettolosi 
A Orleano avviarsi i cavalieri, 
Di vendicar la patria desiosi 
E raggiunger ciascuno i suoi guerrieri. 
Buoni amanti e nemici generosi 
Fean viaggio siccome amici veri, 
Senza di nuovo perigliar la pelle 
Pel re loro, e neppur per le lor belle. 





CANTO DECIMO 



ARGOMENTO 

In poter d* un lascivo cappellano 
A mal partito Agnese la si vede. 
La salva U bel Monroso, e non invano 
Alle sue fiamme refrigerio chiede. 
Turba il loro gioir stuolo villano 
D'armati inglesi. Di fuggir succede 
Alla beUa infedele che in un convento 
Del suo pudor fa mtovo esperimento. 



e, 



IHE ? un prefazio inchiodato ad ogni canto ? 
La morale mi stucca. Una novella 
Semplicemente detta e senza vanto ^ 
Nuda vera succinta è assai più bella. 
Poco studio^ assai grazia, ecco T incanto ^ 
Che la bocca alla critica suggella. 
Dunque alla buona. Di gentil pittura 
La cornice più bella è la natura^ 



150 LA PULCELLA D' ORLÉANS 

Pria diciam di re Carlo, che galoppa 
Verso Orlean, di gaudio enfiando e speme 

I suoi fieri campioni, e T ancor zoppa 
Sorte di Francia rassicura insieme. 

Non parla che di guerra, e gli par troppa 
Ogni tardanza, e allegramente preme; 
Ma sospira in segreto piano piano. 
Perchè dalla sua bella va lontano. 

Aver lasciato Agnese, aver potuto 
D'un sol momento farne dipartita, 
Fu tratto di virtù non più veduto, 
Un lasciar la metà della sua vita. 
Come alle stanze sue si fu renduto, 
Ed alquanto la furia fu svanita 
Del dimon della gloria, al mesto core 
Venne a dir sua ragion quello d'amore. 

Perorò con più forza e fa vincente. 

II buon prence ascoltò tutto distratto 
Il modesto cianciar della sua gente; 
Indi in camera sua si chiuse affatto. 
Qui con trepida mano e cuor dolente 
Scrisse un foglio d'amor, che tratto tratto 
Bagnò di pianto. Oimè, che ad asciugarlo 
Non v' era il suo Bonel ! Povero Carlo ! 

Portator della lettra fu spedito 
Un ordinario gentiluom balocco. 
Dopo un'ora (o rio caso!) ecco stordito 
Biede col foglio in man il nostro alocco. 
Da mortale paura il re colpito : 
Perchè torni, gridò, che rechi, o sciocco? 
11 mio biglietto?... Ah sire, in voce fioca 
Bisponde il messo, è fatto il becco all' oca. 
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Tutto è perduto; armatevi, o mio sire, 
Di virtù, perchè brutta è la novella. 
Oimè gl'inglesi, oimè, non lo so dire, 
Gl'inglesi han preso Agnese e la Pulcella. 
A questi incauti accenti tramortire, 
Cader si vede il re senza favella; 
Ed all'uso de' sensi non rinviene 
Che per sentir più intense le sue pene. 

Chi a tal colpo non perde il sentimento 
Non è certo costui vero amadore. 
Il re l'era, e siffatto avvenimento 
Lo trafiggea di rabbia e di dolore. 
Ne' suoi fidi fu vano ogni argomento 
Per l'angoscia quetar del regal core. 
Carlo n'ebbe a impazzir. Suo padre, oimè, 
Per molto meno il suo cervel perdfe. 

Ah toglimi, dicea, sorte briccona, 
E Giovanna e i miei duchi; poco male: 
Toglimi tutta quanta la Sorbona, 
Anche il mio direttor spirituale. 
Mi si tolga quel poco di corona, 
Che mi ha lasciato il mio destin fatale. 
Breton crudele, toglimi più ancora, 
Ma lasciami colei che m'innamora. 

Oh monarca infelice! oh amor scortese! 
Or che sto qui la sorte a maledire? 
A strapparmi i capegli? cara Agnese! 
Io l'ho perduta e converrà morire. 
Io l'ho perduta, ahi lasso! e qualche inglese, 
Mentr'io piango, sta forse a insolentire, 
A soggiogar beltà si delicata, 
Che sol pe' baci de' francesi è nata. 
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Dunque altra bocca a tuoi be' labbri, o stelle ! 
Eapir tanta dolcezza ora potrìa? 
Altra man carezzar membra sì belle? - 
Un altro...? Oh ciel, che pena è questa mia! 
E chi sa che tu pur tenera a quelle 
Tenerezze in quel bieco atto non sia? 
Chi sa non faccia il tuo temperamento 
Al tuo misero amante un tradimento? 

Più soffrir non potendo un tanto affanno 
Il re dolente, né sì rei timori, 
Va tosto a consultar sul proprio danno 
Sorbonisti, indovin, maghi, dottori. 
Ebrei, domenicani, e quanti sanno 
L'alfabeto, e lor dice: uopo è, signori. 
Dirmi se Agnese è ancor fedel, se gira 
A me la mente e sol per me sospira. 

Non m' ingannate, tutto dite, e nulla 
Tacciasi al vostro re sul suo destino : 
Ed essi ben pagati, erba trastulla 
Tosto in greco gli danno ed in latino. 
Un di Carlo su e giù volta la brulla 
Mano, e ben guarda, un altro una figura 
In quadrato disegna, e prende augurio 
Da Venere quell'altro e da Mercurio. 

Un altro scartabella il suo saltero 
Ed in segreto brontolando va: 
Questi guarda nel fondo ad un bicchiero, 
E questi un cerchio nella terra fa; 
Perocché sempre a questo modo il vero 
Fu solita cercar T antichità: 
Sudano, fanno, alfin la bocca aprendo, 
Concludon tutti , Iddio benedicendo. 
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Che può Sua Maestà dormir sicura; 
Che a lui solo fra tutti il ciel concede 
Per favor sommo un' amica che pura 
E immacolata serbagli la fede ; 
Che Agnese è saggia e gli amator non cura. 
Ma oimè la cosa va d'un altro piede; 
Ama Agnese e già fatta è la frittata. 
Or credete alla gente letterata! 

Quel terribile, duro e ben complesso 
Cappellan che di sopra io già v* ho detto, 
Colto il punto propizio e pretermesso 
D'Agnese il pianto e i gridi, il maledetto, 
Del suo bel corpo avea preso possesso; 
E un piacer ne rapìa turpe, imperfetto, 
Una villana voluttà, che vota 
Di dolcezza ad amor non fu mai nota. 

E chi vorrìa per vero fra le braccia 
Una bella tenersi che si lagna. 
Che disvia dalla vostra la sua faccia^ 
E i lin non d'altro che di pianto bagna? 
Un galantuom va d'altri gusti in traccia; 
E felice è sol quando alla compagna 
Bende il preso piacer: ma un nerboruto 
Cappellano non va tanto al minuto. 

Punge egli il suo ronzon, che va dirotto 
E fa la strada come bestia pazza, 
Senza punto informarsi se di sotto 
Sente gusto o noi sente la ragazza. 
L*amabil paggio intanto, che condotto 
A cercar frettoloso erasi in piazza 
Di ohe la Dea servir che l'ha captivo, 
Arriva alfin; ma è tardo, oimè^ l'arriva 
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Entra e vede il ghìotton, che furioso 
Per diabolico foco sessuale, 
Divora la sua preda, ed affannoso 
Dimenasi nel suo gaudio brutale. 
A quella vista, ahi vista! il bel Monroso 
Tira il ferro e s'avventa ali* animale, 
La cui furia villana e disonesta j 

Cede al bisogno di salvar la testa. ; 

^ I 

Salta dal letto, e preso alla ventura 
Un nodoso baston tronco di faggio, 
Fa risposta all'offese, e con bravura 
Si spinge sotto e aggrappasi col paggio. 
L'uno e l'altro è campion senza paura. 
Monroso è d'amor pieno e di coraggio, 
E il fiero cappellan sembra una furia. 
Che di rabbia muggisce e di lussuria. 

Tali i quoti cultor delle capanne. 
Di bella pace e d'innocenza ostello, 
Veggon lupo talor che colle zanne 
Strazia nel bosco un innocente agnello. 
Mentre il crudele con bramose canne 
Stassi il sangue a succhiar del meschinello, 
Se un can di corta orecchia ed occhi ardenti 
Gli soprarriva digrignando i denti. 

Il vorace animai tosto che il mira 
Dalla spumante bocca cader lassa 
La vittima innocente, e con grand' ira 
Corre al can che l'assalta e lo scardassa. 
Morso il lupo rimorde e a strozzar tira 
L'altier nimico che d'ardir lo passa. 
Mentre il povero agnello, che già muore, 
Fa voti a Dio pel cane, e ben di cuore. 
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Tale il robusto cappellai!, che univa 
A molta forza un cor feroce in petto, 
Si dibattea fremendo e si schermiva 
Dall'amoroso ardente giovinetto; 
Mentre Agnese tremante e semiviva 
Premio del vincitor resta nel letto. 
L'oste e l'ostessa intanto e una lor figlia 
Salgono a quel rumor colla famiglia. 

Si frappongon di mezzo, ed a quel brutto 
Bibaldo prete fan trovar le scale ; 
Ognun difende il paggio: dappertutto 
Gioventù leggiadria sempre prevale. 
Da solo a sola adunque ecco ridutto 
Monroso con Agnese. Il suo rivale, 
Audace nella sua disfatta istessa, 
Senza scomporsi va a cantar la messa. 

Ma la povera Agnese per acuta 
Doglia fuor di sé stessa, e vergognosa 
Che un uom di sagrestia l'abbia poUuta, 
E più ancor che un bel paggio in quella cosa 
L'abbia con onta soggiacer veduta, 
Piange, e guardarlo in volto più non osa: 
Desia che pronta la morte fin pogna 
Alla sua vita ed alla sua vergogna. 

Per tutti accenti, nel crudel suo stato. 
Ah signor, ammazzatemi, dicea. 
Voi, mia vita, morir? l'ultimo fato 
Rapirvi a me? Monroso rispondea. 
E cagion ne saria quell'impiccato! 
Ah crediate che ancor che foste rea. 
Viver fa d' uopo e prender pazienza : 
Tocca a voi forse il farne penitenza? 
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Del vostro cor gli è vano ogni rimorso, 
Divina Agnese. E non vedete quanto 
Error sarebbe dell'altrui trascorso 
Scontar la pena? Bafirenate il pianto. 
S' eloquente non era il suo discorso, 
L'era il suo sguardo. Un dolce foco intanto 
Istillava alla bella intenerita 
Qualche desir di conservar la vita. 

Pranzar convenne; perocché, malgrado 

I nostri guai (n'ho fatto esperienza) 
Noi poveri mortali amiam di rado 
Darci, quantunque afflitti, all'astinenza. 
Anche nell'ira un bel mangiare è grato. 
Quei vati il san tenuti in reverenza, 

II buon Virgilio, io dico, ed il ciarliero 
Pur ne' suoi sogni venerato Omero. 

Ne' suoi conflitti ognor qualche banchetto 
Egli suole introdur, qualche festino. 
La bella Agnese adunque a canto al letto 
Testa a testa pranzò col suo paggino. 
Da principio ciascun vergognosetto 
Fissi gli occhi tenea sul suo tondino: 
Poi l'uno e l'altro arditi si guatarono; 
Poi l'uno e l'altro alfin si vagheggiarono. 

Sapete che degU anni in sul bel fiore, 
Quando salute brilla per la vita, ^ 
Un buon pranzo destar vi fa nel core 
De' dolci affetti la semenza ardita. 
Cede l'alma al bisogno dell'amore, 
Dalle punte dolcissime ferita 
D'un benigno calor che vi tormenta. 
La carne è frale e il diavolo vi tenta. 
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Monroso nell'ardor che lo saetta, 
Poiché propizia e tentatrice è Torà, 
Della mesta sua bella al pie si getta: 
caro volto, o tu cui l'alma adora! 
Pietà d'un cuor che t'ama e ti rispetta, 
per r affanno converrà ch'io muora. 
Negherai tu, mia vita, all'amor mio 
Ciò che un barbaro a forza ti rapio? 

Ah se un delitto lui beato rese, 
A un virtuoso amor che non dovrai? 
Ei parla: odil per Dio, disse ad Agnese. 
Questo argomento trovò sorte assai, 
E il peso ne senti, ma si difese 
Anche un'altr'ora ognor chinando i rai: 
E diflferì la sua felicità 
Per por d'accordo amore ed onestà. 

Sa che più vale un po' di resistenza 
Che troppa compiacenza. Altìn i dritti 
Godè il paggio d'amor, la quintessenza 
Del vero ben con tutti i suoi profitti. 
Degli inglesi la gloria e la potenza 
Non si stendea che sopra i re sconfitti. 
Prese Enrico la Francia e serva fèlla; 
Di Monroso la sorte era più bella. 

Ma la gioia è pur corta e ingannatrice ! 
Ogni bene è pur cosa fuggitiva ! 
Appena cominciato à quel felice 
Giovinetto a gustar la pura e diva 
Voluttà de' suoi sensi inondatrice. 
Che un picchetto d'inglesi soprarriva. 
Montan le scale, gettan l'uscio a terra 
Ed. entrano facendo un serra serra. 
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Agli amanti di gaudio ebbri e d'amore 
Questa burla avea fatta il cappellano. 
Tosto Agnese svenuta di terrore 
Col paggio è presa dallo stuol villano. 
Si menano a Sandò. Nel suo furore 
Oh chi sa che farà quell'inumano! 
Quella tenera coppia ne temea 
La vendetta, e ben d'onde ella n'avea. 

Sapean, miseri, a prova che costui 
Un'anima di cane avea nel seno: 
Quindi confusi e tremanti ambidui 
Tu li vedi i bei rai chini al terreno. 
A lei r ambascia il cor divora, a lui 
Disperanza, dispetto: e nondimeno 
Si guatano sottecchi, vergognosi 
D' essersi fatti insieme avventurosi. 

Che diranno a Sandò ? Buona fortuna 
Volle che questa soldatesca inglese 
Nell'ora che la notte e il ciel s'imbruna 
Venne a scontrarsi in un drappel francese: 
Venti guerrier che al lume della luna 
Van facendo la ronda pel paese 
Per aver, se si può, qualche novella 
Tanto d'Agnese che della Pulcella. 

Quando due galli o due mastini a vista, 
scontransi due amanti a naso a naso. 
Quando trova un austero giansenista 
Un gesuita di malizia vaso, 
Quando un fier luterano o calvinista 
In un prete roman s'abbatte a caso. 
Appiccasi una zuffa immantinente 
A colpi d'asta, o penna, o grifo, o dente. 
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Tali i franchi guerrier visti i bretoni, 
Grìdan come falcon leggero e presto: 
Mai gì* inglesi non fur vili o poltroni ; 
Quindi rendono acerbo per agresto. 
Il cavallo d'Agnese era de* buoni; 
Svelto e giovin com'ella, e però lesto 
Oira ruota s'impenna, e su la sella 
Agnese a rischio di cascar saltella. 

Al rumor delle spade, più feroce 
Divien la bestia e il fren spumante allenta: 
Colla timida mano e colla voce 
Agnese indamo governarla tenta. 
Prende quella il galoppo e va veloce ; 
Questa pur ritenerla s'argomenta: 
Ma troppo fiacchi à i polsi e al matto ubino 
Forza è alfin che rimetta il suo destino. 

Non può il paggio in quel rio combattimento 
Veder che sia di lei. Vola il corsiero, 
E fatte già sei miglia come vento, 
In un queto vallon prende il sentiero 
E si ferma alla porta d' un convento : 
Sorge un bosco daccanto al monastero: 
Presso al bosco un ruscel con lunghi errori 
Volge i liquidi argenti in mezzo ai fiori. 

Un monticel restava più lontano 
A cui l'autunno il verde dosso indora 
Di quel dolce gentil frutto sovrano 
Di che dotar Noè ci volle allora 
Che, a riparar l'assorto germe umano, 
Alfin dal suo gran cofano uscì fuora, 
E stanco di ber l'acqua, fece il vino 
Con artifizio tutto pellegrino. 
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il dolce fiato dell' aurette, il riso 
Di Pomona e di Flora empion di mille 
Dolci fragranze quel novello Eliso, 
Che rapisce e non sazia le pupille. 
De' nostri primi padri il paradiso 
Convalli più ridenti e più tranquille 
Giammai non ebbe, né giammai natura 
Più bella apparve, più feconda e pura. 

L'aria che in questo spira ermo ricetto 
All' agitato cor porta la calma, 
E le cure placando in mezzo al petto, 
L'amor dello star solo infonde all'alma. 
La bella Agnese in riva al ruscelletto 
Tra' fior posò la travagliata salma, 
E i begli occhi fissando in quel convento 
Sentì quotar de' sensi il turbamento. 

Un convento era questo, o lettor mio, 
Di monachelle. Oh sacri amici orrori, 
'Agnese disse, nel cui seno Iddio 
De' beneficii suoi versa i tesori ! 
Qui l'innocenza, qui la. pace: ed io 
Della grazia del ciel che tocca i cuori 
Vengo qui forse a posta ora spedita 
Per piangervi l'error della mia vita. 

Stuol di sagge e pudiche verginelle, 
Tutte del buon Gesù spose felici. 
Fanno intorno odorose di lor belle 
Angeliche virtù queste pendici. 
Ed io perdo i miei giorni in bagattelle 
D'amor, famosa fra le peccatrici. 
Così parlando Agnese ad alta voce. 
Al sommo del porton vide una croce. 
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Con profonda umiltà dinanzi al segno, 
Che l'uom redense dall'eterno danno 
Prostrossi, ed adorando il santo legno 
Compunta un poco, e il cor pieno d'affanno, 
Di confessarsi già facea disegno. 
Devozione e amore non distanno 
Che d'un sol passo, essendo questa e quello 
di cor debolezza o di cervello. 

Da due giorni in città la veneranda 
Abbadessa era gita a parlamento 
Coir avvocato, perchè meglio intenda 
A sostener le cause del convento, 
In suo luogo lasciando suor Faccenda 
Madre vicaria di quel santo armento. 
Questa in gran fretta al parlatorio scese 
E fece aprir per introdurre Agnese. 

Entrate, disse, amabil pellegrina: 
Qnal protettor, qual sorte avventurosa 
A pie de' nostri altari oggi incammina 
Questa al mondo beltà sì perigliosa? 
Siete forse una santa, una divina 
Angelica sostanza in carne ascosa, 
Che al ciel s'invola per venir quaggiù 
A consolar le spose di Gesù ? 

Troppo onor, madre mia, disse il bel viso: 

10 non son che una povera terrena, 
E se giammai mi tocca il paradiso, 
Non istarò che a canto a Maddalena: 
Tanto è il mio corpo di peccati intriso. 

11 destin, che a capriccio suo mi mena, 
L'Angel Custode ed il cavallo mio 
M'han qui condotto, e il come lo sa Dio. 

11 
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Da gran rimorso ho l'anima ferita: 
Nella colpa indurito il cor mi porto : 
Amo il ben, ma la traccia io n' ho smarrita: 
Ed or la trovo in questo santo porto. 
Sento la grazia che a dormir m'invita 
Qui per salute mia. Tacque, e conforto 
Die suor Faccenda con parlar prudente 
Ma soave alla bella penitente. 

Poi la grazia di Dio magnificata, 
Menando Agnese in cella ne venia: 
Pulita cella e bene illuminata, 
Che di fragranze peregrine olia. 
Con un soffice letto: insomma ornata 
Dalle mani d'amor la si dirla. 
Loda Agnese in suo cuor la Provvidenza, 
E un zucchero le par la penitenza. 

Terminata la cena (giacché mai 
Ne' miei versi non assi a preterire 
Questo bel punto interessante assai) 
Suor Faccenda cosi le prese a dire: 
La notte avanza, o cara, e l'ora omai, 
Lo sapete , s' appressa in che venire 
Suol dell'inferno l'incubo vagante 
Ne' sacri luoghi per tentar le sante. 

Uopo è far dunque un'opra che ne giovi: 
Dormiamo insieme, acciò, se il diavol fia 
Che n'ordisca una trama, in due ne trovi 
E in campo contro due men forte sia. 
Par che la donna la proposta approvi: 
Ponsi in letto, e far crede opera pia. 
Santa si crede e d'ogni fallo assolta; 
Me r insegue il destin pur questa volta. 
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Narrar poss'io, lettor, senza rossore 
Suor Faccenda chi fosse ? Io non vi metto 
Né sai né olio, e vado con candore. 
Suor Faccenda era un caro giovinetto 
Ch'avea d'Alcide il nerbo ed il vigore 
E in un d'Adone il grazioso aspetto. 
Di ventun' anni e mezzo, come latte 
Bianco è di carni rugiadose intatte. 

L'Abbadessa da saggia se n'avea 
Fatto il suo vago da non molto, ed ella, 
Anzi egli suora baccellier pascea 
Là dentro la gentil sua pecorella, 
Tal nella reggia un dì licomedea 
Achille ascoso in femminil gonnella 
Bear dai dolci baci si sentìa 
Della tenera sua Deidamìa. 

Appena dunque in letto si trovò 
Colla suora la nostra penitente, 
Che nuova e strana in lei che l'abbracciò 
Mutazion sentì farsi repente. 
Certo ch'ella in tal cambio guadagnò. 
Che far dovea? lagnarsi, chiamar gente? 
Metter sossopra il monasteri Ciò fora 
Uno scandalo, massime in quell'ora. 

A pazienza rassegnarsi e mute 
Tener le labbra é tutto che può fare, 
E in queste oocasìoni imprevedute 
Bade volte s'ha tempo da pensare. 
Come di suor Faccenda un po' sbattute 
Si fur le forze in quel giocondo affare, 
(Però che dalli dalli alfin convenne 
Pigliar pur fiato ed abbassar le penne). 
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Non senza contrizion la bella Agnese 
Seco medesmo fa questo riflesso: 
Dunque d'esser onesta invan mi prese 
Finor la voglia e tutto il cor v' ho messo ? 
Dunque in vano (e lo provo alle mie spese) 
Fatto ho quel che può fare il nostro sesso ? 
Concluso adunque che per esser casta 
La buona volontà sempre non basta. 
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ARGOMENTO 

Nelle spose di Cristo un'empia schiera 
Fa sacrilego stupro. In loro aita 
Scende Dionigi e la fatai guerriera 
Di tanto oltraggio alla vendetta incita. 
Fra due santi rivali arde una fiera, 
Lite^ e ciascun ne porta una ferita. 
Gabriel le devote ire compone. 
V Eroina Warthonno a morte pone. 



a 



^ENZA inutil esordio vi vo' dire 
Che i nostre due claustrali innamorati^ 
Quando il sol cominciava ad apparire ^ 
Ambedue sazi di piacer vietati, 
Tranquillamente alfin diersi a dormire 
L'un contro T altro stesi, abbandonati: 
Ma nel colmo di quella dolce ebbrezza 
Ecco un fracasso, che il lor sonno spezza. 
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Colla falce di guerra ecco la morte, 
Che orribilmente d'ognintorno vaga, 
E il lor destarsi illumina e alle porte 
Del convento il terren di sangue allaga. 
Quella coorte inglese alla coorte 
De' francesi già data avea la paga : 
Fugge questa a traverso per lo piano 
E quella le va dietro, il ferro in mano, 

Uccidendo e gridando: Mascalzoni, 
rendetene Agnese, o qui la pelle 
Ne lascerete, pezzi di poltroni ; 
Ma niun di questi ne sapea novelle. 
CoUin, vecchio pastor di quei cantoni. 
Disse loro: il portento delle belle 
ler, signori, pascendo ^io qui l'armento. 
Vidi entrar verso sera in quel convento. 

Questa è Agnese per Dio, questa è sicura- 
mente Agnese, gridar con alte voci. 
Amici, entriam, che certa è la cattura. 
Poi, come nell'ovil lupi feroci, 
Saltano dentro a quelle sacre mura. 
Senza rispetto ai santi ed alle croci; 
Ed eccoli frugar di cella in cella 
n dormitorio tutto e la cappella. 

Suor Orsola, suor Marta e suor Agnese, 
Perchè fuggite e al ciel le mani alzate? 
Voi mi parete, dal terror comprese. 
Altrettante colombe sgominate. 
Senza voce, tremanti ed indifese 
Accorrete all'altare e l'abbracciate: 
Santo temuto asilo, onde vi faccia 
Casto riparo dalle oscene braccia. 
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Tenera inenne greggia, inyan tu chiami 
Il celeste tuo sposo in tal periglio. 
Al suo cospetto, all'ara sua gl'infami 
Spiegan su te lo scelerato artiglio. 
Né v'ha óosa sì pia che li richiami 
Dal profanar il virginal tuo giglio, 
E quella pura intemerata fede. 
Che tu giurasti di quell'ara a piede. 

So ben che v'ha, lettori, assai bricconi, 
Gente senza pudor, gente molesta 
Alle ^pose di Dio'; sciocchi buflfoni, 
Che senza un'oncia di cervello in testa, 
Ardiscono insultar. Dio gli perdoni. 
Alle fanciulle a cui s'alza la vesta. 
Lasciateli cantar, sorelle care: 
Dura cosa co' matti aver da fare. 

Non san qual sia dolor per tenerelle 
Timorose beltà, per delicati 
Cuori, qual Dio li fece alle sue ancelle. 
Cader fra l'ugne di crudi soldati, 
E da questi empi sulle guance belle 
Ricever baci furiosi ingrati, 
E vederli di strage ancor fumanti 
Piombarvi addosso bestemmiando i santi, 

E miste l'onte col piacer, sbuffando, 
Coglier d'amore con ferocia il frutto. 
Taccio l'orribil fiato abbominando, 
L'ispida barba, il corpo sozzo e brutto. 
Una manaccia ria che accarezzando 
Sembra dar morte; si che preso tutto, 
Veder demonj ti sarebbe avviso 
Che agli Angeli fan stupro in paradiso. 
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Già trionfa il delitto, e inverecondi 
Volgendo gli occhi imporpora le gote 
Delle caste beltà. Suora Eebondi, 
Vaso di senno e fior delle devote , 
Del fier Shipunk, oimè, nei furibondi 
Amplessi è già caduta, e invan si scuote: 
Barclay duro e Warthon il mariuolo 
Fan di suora Amadonna un piatto solo. 

Pianti, preghi, bestemmie, ira e tumulto 
E spinte d*ogni parte e ria tenzone. 
Ecco in fuggendo che riceve insulto 
Suor Faccenda da Barde e da Parsone. 
Era ad entrambi gli aspiranti occulto 
Che la madre Faccenda era garzone. 
Né tu, Agnese gentile, in quella stretta 
Tutta sei per andartene negletta. 

Imperocché l'immobile tuo fato, 
Dolce fato ad un tempo e maledetto. 
Gli é giurar sempre di non far peccato 
E di sempre peccare a tuo dispetto. 
Il capo di quegli empi, uomo spietato, 
Audace vincitor ti stringe al petto, 
E riverenti in mezzo al lor furore 
Gli cedono i soldati un tanto onore. 

Ma ne' consigli suoi tremendi e cupi 
n giustissimo Iddio talvolta ai nostri 
Mali un termine pon. Mentre quei lupi, 
Quei d'Albione abbominandi mostri 
La sua santa Sionne empiean di strupi, 
Il buon Dionigi dagli eterei chiostri. 
All'innocenza amico ed alla Francia, 
Non si grattava^ si suol dir, la pancia. 



i 
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San Dionigi bel bello e con prudenza 
Quale a un Santo convien, si seppe torre 
Ai sospetti inquieti, all'avvertenza 
Del fier san Giorgio, che i Francesi abborre. 
Scese adunque dal ciel con diligenza; 
Ma non si volle a cavalcion riporre 
Del consueto suo diurno raggio 
Che palese avria fatto il suo viaggio. 

Corse ratto a trovare il simulato 
Dio del mistero, Dio prudente e fino, 
Nemico del rumor, che in ogni lato 
Vola e di notte suol far suo cammino. 
Ei favorisce (e certo è gran peccato) 
Il birbante sovente e l'assassino. 
Ma scorta il saggio, e un di scortava amore; 
Vive in corte ed in Chiesa a tutte Tore. 

Ei prima in una nube il santo ascose; 
Indi prese la via dove è più raro 
L'uman vestigio; al labbro il dito pose, 
Parlando basso e camminando al paro. 
Giunti presso a Blois per tenebrose 
Strade, i divini pellegrin trovaro 
La Pulcella che in groppa al mulattiero 
Battea soletta un picciolo sentiero. 

-Nudo aveva il bel corpo ed al Signore 
Venia pregando la fatai donzella 
Di farle alfin trovar quel traditore 
Che r arnese le tolse e la gonnella. 
Videla appena il santo protettore 
Che benigno le disse: o mia Pulcella, 
Vergine serbata alla difesa 
Di fanciulle, di regi e della chiesa; 
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Vieni al soccorso del pudor ridotto 
Dal furor pazzo agli ultimi perigli; 
Vieni, e il tuo braccio, eh' è dal ciel condotto, 
Braccio vendicator degli aurei gigli, 
Salvi le figlie mie. Vedi là sotto 
Quel convento? Là dentro fra gli artigli 
Di brutal gente a quelle caste monache 
Senza timor di Dio s*alzan le tonache. 

Vieni, vola. Si disse, e al monastero 
La guerriera magnanima galoppa. 
San Dionigi facendo da scudierop 
A gran colpi di frusta sulla groppa, 
Arri, arri, affrettava il mulattiero. 
Ecco ella giunge e piomba sulla coppa 
A quei ribaldi che con rabbia infame 
Van sparnazzando quelle sante dame. 

Verso lei nuda dalla fronte al piede 
Un lascivo breton volta la testa 
All'improvviso, e tosto che la vede 
A satisfare il suo desir s'appresta. 
Si credette costui di buona fede 
Ch'ella venia per esser della festa; 
Le corre incontro e sul bel corpo nudo 
Va provocando la lussuria il crudo. 

Ella gli cala sul naso un fendente: 
Cade il ribaldo bestemmiando, e appresso 
Quella parola profferir si sente 
Tanto cara ai francesi ed al bel sesso; 
Energica parola ed eloquente 
Consacrata al piacere, e cui si spesso 
n profan vulgo colla bocca indegna 
E solito scoccar quando si sdegna. 
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n sanguinoso corpo calpestando, 
Gridava l'eroina a quei furfanti; 
Fermatevi, crudeli, un si nefando 
Lavor cessate, non tirate avanti. 
Temete Iddio, profani, e questo brando. 
Ma parmi che sien sordi i lavoranti 
Tutti in quella grand' opra affacendati, 
E sopra le lor suore appollaiati. 

Tal d'asini uno stuol i fior nell'orto 
Diserta e del padron sprezza le grida. 
Visto il brutto lavor, di pio trasporto 
E d'orror piena l'alma a Dio sì fida, 
Preme Giovanna, ed il pregar suo pòrto 
Al buon Dionigi, che di sé l'affida. 
Di dosso in dosso il fatai brando mena, 
Di nuca in nuca e via di schiena in schiena. 

Col divin ferro li macella, e l'uno, 
Mentre vuol cominciar, fende per dritto; 
Spedisce l'altro all'aer morto e bruno. 
Mentre il sozzo finia dolce delitto. 
Miete insomma que' rei, si che ciascuno 
Sulla monaca sua resta trafitto, 
E nel mezzo al piacer l'alma perdendo 
Passa all'inferno di piacer morendo. 

Isacco Warthon, anima dannata. 
La cui lubrica rabbia aveva in quella 
Pelicissimamente consumata 
Opera altrui sì turpe a lui sì bella, 
11 solo fu costui che abbandonata 
La sua suora gentil, sceso di sella 
E dritto in pie, ripresa l'armatura, 
Giovanna attese in altra positura. 
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Tu divo protettor del Franco regno, 
Tu si grande e sì buon, tu che la fiera 
Tenzon vedesti, pijacciati al mìo ingegno 
Questa istoria ridir famosa e vera. 
Contami tu che il sai ciò che di degno 
Fé combattendo allor l'alta guerriera. 
Fremè da prima, e poscia: Oh santo mio, 
Stupefatta gridò, che mai yegg'io! 

mio caro Dionigi, e non è quella 
La celeste lorica e il corsaletto 
E tutta l'armatura ornata e bella 
Che tu mi desti e mi ponesti al petto? 
Or com'è che quest'arme il dosso abbella 
Di quel dannato inglese? Il maledetto 
Ha la mia cotta ancora e il mio cimiero. 
' Cosi disse Giovanna, e disse il vero: 

Perocché quando la divina Agnese 
La gonna barattò nell'osteria. 
Quest'armatura di nascosto prese. 
Già v'é noto in qual modo, e fuggi via. 
Sandò poscia le tolse un tale arnese 
Quando nuda la tenne in sua balia: - 
Isacco Warthon suo scudiero appresso 
Tolse quell'arme e ne adomò sé stesso. 

Giovanna, o splendor dell'eroine, 
Tu combattesti allor per l'oltraggiato 
Tuo monarca, per l'armi tue divine. 
Per l'onor di Dionigi e pel macchiato 
Pudore delle sue benedettine. 
E già l'ardita cento colpi ha dato 
Alla propria corazza ed all'elmetto, 
In cui tremola vago un pennacchietto 
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Nella calda fucina in Mongibello 
Di Vulcano i garzon guerci ed ignudi 
Sotto più tardo e più legger martello 
Kisonar fanno le gementi incudi, 
Quando al maggior di Pluto alto fratello, 
Signor de' tuoni mormoranti e rudi, 
Preparano del ciel le colubrine, 
Che spaventano i topi e le galline. 

Einculò stupefatto il fiero inglese 
Vedendosi assalir da quell'irata 
Vispa brunetta, e al cor rimorso il prese 
Di ferirla sì nuda e, delicata. 
Tremar la spada nella man s'intese: 
Si difende e combatte in ritirata, 
E i tesori ammirando e la bellezza 
Della nemica, i colpi ne disprezza. 

Del paradiso in sen Giorgio frattanto 
Più non veggendo il confratel Dionigi, 
Sospettò sceso l'avversario santo 
Ad aiutar quaggiù le Fiordiligi. 
Gira torbido il guardo in ogni canto, 
E di lui non trovando in cièl vestigi, 
Al suo bravo destrier, di che favella 
La leggenda, fa tosto impor la sella. 

Venne il destriero, e Giorgio paladino, 
Coir asta in pugno e lo spadone a lato, 
L'orrendo trascorrea spazio azzurrino, 
Che invan l'umano ardire ha misurato. . 
Passa i cieli diversi, e da vicino 
Vede i fulgidi globi che Renato, 
Sublime sognator, raggira e volve 
Nella sua fina vorticosa polve. 
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Ne' vortici vo' dir che mai provarse 
Non poterò, e che poi ratti sparirò 
Quando più illustre sognator comparse 
Neuton, che tutto conquistò T empirò, 
E quei soli costrinse a rotearse 
A traverso il gran vóto in altro giro 
Dalla lor propria gravità sospinti, 
E in eterna armonia nel corso avvinti. 

Giorgio il varca e là piomba furibondo 
Dove il rivai già tiensi vincitore. 
Tal nella muta oscurità del mondo 
Diffonde una cometa atro splendore, 
Che in sua lunga carriera il rubicondo 
Crin si dislaccia e il vulgo empie d'orrore: 
Ne trema il papa e afflitto il contadino 
Teme in quell'anno carestia di vino. 

Come Giorgio da lungi ebbe veduto 
Il sir Dionigi, dispettoso e fiero 
Scosse Tasta e drizzogli per saluto 
Queste parole sullo stil d'Omero: 
Dionigi Dionigi, o di perduto 
Popol sostegno, beccalite fero, 
Dunque furtivo tu discendi in terra 
A scannarmi gli eroi dell'Inghilterra? 

Credi tu di mutar le vie del fato 
Col tuo ronzino e il tuo femmineo fusto? 
Né temi ch'io rivegga, o sciagurato, 
A te a tua figlia il pel col mazzafrusto? 
Quel capaccio, che un di ti fu tagliato 
E poi rimesso cosi mal sul busto, 
In faccia alla tua chiesa tei vogl'ìo 
Dal collo torto dispiccar per Dio, 
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Ed in Parigi col tuo tescMo in mano 
Bimandarti al sobborgo OY*hai la festa, 
de' baggiani protettor baggiano, 
Di nuovo a ribaciar la propria testa. 
Levò le palme al cielo in atto umano 
Dionigi, e disse con favella onesta; 
gran Giorgio, o possente mio fratello. 
Sarai dunque tu sempre un zolfanello? 

Dal momento che il ciel coabitiamo 
Altro che fele il pio tuo cor non serra; 
E ti pare stia ben, santi che siamo. 
Santi incappati e festeggiati in terra. 
Noi che le genti edificar dobbiamo. 
Diffamarci Tun l'altro e farci guerra? 
Vuoi tu della discordia alzar la face 
Fin nel soggiorno dell'eterna pace? 

E fino a quando i santi albionesi 
Porteranno l'inferno in paradiso? 
Oh sempre duri e temerari inglesi. 
Sul cui labbro giammai non brilla il riso. 
Gelosi e sempre all'altrui danno intesi, 
n cielo anch'esso già per voi diviso 
Gli è stufo ornai di vostra prepotenza. 
Né più vuol santi di cotal semenza. 

Dunque, o devoto brontolone, o tristo 
Avvocato di popolo inumano. 
Sii più discreto e lasciami per Cristo 
Dar soccorso alla Francia e al mio sovrano. 
Fremer d'ira a quel dir Giorgio fu visto, 
E l'ira raddoppiò forza alla mano. 
Bosso nel volto come un peperone, 
Perchè Dionigi avea per un poltrone. 



176 LA PULCELLA D' ORLÉANS 

Indi sovr' esso' scagliasi feroce 
Come sopra un piccion falco spietato: 
Einculò l'assalito e ad alta voce 
Il suo fido chiamò ronzino alato. 
Vieni, sostegno mio, vieni veloce, 
Salva, grida, i miei dì. Dimenticato 
Cosi parlando il buon Dionigi avea 
Che patir morte un santo non potea. 

Tornava dall'Italia appunto in quella 
Il quadrupede uccello benedetto, 
E perchè venne, in semplice maniera, 
Istorico succinto, io l'ho già detto. 
Giunto, presenta al suo signor la sella: 
E quei d'un salto vi si lancia netto, 
E il santo deretano ha tocco appena 
Le groppe, che rinasce al cor la lena. 

Destramente raccolto ha giù di terra 
D'un morto inglese la spadaccia, e questa 
Terribile rotando incalza e serra 
Giorgio e senza dar posa lo tempesta. 
Giorgio pieno di rabbia gli disserra 
Euinoso tre colpi sulla testa; 
Ma l'altro, che al suo capo avea gran cura, 
Tutti gli para con assai bravura. 

E una furia di botte disperate 
Al cavallo dirizza e al cavaliero: 
Le spade insieme orribilmente urtate 
Gettan lampi, e il conflitto è ognor più fiero. 
Van le crude percosse e le stoccate 
Al collare alla nuca ed al cimiero 
All'aureola e al delicato sito 
Ov'è l'usbergo al pettignone unito. 
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La vittoria pendea, quando intonò 
L'asino un raglio orribile e feroce: 
Tremonne il cielo e Teco replicò 
Dai cupi boschi la tremenda voce. 
Impallidì san Giorgio. AUor cavò 
San Dionigi una finta, e via veloce 
D'un rovescio recise, oh strano caso! 
Netto al gran santo d'Albione il naso. 

La sanguinosa punta rotolando 
Cade sopra Tarcion. Giorgio, che perso 
Non ha col naso il cor, tosto è col brando 
L'onor del volto a vendicar converso. 
Giusta il bell'uso inglese sagratando 
E tirando a Dionigi di traverso, 
La parte gli tagliò che Pietro uti dì 
Cader fé a Malco un certo giovedì. 

A spettacolo tale, a la sonora 
Terribil voce del santo ronzino. 
Tutto si scosse il ciel. Le porte allora 
Si spalancar del tetto adamantino, 
E degli archi stelliferi uscir fuora 
Si vide Gabriel nunzio divino, 
Che librato sull'ale in mezzo ai lampi 
Dolcemente fendea gli eterei campi. 

In man la verga avea che sì famoso 
Fé sul Nilo Mosé, quando il mar truce 
A suoi cenni sospeso e rispettoso 
Eserciti sommerse in un col duce. 
Che veggo io qui? gridò l'angelo iroso, 
Due gran santi, due figli della luce. 
D'un Dio di pace consiglier divini. 
Si danno a dosso come due facchini? 

12 
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Ah! lasciate ai mortali il ferro e T ire; 
Abbandonate alla lor triste sorte 
I villani lor corpi, per patire 
Nati dal fango e fatti per Ja morte. 
Ma voi cui pure il ciel gode nutrire 
Del suo nettare, voi dalle ritorte 
Della misera carne già sottratti, 
Siete stanchi del ciel? Siete voi matti? 

Oh cielo! un naso ed un'orecchia! Oimè^ 
Di Dio la grazia e la misericordia 
V'avea formati tutti e due perchè 
Predicaste la pace e la concordia, 
E voi da pazzi per non so quai re 
Seminate la guerra e la discordia. 
Orsù, del cielo la rinunzia fate, 
tosto il capo al mio voler piegate. 

Nel fodero quei ferri, e raccendete 
Nel vostro cor la carità sopita: 
Giorgio, a voi, queir orecchia raccogliete; 
Baccoglietela, dico, e sia finita. 
E voi, signor Dionigi, su prendete 
Quel naso colle vostre sanj;e dita. 
Via da bravi, al suo posto naturale 
Sia rimessa ogni cosa tale e quale. 

Con modestia allora il buon Dionigi 
Rimise immantinente il naso a Giorgio, 
E Giorgio rese pure a san Dionigi 
L'orecchia che gli avea tronca san Giorgio^ 
Dettosi poi da Giorgio e da Dionigi 
Un Oremtis gentil, Dionigi e Giorgio 
Più non serbar nel corpo e nella faccia 
Della recente zuSsk alcuna traccia. 
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E fibre e sangue e carne e tuttoquanto 
Consolidossi a segno, che rimaso 
Non fu vestìgio all'uno e all'altro santo 
Di tronca orecchia e di tagliato naso. 
Tanto la ciccia ben nutrita e tanto 
Puro i santi han l'umore in ogni vaso. 
Poi Gabriele in tuon di presidente: 
Qua, datevi un amplesso allegramente^ 

Disse: e baciò Dionigi il suo rivale 
Sinceramente e senza fele in core. 
Ma Giorgio, umor feroce e bestiale. 
L'avversario abbracciò da traditore, 
Giurando di poi dargli il pan col sale, 
E sfogar meglio altrove il suo rancore. 
L'angelo bello dopo questo abbraccio 
Prese entrambi i miei santi sotto il braccio» 

E con aria benigna e graziosa 
Li ricondusse alla celeste sede. 
Ove di dolce ambrosia rugiadosa 
Piena una tazza a tracannar gli diede. 
Più d'un lettore a questa sanguinosa 
Battaglia forse non darà gran fede ; 
Ma non videro un di di Troia i fiumi 
Scendere armati dall'olimpo i numi? 

E non vide Milton per le campagne 
Del paradiso gli angeli rivali 
Trincerarsi per valli e per montagne 
E ferir colle spade e coi pugnali ? 
E, ciò di che il buon senso ancor ne piagne^ 
Colubrine adoprar bombe e mortali? 
Se con quest'armi Satana e Michele 
Decisero del ciel l'alte querele. 
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A più forte ragion Giorgio potea 
E il buon Dionigi per soverchio zelo 
Venir tra loro a zuffa iniqua e rea, 
Tagliarsi il naso e scardassarsi il pelo. 
' Ma per tornare a noi, se si vedea 
Bestituirsi la concordia in cielo, 
Givan le cose assai diverse in terra. 
Maledetto soggiorno della guerra. 

Carlo ansante correa per ogni strada 
Cercando Agnese, e col suo nome in bocca 
Sempre agli occhi ha di pianto una rugiada. 
Giovanna in questo fulminando tocca 
Colla vittrice sanguinosa spada 
H superbo Warthonne, e gliel' incocca 
Verso l'enorme orribile strumento, 
Con che l'iniquo profanò il convento. 

Vacilla il crudo e fuor delle tremanti 
Pugna gli fugge il brando derelitto: 
Cade e qui spira rinegando i santi 
Delle suore più vecchie il gregge afflitto 
Mirando il cavalier steso davanti 
Alla guerriera a mezza via trafitto, 
Sclamavano : Gesù ne sia lodato. 
Che il peccator percote ov' ha peccato. 

Suor Beboudi, che stata in sacristia 
Era sotto quell'empio, al suo Signore 
Grazie molte col labro riferia, 
Piangendo il traditor dentro del core. 
Colla coda dell'occhio ella venia 
Misurando per terra il peccatore, 
E con voce dicea caritatevole: 
©ime, oimè, nessun fu più colpevole. 
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ARGOMENTO 

La gran Giovanna e Agnese di Sorello 
Vspiti sono d'un gentil Barone, 
Muore il fier cappellano in un duèllo 
Impertinente e senza confessione. 
Vario e la compagnia giunge al castello; 
Con Agnese si corca il bel garzone, 
Che scoverto da Carlo è in gran periglio, 
Ma gli salvano il cui tre fior di giglio. 



A 



.VEA giurato di lasciar da parte 
La morale e cantar netto e sincero 
Senza tanti preamboli e senz'arte. 
Ma che non puote amore? Egli è ciarliero ^ 
E l'inegual mia penna sulle carte 
Coir affilato suo becco leggero 
Scarabocchiando va velocemente 
Ciò eh' egli spira al mio cervello ardente. 



182 LA PULCELLA D* ORLÉANS 

Giovani donne, o vedove, o donzelle ,> 
spose, che d'amor serve già siete, 
E vibrate le sue dolci facelle 
Ne' nostri petti e al par le ricevete, 
Kispondetemi un poco, o donne belle. 
Allorquando due amanti, supponete 
Giovani entrambi e di sembianti cari. 
Di talento, di grazia e merto pari, 

Del pari alle dolcezze alme di Venere 
Vi fanno invito ed irritando allettano 
Le vostre fibre sitibonde e tenere, 
Che or quinci or quindi refrigerio aspettano 
All'incendio che par vi sciolga in cenere; 
Non è egli ver che in grande affar vi gettanp? 
Il vostro caso è quello, in due parole, 
D' un certo ciuccio illustre nelle scuole. 

Puro esposte da pranzo al poveretto 
Due misure idi biada in tutto eguali. 
Equidistanti e d'uno stesso aspetto! 
L'asino attratto da due brame eguali. 
Dritto gli orecchi, immobile, interdetto, 
Nel giusto mezzo di due forze eguali, 
Per legge d' equilibrio e per timore 
Di scér male, di fame alfin si muore. 

Questa filosofia non imitate, 
E tutti e due, piuttosto, a un tempo istessa 
Consolate gli amanti, ed accordate 
Della vostra bontà pieno il possesso. 
Come l'asino insomma non rischiate 
La vostra vita per onor del sesso. 
Ma ripigliam dell'opra il fil primiero, 
JE facciamo ritomo al monastero. 
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Al sanguinoso monastero, io dico, 
Constemato e poUuto, ove sì fiera 
Vendetta fece dello stuol pudico 
Delle spose di Dio l'alta guerriera. 
A pochi passi è un bel castello antico , 
Del Ligeri propinquo alla riviera, 
Con ponti levatoi e torricelle 
E le sue caditoio in cima a quelle. 

Scorre a piede un canal che trasparente 
Di sotto a quattrocento getti d'arco 
<7Ìra intomo ed abbraccia vagamente 
n grosso muro che difende il parco. 
Un vegliardo baron da quella gente 
Detto Cuttandro, in cortesia non parco, 
Di quel beato albergo era padrone 
Sicuro e aperto a tutte le persone. 

Uom di tenera pasta, in quelle mura 
Tutti egli accoglie e dice a tutti, entrate. 
Angli franchi gli mandi la ventura, 
Voi l'amico di tutti in lui trovate. 
Fosse a piedi ^ a cavallo od in vettura. 
Fosse principe, o turco, o prete o frate. 
Tutti van colmi delle grazie sue : 
Ma bisognava entrarvi due a due. 

Ogni barone ha qualche fantasia; 
E questi avea per sempre risoluto 
Ohe in numer pari, e non mai guasto, sia 
Al suo Castel ciascuno ricevuto. 
Tal era di queir uom la bizzarria. 
Quando a coppia si giunge il benvenuto 
Dicesi a tutti; ma colui meschino, 
Oui soletto colà porta il cammino ! 
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cenar malamente, o forza è attendere 
Che un altro il numer che prescritto fae 
Felicemente venga intero a rendere; 
Numer perfetto che di due fa due. 
Giovanna giunta alfin l'armi a riprendere 
Che le fur tolte e sulle membra sue 
Risonarle facendo e chiacchierando, 
Yi trasse Agnese, già la notte istando. 

Quel cappellan, che Tinseguìa dappresso, 
Quel bollente di vizi empio vasello, 
Giunse sbuffando ed anelando anch'esso 
Alquanto dopo all'ospitai castello. 
Qual lupo che s' avea fra* denti messo 
Ma non tutto ingozzato un grosso agnello, 
Bramoso di finir la sua pastura 
Dà l'assalto all'ovile a notte oscura. 

Tale tutto lussuria per la vita 
Quel ladron tonsurato e discortese 
Giva cercando della sua smarrita 
Gioia gli avanzi con pupille accese; 
Della gioia che allor gli fu rapita 
Che fra l'ugne tenea la dolce Agnese. 
Suona, grida; al rumor corre il portiero, 
E vede solo il nostro cavaliere. 

Le due mobili travi, a cui pendente 
Da due catene è il tremolante piano 
Del ponte levatoio, immantinente 
Alzano e il ponte se ne va lontano. 
A quella vista bestemmiò furente. 
Chi mai ? s' intende : il porco cappellano. 
Segue cogli occhi il ponticel veloce, 
Alza le mani e resta senza voce. 
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Tale un gatto alla caccia d*un augello, 
Che alcun nell' uccelliera rinohius' abbia, 
Fassa le zampe a traverso il cancello, 
Che rende vana del crudel la rabbia; 
Gira il gatto e rigira, e il poverello 
Che si rannicchia in fondo della gabbia 
Segue coir occhio, e invan col pie lavora. 
Ma restò il prete più confuso ancora. 

Ecco vede arrivar fra le vicine 
Fronzute piante appunto in quel momento 
TJn leggiadro garzon biondo il bel crine. 
Nero le ciglia, franco il portamento, 
Le grazie sulle guancie porporine, 
Vivido il guardo e corto il pelo al mento, 
Almo di gioventù florido raggio. 
questi è amore, o certo il mio bel paggio» 

Era infatti Monroso, che cercato 
Dell'amor suo nascente avea Tobbietto 
Tutto quel giorno. Essendo capitato 
Quindi al convento, il vago giovinetto 
A quelle sante suore era sembrato 
Fiù bello ancor nel garbo e nell'aspetto 
Dell' angel Gabriel, che dolce in viso 
Fer benedirle vien dal paradiso. 

Come vider beltà sì lusinghiera, 
Di rossor tutte in volto s'infiammarono. 
Fra sé dicendo: ah perchè qui non era 
Quando, mio buon Gesù, ci violarono? 
Foi gli fecero in cerchio un tiritera 
Che non finiva: alfin, come ascoltarono 
Ch'ei cerca Agnese, subito gli diero 
Il cavallo miglior del monastero. 
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Ed oltre questo una sicura guida 
Onde a castel Guttandro arrivar sano. 
Giunt'egli al capo della via che guida 
Sopra il ponte, ritrova il cappellano. 
Pien di giubilo e d'ira: oh sei tu, grida, 
Sei tu di Belzebù prete villano? 
Per la salute mia, per la mia vaga, 
I tuoi misfatti adesso avran la paga. 

Senza far^ risposta il maladetto 
Prende con mano dal furor condotta 
Una pistola e toccane il grilletto: 
Cade il cane, fa foco e va la botta: 
Vola il piombo scagliato e senza effetto 
Sibilando fuggi per l'aria rotta,. 
Che tremante la man di rabbia, e d* ira 
Mal segnata da lungi avea la mìr% » 

Mirò più giusto il paggio, e più sicura 
Drizzò la palla nella fronte ardita, 
In quella fronte spaventosa e dura, 
Su cui l'anima infame era scolpita. 
Trabocca il prete sulla sabbia impura, 
n paggio, che lo vede uscir di vita. 
Sentì destarsi allor dolce nel core 
La pietà che sublima il vincitore. 

Ah muori, disse, almen da battezzato. 
Se vivesti da cane, e a Dio morendo 
Chiedi perdono d'ogni tuo peccato. 
Digli contrito in manus tuas commendo. 
No, rispose il pretaccio, io son dannato: 
Vado al diavolo: Addio. Cosi dicendo, 
Chiuse i lumi, e piombò V anima ria 
Dell' inferno a ingrossar la compagnia. 
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Mentre così quel mostro impenitente 
Nel foco eterno ad arrostir andava, 
Il buon re Carlo, a cui l'augusta mente 
La tristezza d'amor più sempre aggrava, 
Giva cercando sospirosamente 
La sua vagante Agnese, e passeggiava, 
Per calmar l'amoroso suo dolore. 
Lungo il fiume con esso il confessore. 

Qui m'è d'uopo, lettor, farti avvisato: 
Quello per un teologo s'intende. 
Che un giovane monarca innamorato 
Per etichetta in direttor si prende. 
Egli è un certo animai tutto impastato 
D'indulgenza, un buon uom, che le faccende 
Del cor dirige, e che del mal del bene 
La fallace bilancia in man si tiene ; 

E la fa dalla parte ove più vuole 
Inclinar dolcemente, e al ciel vi mena 
Per amabili vie piene di fole, 
Lasciandovi peccar senza dar pena. 
Composto gli occhi i gesti e le parole, 
Tutto osserva, e con arte a sé incatena 
Il padron la padrona il favorito. 
Sempre accorto e gentil, sempre compito. 

Il direttor che Carlo confessava 
Del buon santo Domenico era figlio, 
E padre Bonifazio si nomava: 
Uom dabben, da servizi e da consiglio. 
Egli adunque al suo re così parlava 
Devoto il tuono, affettuoso il ciglio: 
Ah vi compiango! la parte animale 
Prende il disopra, e il caso è assai fatale. 
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Amar Agnese, questo veramente 
Gli è peccato, mio re: ma la divina 
Misericordia il passa, e assai frequente 
Fra i gran santi fu già di Palestina. 
Abram, quel padre d'ogni buon credente, 
Si tenne Agar sua serva in concubina. 
Ella avea due begli occhi, onde gelosa 
A ragion ne fu Sara e disdegnosa. 

Due sorelle sposò Giacobbe il giusto, 
Ed ogni patriarca ha conosciuto 
Degli amorosi cangiamenti il gusto. 
H santo Booz anch'esso ha ricevuto 
Nel vecchio letto^ vecchierel robusto, 
La vecchia e buona Ruth dopo mietuto. 
Senza contar la vaga Bersabea, 
D buon Davidde un gran serraglio avea. 

Un serraglio di belve a suo piacere, 
Che il suo fìglio Absalon, ch'era una fina 
Pelle da concia, egregio in quel mestiere, 
Bipassò tutte quante una mattina. 
Salomone v'è noto: il suo sapere 
Riputato venia cosa divina. 
E il più saggio dei re, con tutto questo, 
Fu dei re il più galante anco nel resto. 

Se voi fate altrettanto, ed or si spazia 
Fra i diletti la vostra giovinezza 
Delle rose d'amore ancor non sazia. 
Calmatevi; il suo tempo ha la saggezza. 
Giovin si pecca e vecchio s' ottien grazia. 
Cazzo! rispose Carlo con vivezza. 
Queste parole le son belle e buone; 
Ma ben lungi son io da Salomone. 
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Quanto T invidio, oimè, quanto non debbo 

I miei mali irritar la sua fortuna ! 
Pe' suoi reali passatempi egli ebbe 
Trecento belle; io non ne ho che una. 
Ahi non l'ho più! Cosi dicendo crebbe 
Del cor l'angoscia, e l'umor che s'aduna 
Nelle palpebre corsegli veloce 

Sul regio naso e gli troncò la voce. 

Mentre piange cosi lungo la riva, 
Dentro un rozzo mantel, con un tarlato 
Collare al collo, un grosso ventre arriva 
Sovra un cavai di trotto abbandonato. 
Era Bonel, lui stesso: ognun che viva 
Nelle pene d'amor sa quanto è grato, 
Dopo l'amato oggetto, il rivedere 

II confidente d'ogni suo pensiero. 

n re prendendo e riprendendo lena. 
Con accenti di gaudio tremebondi 
<Jrida'a Bonel: qual Dio mi ti rimena? 
Che fa Agnese ? Ove son gli occhi giocondi ? 
Quali spiagge il suo sguardo rasserena? 
Ove trovarla? Di, parla, rispondi. 
Alle inchieste che Carlo infilza a iosa, 
Tutto conta Bonel cosa per cosa. 

Conta come l'avean messo in guamello; 
Come servito avea nella cucina; 
Come a Sandò scappato era bel bello 
Per prodigio con fuga clandestina 
Mentre coli* armi si facea macello; 
Come per tutto la beltà divina 
Si già cercando; alfin contò benissimo 
Ciò che sapea, ma non sapea nientissimo. 
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Egli ignorava il fatto disonesto 
Del brutal cappellano, il rispettoso 
Amor del paggio amato; anche l'incesto 
Del santo monaster gli era nascoso. 
Dopo aver di quel dubbio e poi di questa 
Preso e ripreso il filo doloroso, 
Maladetta la sorte e gl'inimici, 
Si trovar più che prima ambo infelici. 

Era la notte e il solco rilucente 
Di Boote era giunto al suo finire. 
Quando il buon Bonifazio umilemente 
Al re pensoso cosi prese a dire : 
L'ora è tarda: vi prego aver presente 
Che prence o firate, ogni mortale, o sire^ 
S'ha giudizio, cercar debbe a quest'ora 
Per cenar e dormir qualche dimora. 

Non fé' risposta il re, tutto allo strazia 
Abbandonato dell'interna cura: 
Ma curvo il collo e a mo'di Bonifazio 
A galoppar si die per la pianura. 
Bonello, Carlo e il prete in poco spazia 
Si trovar del Castel sotto le mura; 
Del Castel di Cuttandro, ove il bel paggio 
Sbatte i pensieri della luna al raggio. 

Egli avea del dannato suo rivale 
L'abbominevol corpo maledetto 
Strascinato e sepolto entro il canale; 
Né già del suo cammin perdea l'obbietto.. 
Ma sospiroso il suo dolor mortale 
Va divorando nell'occulto petto, 
Fiso il guardo sul ponte discortese, 
Che lo divide dalla cara Agnese. 
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Ma come della luna al raggio amico 
Vide quei tre, la speme al cor rinacque. 
Con un garbo e una grazia che non dico 
Presentossi, ma il nome e il suo amor tacque» 
H suo dire il suo volto almo e pudico 
Ispirò tenerezza e al prence piacque, 
E Bonifazio carezzò il bel viso 
Colla man collo sguardo e col sorriso. 

Fatto il numero pari, ecco uscir fuori 
Le scorrenti due travi, ecco abbassato 
n mobil ponte. I quattro corridori 
Fan gemere del ponte il tavolato, 
n panciuto Bonel tutto in sudori 
Va dritto alla cucina appena entrato. 
Pensa alla cena, e il frate ivi presente 
Grazie ne rende a Dio devotamente. 

Prende Carlo altro nome, e pria che posto 
Siasi Cuttandro in letto, a lui s* invia. 
ComplimentoUo il buon barone, e tosto 
Al suo quarto il menò con cortesia. 
Qui star solo alcun poco ha il re disposto^ 
Per gioir della sua malinconia 
E per piangere Agnese. Ah non sapea 
Come vicini que* begli occhi avea! 

Ben lo seppe Monroso. Egli al suo scopo 
Chiacchierar fece accortamente un paggio. 
Dir dove Agnese si riposa, e all'uopo 
Tutto osserva con occhio attento e saggio. 
Quale un gatto talor che apposta il topo 
Con avide pupille al suo passaggio. 
Va piano piano, e la terra non sente 
L'impressione dell'orme mute e lente; 
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Poi come il vede, addosso gli si caccia; 
Cosi Monroso avanzasi tentone 
Verso la bella, e innanzi invia le braccia, 
Tutto in punta di piedi, alto il tallone. 
Agnese, Agnese, egli entra; alza la faccia. 
Men veloce la paglia al paragone 
Vola all'ambra, e men pronto il ferro invita 
Con dolce simpatia la calamita. 

n bel Monroso in arrivar si getta 
Alla sponda del letto a due ginocchi. 
Ove fra bianchi lini in sé ristretta 
Agnese al sonno avea chiusi i begli occhi 
Né la forza né il tempo in quella fretta 
Ebbe alcun di far motto: appena tocchi 
Prese foco la miccia, e un bacio ardente 
Uni r avide bocche immantinente. 

Corse l'alma del labbro alle vivaci 
Rose e i begli occhi un dolce foco accese. 
Le lingue loro si parlar nei baci, 
E solo il cuor quell'eloquenza intese. 
Muto linguaggio dei desiri audaci. 
Dolce preludio di più dolci imprese. 
Tregua un momento a musica si bella; 
Date tempo al maestro di cappella. 

Con sollecita mano Agnese intende 
A dispogliar Monroso, a gettar via 
L'incomodo vestir che le faccende 
Imbarazza d'amore e le disvia; 
Travestimento che natura offende. 
Che nell'età dell'oro era pazzia, 
E cui principalmente abborre e sdegna 
Un Dio eh' è iiudo e d' andar nudo insega. 
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Agnese ! o vista che rapisce il core ! 
È questa Plora e il volator marito ? 
È questa Psiche che carezza amore? 

piuttosto la dea del pafio lito, 

Che in braccio del garzon languisce e muore 
Dagli arabici tronchi partorito, 
Mentre Marte fra' Sciti il carro aggira 
E in un di rabbia e gelosia sospira ? 

Il Marte intanto della Francia Carlo 
Nel fondo del Castel sospira anch'esso 
Con Bonello, e d'amor punto dal tarlo 
Mangia poco e mal bee, cotanto è oppresso. 
Un vecchio camerier, per allegrarlo, 
Senza farsi pregar, senza permesso, 
Ciarlone di mestier, con gran franchezza 
Narra a sua regia taciturna altezza 

Qualmente due beltà, l'una virile, 
D'aspetto militar, nero capello: 
L'altra azzurra i be' rai, fresca, gentile, 
Dormivano ambedue dentro il castello. 
Scosso il re sulla coppia femminile 
Fa tosto i suoi sospetti, e dal donzello 
Si fa ben dire e ben ridire ancora 

1 tratti di colei che V innamora ; 

La rosea bocca, il crin, gli occhi, il pudica 
Portamento e il parlar che l'incatena. 
È dessa è dessa, è l'idol mio, ti dico; 
Certo ne sono: al diavolo la cena. 
Addio, Bonel; le corro in braccio, amico. 
Ciò detto vola, ed in uscendo mena 
Un fracasso grandissimo. Ne nasca 
Che che si vuole, un re tutti ci ha in tasca. 

13 
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Agnese, ei grida, Agnese ; e il caro nome 
D'Agnese ripetè tanto che schietto 
L' udì r amante coppia, e se le chiome 
Non si rizzar, tremò per altro il letto. 
€ome uscir d' imbarazzo ? Udite, il come 
L'ha tosto immaginato il mio paggetto. 
Avea la stanza un grande armario, e in quello 
Un picciolo oratorio e un altarello. 

Ove a dir messa, se si vuol, talvolta 
Per venti soldi un cappuccin s'affiretta. 
Sopra il davanti in ben acconcia volta 
S'apre una nicchia che il suo santo aspetta. 
Questa poscia ai devoti occhi n' è tolta 
Da una sdruscita verde cortinetta. 
Cha fa Monroso? come l'estro il piglia, 
Si caccia nella nicchia e s' accoviglia. 

Prende il posto del santo, e nudo nato 
Tiensi tremante in cor dietro le tele. 
Vola re Carlo e salta appena entrato 
D'Agnese al collo e al gaudio apre le vele; 
Poi piagnendo usar crede il fortunato 
Dritto, cui gode ogni amator fedele. 
Principalmente un re. Freme a tai note 
Il santo ascoso e con rumor si scuote. 

S'accosta il prence e tasta, e un corpo fresco 
Sente e s'arresta gridando: Maria, 
Satanasso, Gesù, santo Francesco, 
Mezzo spavento e mezzo gelosia. 
Poi tira e tutta dell'aitar sul desco 
Fa cader la cortina che copria 
Quella celeste a'mabile figura. 
Che a suo piacer formò l'alma natura. 
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n bianco dosso, che il pudor volgea, 
Ai risguardanti presentar si vede 
Ciò che senza pudor sottomettea 
Cesare ne* begli anni a Nicomede ; 
Ciò che nel vago Efestìon piacea 
Tanto al famoso di Filippo erede; 
Ciò, che Adriano in ciel mise dappoi. 
Quanto deboli, o Dio, sono gli eroi! 

Se il mio lettore il fil non ha smarrito 
Di questa istoria, rammentar dovria 
Che Giovanna nel campo Qstil col dito 
Da Dionigi diretto, a bizzarria, 
Tre bei fiori di giglio, in sul tornito 
Cui di Monroso disegnati avia: 
A quel culo, a quei gigli a quel blasone 
Carlo orando si prostra ginocchione. 

Crede che il nero Belzebù gli ordisce 
Qualche malizia qualche tradimento. 
Cade Agnese in deliquio e tramortisce 
Di rossor di rimorso e di spavento. 
Le tasta Carlo il polso e si smarrisce. 
Che la trova già fuor di sentimento. 
Grida: Aiuto, soccorso alla donzella! 
n demonio è nel corpo alla mia bella. 

A quei gridi turbato e brancolando 
Di Carlo il confessor lascia la cena: 
Bonel v'accorre ansando traballando; 
Salta in piedi Giovanna, e surta appena 
Colla terribil destra impugna il brando 
E va dove rumor tanto si mena: 
Cuttandro in questa saporitamente 
Se la dormiva e non sentiva niente. 
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ARGOMENTO 

Trimuglio e Dorotea, Carlo ed Agnese 
Giovanna e U gran Bastardo in compagnia 
Stanno rincontro d'uno stuolo Inglese 
Che a lor traversa a gran noia la via. 
Giovanna con Sandò viene alle prese, 
Coglie il Prete una strana fantasia: 
Sandò sfiorar V Amazzone procaccia, 
Ma la salva il nodello alla legacda. 



E, 



IRA l'alma stagion che il dio di Delo 
Delle messi i bei di sul carro adduce, 
Quando allungando delle notti il velo, 
Torna i giorni a menar dell'aurea luce, 
E lentamente trascorrendo il cielo, 
Eitroso all'equator si riconduce. 
Vago di contemplar quanto più puote 
Il mio bel clima dall'eteree ruote. 
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Corre allor la tua festa, o Precursore 
Santo Giovanni, de' Giovanni il primo, 
Che gridavi al deserto ascoltatore: 
Lasciate, o genti, de' peccati il limo; 
Preparate le strade del Signore. 
Ti son servo, o gran Santo, e assai ti stimo, 
E te stimo del par Gianni secondo 
Che viaggiasti della luna al mondo. 

Deh, s'egli è vero, Apostolo divino, 
Ch'ivi Astolfo assumesti allor che rese 
Il cervello ad Orlando Paladino, 
Eendi a me pure il mio, spirto cortese. 
Tu proteggesti il grande e pellegrino 
Cantor che un di la corte ferrarese 
Eallegrò colle tante (ah fosser mie!) 
Leggiadrissime sue coglionerie. 

Se al libero parlar desti perdono 
Ch'ei ti drizzò ne' lieti versi sui. 
Anche a me di tua grazia oggi fa dono. 
Che certo n'ho bisogno io più di lui. 
Sai che i cervelli de' mortali or sono 
Manco discreti e più balordi e bui 
Che noi furo a' bei giorni in c^he la stella 
D'Ariosto facea l'Italia bella. 

Tu dal biasmo mi salva e dalla rogna 
Dei censor gravi del mio stil leggiero. 
Se uno scherzo talor che par ;menzogna 
Di riso adoma il mio lavor severo. 
So poi serio tornar quando bisogna; 
Ma seccar non vorrei, per dirti il vero. 
Tu mi assisti e presenta umili e schietti 
Al tuo compar Dionigi i miei rispetti. 
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Al rumor che narrai già la Polcella 
In sembianti accorrea tremendi e fieri, 
Quando affacciata ad una finestrella 
Vide arrivar cavalli e cavalieri: 
Leggiadra schiera, e seco una donzella 
D'amabili sembianze, e assai scudieri, 
Che tenean nelle mani ini vaga mostra 
Della guerra il corredo e della giostra. 

Cento scudi tenean su cui leggiera 
Bipercuoteva il tremolante lume 
La queta delle notti alma corriera, 
E cento elmetti d'or carchi di piume. 
E cento lance di ferrata e fiera 
Punta guarnite, e nastri di costume. 
Che di vario color trastullo ai venti 
Dalle acute pendean cime lucenti 

Ciò vedendo, per fermo ebbe Giovanna 
Che questa è truppa di breton che audace- 
Ha sorpreso il castello: ma s'inganna 
Goffamente Giovanna, con sua pace. 
Nella guerra il veder nostro s'appanna 
Come in ogni altro obbietto, e mi dispiace: 
Che in ciò peccando l'eroina spesse 
Volte, Dionigi mai non la corresse. 

Non fu dunque nimica compagnia 
Che preso allor Castel Cuttandro avea, 
Ma Dunoè che di Milan venia, 
Quel grande Dunoè di cui sapea 
La pulcella si ben la leggiadrìa. 
E Trimuglio con esso e Dorotea 
Tutta amor tutta gaudio, e noi nasconder 
E certamente che ne avea ben donde. 
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Ella viaggia col suo caro amante, 
Gol caro amante, di cui tempra il core 
Tenerezza si pura e cui costante 
Governa l'onestà punge l'amore. 
Ella ne segue con onor le piante, 
Né più tema ha del padre inquisitore. 
Due a due giusta l'uso il buon drappello 
Penetrato la notte era in castello. 

Lieta Giovanna di cotal ventura 
Lor vola incontro avvolta nella maglia. 
Il buon re, che la vede e si figura 
Oh' ella scenda in quel punto alla battaglia, 
Figlia lo scudo anch' esso e l' armatura 
E dietro a quella con ardir si scaglia, 
E nell'error che inganna il suo coraggio 
Lascia di nuovo con Agnese il paggio. 

Felice paggio, e più felice assai 
Che il più grande de' regi e il più cristiano! 
Quai grazie al santo allor rese non hai 
Di cui sopra l'altare empiesti il vano? 
Rivestirti convenne e sopra i gai 
Lisci avori del tuo bel deretano 
Rassettar prontamente le tue vaghe 
Nido d'amore avventurose braghe. 

Colla tenera mano timorosa 
Ti stava intorno ad aitarti Agnese, 
E la man si smarriva ed amorosa 
Errò sovente e il suo lavor riprese. 
Quai baci della bocca in su la rosa 
Non raccolse nell'opra e quai non rese? 
I begli occhi parean mentre finia 
Pur dire: un'altra volta, anima mia. 
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Monroso al parco scese zitto e queto, 
£ il padre Bonifazio dal terrazzo 
Sospirò santamente in suo segreto 
Passar veggendo cosi bel ragazzo. 
Ghè sebben sulla carne avesse il vetOj 
Pur dentro si sentia qualche imbarazzo. 
Agnese dal suo canto a meraviglia 
Compose il volto il favellar le ciglia. 

Venne quindi al re Carlo il confessore, 
Lo consolò, l'assicurò con dire 
Che nella ' nicchia un angel del Signore 
Era sceso dal ciel per avvertire 
Che il poter degl'inglesi è all' ultim' ore, 
Che tra poco dovea tutto finire, 
E che tutta dell'armi avrìa la gloria 
Il re Carlo ottenuta e la vittoria. 

Era credulo il re, quindi ingoiata 
L*ha subito. Giovanna T eloquenza 
Del reverendo appoggia ed ispirata: 
Di Dio, grida, accettiam l'alta assistenza. 
Gran re, venite, raggiungiam l'armata, 
Che a ragion duolsi della vostra assenza. 
Venite, o Prence, replicò veloce 
Dunoè con Trimuglio ad alta voce. 

E qui gli eroi la bella milanese 
Presentaro al buon re, che trasse il guanto; 
E il bacio d'amistà gli porse Agnese 
Con quel bocchin, che tenterebbe un santo. 
Alfin l'illustre compagnia francese 
Del castello partissi. Il Cielo intanto. 
Che le bizzarre passioni vedea 
Di questo mondo sublunar, ridea. 
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Bideà pei campi camminar mirando 
Questo d'amanti eroi scelto squadrone. 
Presso ad Agnese il re va galoppando, 
Ed ella, eh' esser fida ognor dispone, 
Gli presenta la man di quando in quando^ 
Stringe quella del re con passione; 
E intanto (oh colmo di fralezza umana!) 
Va Monroso addocchiando alla lontana. 

n padre confessor vien loro appresso 
Salmeggiando e dicendo l'ordinario 
Di chi viaggia, e s'interrompe spesso 
Fra cause tante di pensier contrario. 
E distratto volgea l'occhio sovr'esso 
Carlo, Agnese, il bel paggio e U suo breviario^ 
Mentre Trimuglio, che d'amor si bea. 
Caracolla d'intorno a Dorotea. 

Ebbra di tenerezza ella il suo dio 
Lo chiama, e quasi ad ogni detto scocca: 
Mio salvator, mia vita, idolo mio, 
Con gli altri nomi che amor pone in bocca^ 
Con voi, l'altro dicea, con voi vogl'io 
Viver dopo la guerra alla mia ròcca. 
Sol vivere con voi per cui mi moro: 
Quando verrà quest'ora, o mio tesoro? 

Dappresso ne venia quella guerriera 
Quel sostegno dèi trono, amor del cielo, 
Giovanna in giubba e gonnellin di vera 
Amazzone, senz'arco e senza telo. 
Bieco d'oro e di piume orna l'altera 
Sua fronte un cappellin che verde ha il pelc 
Tale in mostra ne vien l'alta donzella 
Sul fiero suo ronzin, rozza ma bella. 
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Or di trotto cammina, ora di passo, 
Or chiacchiera con questo, ora con quello: 
Sopra tutto col re gode far chiasso 
E s'ingalluzza come un gravoncello, 
Pure talvolta sospirando basso 
Pel grande Dunoè d'armi fratello. 
L'avea visto un di nudo, e questa idea 
In tumulto il suo cuor sempre tenea. 

Colla barba Bonel da patriarca. 
Sbuffando di sudor, chiude il cammino. 
Oh d'un grande grandissimo monarca 
Servidor senza prezzo e pellegrino! 
Ei pensa a tutto, ei due gran muli incarca 
Con due barili di nettareo vino. 
Di presciutti, salsicce e poltarelle, 
Di cappon cotti e crudi e mortadelle. 

Eran già lunge allor che per la via 
Sandò, cercando Agnese ed il suo paggio, 
I nostri prodi ad incontrar venia 
In fondo a un bosco in non so qual passaggio. 
Stuol di fieri bretoni lo seguia 
Pari in numero a quello ed in coraggio 
Dell'amoroso re; ma veramente 
D'una specie alcun poco differente. 

Belle tette, begli occhi eran con Dio 
Tra i franchi, e nulla tra i breton di questo. 
Oh oh, diss'egli minaccioso e rio, 
Messieurs galanti, che di cuor detesto, 
Voi dunque avete tre donzelle, ed io, 
Io Sandò neppur una? Animo, lesto, 
Quattro colpi, e vediam chi meglio adopra 
Lo stocco e l'asta e sa restar di sopra. 
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Qualunque fra di voi più baldo ha il core 
Facciasi avanti ed entri nella lizza, 
E delle tre si tenga il vincitore 
La donzella che più gli ghiribizza. 
Punto il re da quel dir, che poco odore 
Avea di verecondia, arse di stizza: 
Vuol punirlo, s'avanza e l'asta prende. 
Ma lo ferma il Bastardo e gliel contende. 

Deh non mi fate della grazia niego 
Ch'io vendichi voi, disse, e queste dame! 
Corse Trimuglio e fa il medesimo prego; 
Ognun di quell'impresa ha le sue brame. 
Bonel, sempre paciero, un suo ripiego 
Propon, che dell' onor di quel certame 
Arbitra sia la sorte, onde gli esempi 
De' guerrieri seguir de' prischi tempi. 

E ciò vediam noi farsi anche in alcuna 
Eepubblica moderna, ove talora 
Si lasciano del dado alla fortuna 
(E ciò va meglio) i primi posti ancora. 
E se in libro si bel lice qualcuna 
Gente citar d'ogni sospetto fuora. 
Vi dirò che in tal modo ebbe Mattia 
Il loco che lasciò l'anima ria. 

Tien Bonello tremando il bossolotto; 
Teme per Carlo, squassa i dadi e tira. 
Dionigi, che a un balcon s'era condotto 
Del ciel, con paterni occhi il tutto mira; 
E l'Eroina e l'animai che ha sotto 
Contemplando di là, conduce e gira 
Nell'urna il caso; ed ecco uscir, siccome 
Piacque a Dionigi, di Giovanna il nome. 
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Nomar te fece, o gran guerriera; e questa 
Onde farti obbliar T infame e brutto 
Scherzo del grande francescan rubesto 
Che quasi il tuo bel fiore ebbe distrutto. 
Lieta allor la donzella presto presto 
Corre al re, corre all'armi e casta in tutto 
Modestamente va verso un bascione 
A slacciarsi il corpetto ed il giubbone. 

E riveste l'arnese e il sacro brando 
Che già pronto le tiene uno scudieto: 
Poi monta il suo ronzin, l'asta squassando^ 
Serra il ginocchio e sprona in atto fiero, 
l' undicimila vergini invocando 
Del santo pulcellaggio onor primiero. 
Sandò che nulla in Cristo à fede, o poca^ 
Vien superbo all'assalto e nulla invoca. 

Pari entrambi di furia e di bravura 
Ecco Giovanni con Giovanna in campo. 
I corsieri in ferrata bardatura 
Partono punti dallo spron qual lampo. 
Urtansi, e urtata sulla testa dura 
L'armatura si spezza e getta un vampo^ 
E al sangue del cavallo e del somaro 
Si mesce il lampo del rotante acciaro. 

All'orribile scontro le gementi 
Bupi d'intorno rimbombare e i liti. 
N'andar sossopra i corridori ardenti 
Con otto zampe all'aria e sbalorditi 
Uscir netti d'arcione i combattenti 
E sulle groppe caddero storditi. 
Credè morti, ciascun i due corsieri, 
E tremò per entrambi i cavalieri. 



^ I 
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Ma risorgono ratti e si rattaccano 
Quai due vesciche eh* a due corde pendono 
Tese ad eguali estremità, e si staccano 
In una curva e a un tempo istesso scendono. 

I grossi corpi s* urtano, s'ammaccano, 
E ripercossi con rimbombo ascendono 
Per la medesma via, moltiplicato 

II lor peso dal moto accelerato. 

Ma de' francesi l'Eroina in dosso 
Si forti non avea le carni sue. 
Si muscolosi i nervi e duro l'osso 
Come il grande Sandò, che avea del bue. 
Disquilibrossi adunque, e il corpo mosso 
Fuor del suo centro in un momento fue, 
Che l'asino le fece una corvetta 
E tutta lunga e stesa al suol la getta. 

Cade l'alta guerriera in mezzo al prato 
Sul suo bel dosso e sulle coscio bella; 
Nella forma e nel modo appropriato 
Che cader debbo sempre ogni donzella. 
Crede Sandò aver posto in quello stato 
Carlo Dunoè, quindi di sella 
Smonta per tosto contentar la vista 
Più da vicino sulla sua conquista. 

Slaccia l'elmo e una testa fuor ne tira 
Ove un paio di grandi occhi languisce; 
Slaccia i cordoni dell'usbergo e mira, 
vista che rallegra e sbalordisce! 
Due gran tette in cui l'anima sospira 
Mezzo rotonde, separate e lisce 
Con due vermigli bottoncelli in vetta 
Pari a quei della cara verginetta. 
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Fama è che allor quel crudo ad alta voce 
La prima volta benedisse Iddio. 
La gran pulcella è mia, grida il feroce, 
E r Inghilterra vendicar degg' io. 
Questa fiera beltà, che si le nuoce, 
Abbattiamo, e fia doppio il merto mio. 
Poi san Dionigi facciami il dottore; 
Hisponderan per me Marte ed Amore. 

Ah spingete, Milord, bravo, spingete, 
Oridava il suo scudier, ch'era un uom saggio; 
■Questo servigio al re vostro rendete. 
Assodatene il trono, via, coraggio. 
Cosi frate Capocchio scornerete 
Il qual dice che questo pulcellaggio 
È il famoso Palladio de* troiani, 
È l'ancile dal ciel sceso ai romani. 

Dice che questo all'angle squadre è morte, 
il vittoria de' franchi alle bandiere, 
Ohe questo è l'orifiamma; onde, alle corte, 
Pigliatelo, e staremo indi a vedere. 
Si, rispose, il milordo, e avronne in sorte 
Due gran beni, la gloria ed il piacere. 
Giovanna intanto ad un parlar si pazzo 
Di raccapriccio trema e di quel 

Né potendo far meglio, al ciel si volta 
E mille voti al suo Dionigi estolle. 
Ma il grande Dunoè che l'empio ascolta 
D'orror freme e di sdegno avvampa e bolle. 
E il carco d'impedir l'impura e stolta 
Vittoria di quel rio sopra sé toUe: 
Ma come farlo? Ovunque onor s'estima 
Dee la legge dell' armi esser la prima. 
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Co' piedi all'erta e il capo al suol supino^ 
Basso r orecchio e scorticato il muso, 
Lau^idamente il celestial ronzino 
Guarda Sandò con mesto occhio confuso. 
"Ei nutriva nell'animo asinino 
Per Giovanna un amor discreto e chiuso, 
Sentimenti gentili e d'onor pieni, 
Noti ben poco agli asini terreni. 

D'altra parte di Carlo il confessore 
Grinza il pelo al parlar del crudo inglese. 
Pel real penitente è il suo timore: 
Teme che a sostener l'onor francese, 
Gnor che tanto ponsi in disonore, 
Ei non faccia altrettanto con Agnese, 
E che Trimuglio, nella stessa idea, 
Non l'imiti egli pur con Dorotea. 

Quindi a pie d'una quercia in orazione 
A meditar si mise in sé ristretto 
La natura, gli effetti e la cagione 
Del dolce fallo che lussuria è detto. 
E immerso nella sua meditazione 
Il buon servo di Dio, nell'intelletto 
Una stupenda vision gli piobbe, 
Molto simile al sogno di Giacobbe. 

Qnesto santo e felice menzognero 
Guantopeloso, che con voglie ghiotte 
Da circonciso consumato e vero 
Vendè sì care le lenticchie cotte, 
Questo vecchio Giacobbe, oh gran mistero ! 
Vide verso l'Eufrate una tal notte 
Mille montoni in freoja saltellare 
Sulle lor mogli che lasciavan fare; 
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Vide cose più belle il nostro frate; 
Vide allo stesso lavorio giocondo 
Correr gli eroi della futura etate. 
Vide r anime che i padron del mondo 
Traggono avvinte appiè della beltate, 
Altre di nero crine altre di biondo. 
Stassi ognuna col vago e la ricigne 
De' bei lacci che Pafo wdisce e strigne. 

Tale al tornar di zefiro e di Flora, 
Quando raccende primavera i cuori, 
Gli augelletti al garrir della frese* óra 
Movon le foglie co' lor dolci amori ; 
Dalla sua cuna il vermicel vien fuora, 
Si bacian le farfalle in cima ai fiori, 
E i lion vanno sotto l'ombre spesse 
Mansu^ a coprir le lionesse. 

Francesco primo primamente ei vede, 
D prode e fido cavalier, che obblia 
Colle catene che d'Etamp gli diede 
Quelle che ritrovò vinto a Pavia. 
Poi Carlo quinto di due belle al piede. 
Che ad un tempo l'alloro al mirto unia. 
Quai regi, oh giusto ciel! Mestier si bello 
Porta a questo la gotta e peggio a quello. 

Presso alla dolce Poitiers si mira 
Scherzar la voluttà col viso amico, 
Quando teneramente ella sospira 
Svenuta in braccio del secondo Enrico : 
Di Carlo nono il successor delira 
D'un altro gusto, per un paggio!, io dico, 
Cui ridendo prepone alla sua bella 
Senza badar del regno alla procella. 

14 



210 LA PULCELLA D* ORLÉANS 

Ecco il sesto Alessandro, ecco il buon serva 
Dei servi del Signor, ch'alto scompiglia 
Tutta la terra. Vedesi il protervo 
In cento aspetti offrir la meraviglia. 
Senza tiara e caldo dentro il nervo 
Nella Yanozza ei pianta una famiglia. 
Poi miri il santo padre un po' più basso 
Con Lucrezia sua figlia andar nel chiasso. 

decimo Leon, prence de' ghiotti! 
Paolo terzo! in cosi dolci imprese 
Voi sete d'ogni re più esperti e dotti: 
Ma voi cedete al grande Ferrarese, 
Al grande vincitor degli Ugonotti, 
Cento volte più chiaro e più palese 
Per Gabriella sua che per vent'anni 
D'illustri fatti e di guerrieri afifanni 

Ecco il grande Luigi invitto e molle 
Del secol di portenti arrecatore. 
Vedi la corte sua superba e folle 
Ove amor di tutt'arti è precettore. 
Amor le mura di Versaglia estolle: 
Malgrado del furor di Marte, amore 
Agli occhi dell'attonito Parigi 
Alza un trono di fiori al gran Luigi. 

Al più bel de* monarchi amor per mano 
Quida la calda turba desiosa 
Delle belle rivali. Ofifre al sovrano 
La Mancini d'amor la prima rosa: 
Poi la dolce Vallier, la Montespano, 
Tenera quella e questa ambiziosa: 
L'una ha tutte al' piacer le fibre intente^ 
Vende l'altra il piacer, ma non lo sente. 
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Ecco i giorni beati, ecco T impero 
Delle grazie, cioè della reggenza. 
La Follia con sonaglio e pie leggero 
Scorre la Francia e seco è la Licenza. 
Ninno si degna d'esser santo, ovvero 
Tutto fassi, fuorché la penitenza. 
Il buon reggente il regno del bordello 
Dona a Parigi dal suo regio ostello. 

E tu rispondi a quel segnai diletto 
Dal sen di. Lussemburgo, o peregrina 
Stella di corte, tu cui piena il petto 
Della dolce di Bacco aura divina 

Amor conduce dalle mense al letto 

Ma zitto, o Musa, e non esser meschina 
Di quest'ultima età pinger la scena, 
Bella, gli è ver, ma di perigli piena. 

Perchè l'arca fatai del testamento 
E questo tempo: chi toccarla ardìa, 
Dal ciel punito per altrui spavento. 
Tosto morto cadea d'apoplessia. 
Tacerò ; ma se fossi oso, o portento 
Di grazia, di candor, di cortesia, 
bella delle belle al par vezzosa 
D'Agnese, ma più fida e generosa, 

Se al tuo ginocchio camosetto usassi 
Quell'incenso offerir devotamente 
Che a Venere sì dee; se rivelassi 
Tutta quanta d' amor V arte possente ; 
Se di quel caro nodo alfin cantassi 
Se dicessi... ma no, non dirò niente. 
Troppo basso è il mio dir, tu troppo bella^ 
Graziosa, gentil, dolce Tornella. 
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Qui finalmente il reverendo estatico 
Vide ciò tutto ch'io veder non oso. 
Con avido ma casto occhio ipostatica 
Contemplò lo spettacolo amoroso 
Delle belle dei re, di quel simpatico 
Favor vietato; e allora sospiroso: 
Oimè, disse, se i grandi della terra 
A due a due fan questa etema guerra, 

Se questo è fato universa!, degg'io 
Dolermi che Sandò slarghi le penne 
Sulla brunetta sua? Dunque di Dio 
La volontà sia fatta. Amen, amenne, 
Disse, e credendo di goder Tuom pio 
Di ciò che vede, dal piacer si svenne. 
Ma che a mina quel breton mettesse 
Giovanna e Francia il ciel non lo concesse. 

Xa malia del nodetto alla legaccia 
Tu conosci, lettor. Questo è un dannato 
Simedio, di che un santo non s* impaccia 
Se non che quando il caso è disperato. 
Questo al povero amante il foco agghiaccia, 
SI che stupido, floscio, assiderato, 
Si maciulla il meschin senza godere, 
•Consumato sull'orlo del piacere. 

Tale in campo scoperto un fior talora 
"Quando il sol più cocente alto cammina, 
Bistringe le sue foglie e si scolora, 
E su l'arido stelo il capo inchina. 
Mentre dall'aure e dalle piogge implora 
E la vita e il color, la contadina 
Che morto il vede e colla testa bassa, 
Seclina il guardo disprezzante e passa. 



CANTO TREDICESIMO 2U 

Per tal modo Dionigi ebbe deluso 
Del fiero inglese la brutal conquista. 
Giovanna al vinto vincitor confuso 
Scappa, e mentr'ei li perde, i sensi acquista. 
Quindi, gridò tremenda oltre uman uso : 
Ve' che invitto non sei qual sembri in vista, 
Vedi, che in si gran pugna, anima sciocca, 
Dio t'abbandona, e il tuo cavai trabocca. 

Saprò nell'altra vendicarmi un giorno; 
Dionigi il vuole e me ne fa sicura. 
Or te con tutti i tuoi guerrieri intomo 
Invito d'Orlean sotto le mura. 
Cui l'altro: e tu colà, bel vjiso adorno, 
Pulcella no, m'avrai per tua sciagura, 
n forte Giorgio sarà meco, ed io 
Riparar ti prometto il torto mio. 





CANTO QUATTORDICESIMO 



— <5flMS>»— 



ARGOMENTO 

Fer virtù del pacifico Bonella 
Ogni rivale ostUità si cessa. 
Dorotea tutta sóla in un sacello 
Entra e v'ascolta la seconda messa. 
Sandò dietro le tiene ^ e nd piti béUo 
Ch'ella stassi raccolta e genuflessa. 
Le palpa U culo; ma col suo morire 
Sconta al bastardo il temerario ardire. 



D, 



iviNA voluttà^ Venere bella, 
Degù uomini piacere e degli dei, 
Che di natura in un madre e sorella 
L'ombre eteme fugando il ciel ricrei; 
Che col dolce seren della tua stella 
Tutte cose create informi e bei, 
Le rinnovi , le nutri ed il sentire 
E il desiar ne doni ed il gioire; 
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diva d' Epicuro, o tu che quando 
Stringi Marte al tuo seno e Giove in trono, 
Air uno involi col sorriso il brando, 
Gol guardo all'altro la saetta e il tuono; 
Che Varia, il ciel, la terra e il mar temprando^ 
Spargi i piaceri, che tuoi figli sono; 
Scendi, o Dea de' bei giorni, o Dea de* cuori, 
Dalle grazie seguita e dagli amori. 

Scendi sul tuo bel carro a cui fan velo 
Di lor frese' ali le lascive aurette, 
Mentre lievi baciandosi pel cielo, 
Traggonlo le colombe amorosette ; 
Vieni, e col riso che dissolve il gelo 
De' crudi verni e fa fiorir l'erbette, 
D'amor raccendi l'universo e poni 
Le sue tempeste in calma e le tenzoni. 

Apri il labro rosato, e alla tua voce 
Le discordie, i sospetti e le querele , 
La noia, più di lor dura e feroce, 
E l'invidia dal losco occhio crudele, 
Sian d'Averno respinte entro la foce 
A pascersi laggiù di pianto e fele. 
Le mani avvinte di catena eterna; 
E tu sola quaggiù l'alme governa. 

E SI tra lor le stringi e le consiglia. 
Che alfin di tutto l'uman germe errante 
Una sola si formi ampia famiglia 
Che amando viva e si propaghi amante. 
Divisione dell'Avendo è figlia. 
Spegna il foco le leggi e vane e tante 
Che l'orgoglio creò, segue il timore: 
Una sola n^ regga, e sia d'amore. 
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6uida intanto, o gran Dea, guida in sicuro 
Be Carlo che difende il suo paese ; 
Salva al suo fianco e ognor fedele e puro 
n cor gli serba della bella Agnese. 
Per questi amanti, o diva, io ti scongiuro, 
Per Giovanna non già, che non intese 
Tue sante leggi ancora. EU' è pulcella: 
Tocca a Dionigi il vigilar sovr*ella. 

Ti raccomando ancor con efficace 
Umil prego Trimuglio e Dorotea. 
Nel lor tenero cor serba la pace; 
E ch'ella dall'amante in cui si bea 
Non si parta giammai: fa che le brace 
Non rivegga mai più con che volea 
Purificarla il padre inquisitore 
Onde dar gusto al cielo e a monsignore^ 

E tu. Gonio, ricolma d'ogni prò 
n mio caro BoneUo. Egli n'è degno, 
Perchè seppe tra Carlo e tra Sandò 
Indur la pace e un amicai convegno. 
Egli ottenne (si ben s'adoperò) 
Che quoto trammendue l'odio, lo sdegno 
E l'una e l'altra schiera andar potesse 
Col Ligeri fra mezzo ove volesse. 

Ai bretoni die poi l'uomo compito, 
Secondo i gusti e le costume inglesi. 
Un rostbif che di burro era condito, 
Dei pìumpuddings^ dei vini bordatesi, 
L'altre vivande di saper squisito 
Son per le... per le belle e pei marchesi, 
or intingoli vo' dir piccati e fini 
E le starne dai piedi porporini. 
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Dopo aver vuote assai bottiglie, adunque^ 
Lunghesso il fiume s'avviò l'inglese, 
Giurando che le sue ragioni, ovunque 
Ritrovasse Giovanna, avria riprese. 
Intanto ripigliò per un qualunque 
Bisogno il paggio con dolor d'Agnese; 
E Giovanna, rimesso il cor gagliardo, 
Tornò di nuovo accanto al buon bastardo; 

Dalla sua torma Carlo accompagnato, 
Agnese in testa, Bonifazio in coda, 
Già d'un tratto di lega ha- rimontato 
La fiorita del fiume amena proda. 
Qui la Loira in letto delicato 
Con rumor più tranquillo avvien che s'oda 
Volgere l'onda, e l'onda in sé smarrita 
Bacia la riva che a restar l'invita. 

Di tremoli battelli e di oonsonte 
Tavole vecchie fatto a discrezione. 
Unisce l'una e l'altra riva un ponte, 
E una cappella al suo sboccar s'oppone. 
Era giorno di festa. Umil la fronte 
Un eremita in zoccolo e cordone, 
Con rauca monacai voce nasuta , 
Storpia una messa, ed un fanciul l'aiuta. 

Carlo co' suoi di buon mattin l'avea 
Già nel cartello di Cuttandro udita; 
Ma due n'ascolta sempre Dorotea, 
Due per lo meno, se non è impedita: 
E ciò dal giorno praticar solea 
Che a vendicarla la bontà infinita 
Dell'invitto bastardo il braccio elesse, 
E r innocenza e l' amor suo protesse. 
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Si rassetta, discende, entra in cappella, 
Segna in tre sprazzi d* acqua santa il viso. 
S'inginocchia e le man giunge la bella 
Cogli occhi al suol, il cuore al paradiso. 
Il romito, voltandosi vers'ella, 
Fuor di sé stesso e colto all'improvviso. 
Dir volle, Orate^ fratres; ma gli uscio 
L'intelletto, e gridò: Bella ^ per Dio! 

Nella stessa cappella entra frattanto 
Sandò per passatempo e non per zelo. 
Colla test' alta nel passarle accanto 
Saluta la beltà eh' è ^ assorta in cielo: 
Passa e ripassa, e a spregio d'ogni santo^ 
Perchè sul core avea tanto di pelo. 
Dietro a lei s'inginocchia, e vedi il mostro. 
Fischia invece di dire il paternostro. 

Col cuor contrito e al suo signor levato, 
Con un* aria che proprio ti rapia. 
Operando la grazia, al suol prostrato 
Tenea la bella il volto e non sentla. 
Stando cosi col suo bel culo alzato, 
n malaccorto gonnellin scopria 
Le bellissime gambe a cui die amore 
n contorno e la neve il suo candore. 

Credo ch'altre si bianche e sì ben fatte 
Mai non vide Atteone alla fontana. 
Sandò, che in ciel non ha le idee distratte, 
Arse allor d'una voglia assai profana. 
Sotto il bel velo che copria quel latte, 
Latte incarnato, la sua man villana 
Insinuando viene, e all'impudico 
Del santo luogo non importa un fico. 
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Ghnardimi Dio, lettor, d'inferocire 
n mio pensiero Terecondo e il guardo, 
n mio pennello è casto, e il grande ardire 
Non osa colorir di quel gagliardo. 
Ma Trimuglio che visto ha disparire 
Lei che d'amore al cor gli fisse il dardo, 
Va Terso la cappella: amor gli è duce: 
E sin dorè quel Dio non ci conduce? 

Nel momentp che il nostro reverendo 
Gol dominus vóbiscum si volgea. 
Entra e vede Sandò, che insolentendo 
Sopra il più bel dei culi si tenea, 
Mentre smarrita e il ciel di gridi empiendo^ 
La devota beltà si contorcea. 
Ecco quattro figure in cui provarsi 
I migliori pennelli e scapricciarsi. 

Onda irato Trimuglio ad alta voce: 
Tu dunque ardisci, cavalier scortese, 
Profanator vigliacco della croce, 
L'infamia tua portar sin nelle chiese? 
Rassettando i calzoni e con feroce 
Dispregio uscendo replicò l'inglese: 
A te che importa? E a che mi rompi l'ano? 
Sei tu di questa chiesa il sagrestano? 

Molto di più, rispose l'altro allora: 
L'amato amante di costei mi chiamo; 
E l'onor di colei che m'innamora 
Vendicar soglio, e a te provarlo or bramo; 
E a lui l'inglese: tu potresti ancora 
Bischiarvi il tuo, coglion: ci conosciamo: 
Son Giovanni Sandò, se non Io sai. 
Che squadra i culi e il suo non mostra maL 
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n baoa francese e il derìsor bretone 
I cayalli da giostra apprestar fero : 
L^asta e lo scudo e questo e quel campioad 
Eiceve dalle man dello scudiero: 
Salta in sella, e la lizza a tutto sprone 
Passa ripassa disdegnoso e fiero: 
Di Dorotea le grida, i pianti, i preghi 
Non fan che alcuno di quei due si pieghi. 

Le dice il suo fedel: dolce mia vita, 
A vendicarvi io volo od a morire; 
Ma la buona intenzione è qui tradita, 
Che né questo né quello ha da seguire. 
Già in due parti al nemico avea ferita 
Spezzata la corazza, e con ardire 
Già la palma cogliea, quando il cavallo 
Cade e un calcio gli trae da fracassallo. 

Lo coglie in testa, rompegli l'elmetto 
E gli fa nella fronte una gran piaga. 
Accorre V eremita benedetto, 
E visto che di sangue il suolo allaga, 
Lo tien per morto: con pietoso affetto 
In manus tuas gli grida, e non s'appaga, 
Che lo vuol confessar. Ma chi frattanto 
Dirà di Dorotea la doglia e il pianto? 

Come in lui senza moto il guardo affisse, 
DisperanKa le chiuse il varco al grido; 
E quando alfin potè parlar che disse? 
Dunque, ben mio, tu muori ed io t'uccido? 
Mai momento non fu che dipaitisse 
Me dal tuo fianco; un sol momento, o fido, 
Potei lasciarti, e noi dovea: or quella 
Che mi manda in ruina é una cappella. 
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Ho tradito l'amor e il mio compagno 
Per ascoltar due messe ogni mattina: 
Questo di mia pietà, questo è il guadagno. 
Cosi parla piagnendo e si tapina. 
Sandò ride nel mezzo a questo lagno: 
Indi volto al caduto e alla meschina: 
Voi, francese mio bel, fior de' campioni, 
E voi, devota mia, siete prigioni. 

Tal dell'armi è la legge, ed è mestiere 
Rispettarla dovunque si duella. 
Ebbi Agnese un momento in mio potere. 
Poi mi posi di sotto la Pul cella. 
Feci mal, lo confesso, il mio dovere, 
E ne arrossisco: ma con voi, mia bella. 
Emenderò i miei torti, e il vostro amato 
Ne dirà dopo il suo parer sensato. 

All'orrende parole un terror cupo 
Gelò agli amanti il sangue e all'eremita: 
Tale in fondo di cavo atro dirupo 
Sanguinosa rimansi e sbalordita 
La pastorella che veduto ha il lupo 
Al suo cane fedel toglier la vita, 
E già l'armento, che la tema agghiaccia, 
D'ogni parte sbranato o fuor di traccia. 

Ma il giustissimo cielo invendicati 
Più non sofferse così grandi eccessi 
E tanti di Sandò gravi peccati; 
Gli adultèri, gli stupri cosi spessi, 
L'empietà, le bestemmie, i violati 
Tanti ragazzi, alfin tutti fur messi 
Sulla stadera dell' empirea corte 
E pesati dall' angel della morte. 
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H grande Dunoè dall'altra riva 
Già vista avea la pugna; al suol caduto 
Trimuglio e la donzella semiviva 
Che in braccio lo si tien mezzo svenuto, 
L'eremita che l'alma fuggitiva 
Raccomanda, e Sandò che pettoruto 
Al cavallo fa far la capriola: 
A quella vista sprona, corre, vola. 

Varcato appena ha il ponte e' nel cospetto 
Giunto appena è l'eroe di quell'altero, 
(Solean gl'inglesi allor senza rispetto 
Chiamar le cose pel lor nome vero) 
Che un figlio di puttana tondo e netto 
Il timpano percote al cavaliere. 
Si, lo son, rispos'ei feroce in atto: 
E ne ringrazio il conio che m'ha fatto. 

Tal fu Romolo, Bacco, Ercol, Perseo 
Che dai furfanti liberar la terra; 
Ed è con questa intenzione, o reo. 
Che in lor nome ti sfido e ti fo guerra. 
Va, ricordati ciò che un giorno feo 
Un bastardo normanno all' Inghilterra. 

bastardi di Giove, or voi guidate 

1 miei colpi e con voi me vendicate. 

Questa preghiera, a dirla schiettamente, 
Poco a un guerrier cristiano convenia; 
Ma il nostro eroe sapea perfettamente 
Fin da fanciullo la mitologia 
E assai poco di bibbia, anzi niente. 
Si dicendo, con grande gagliardia 
I denti dello spron nei generosi 
Fianchi del suo cavallo ha già nascosi. 
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E la grand* asta nell* usbergo aurato 
Drizza al nemico e gli rintrona il petto : 
Spezza una parte del coUar ferrato 
Onde Telmo si lega al corsaletto. 
Gli rispose d'un colpo disperato 
L'intrepido breton; ma del perfetto 
Scudo la pietra lo riceve in pieno. 
Strìscia il ferro e devia con un baleno. 

Furiosi passando i due guerrieri , 
Gittano l'armi e ad afferrar si vanno: 
Si serrano a vicenda i petti alteri ; 
Cresce l' ira le forze, e cresce il danno. 
S'involano di sotto i due corsieri, 
E liberati dall'illustre affanno, 
Van quinci e quindi trascorrendo i prati 
Con allegro nitrito e colli alzati. 

Qual divelti per forza di tremuoto 
Due gran scogli talor dalla montagna, 
Con orrendo fracasso ed egual moto 
Piombano l'un sull'altro alla campagna; 
Simbomba la vallea: da lungi immoto 
Li guarda l'arator; l'aria si lagna; 
Tal cadono que' forti avvinti insieme 
Sisonando nell'armi, e il suol ne geme. 

Cosi quando del Xanto in su la sponda 
Marte a difesa de'troian scendea, 
E Fallade a rincontro furibonda 
In favor degli Achei Tasta movea, 
La terra tutta traballava, e Tonda 
D'Acheronte al fragor torba si fea; 
Cadde a Fiuto lo scettro, e mesta e truce 
Temè l'ombra infernal T eterea luce. 
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Surti in piedi gli eroi, con igneo sguardo 
L'un l'altro aflSsa e il suo rivai misura: 
Traggono i brandi, e il martellar gagliardo 
De' gran colpi fracassa ogni armatura. 
Già dell'inglese il sangue e del bastardo 
Tinge l'armi in vermiglio e la verzura: 
I risguardanti pallidi e frequenti 
Fanno un cerchio d'intorno ai combattenti. 

Con tesi colli, immote ciglia e senza 
Parlar, son osi di trar fiato appena. 
Lo stupor di tant' occhi e la presenza 
Della gloria il desio cresce e la lena; 
Sicché privi tuttor d'ogni temenza 
Si franco il brando e l'uno e l'altro mena 
Che nella pugna memoranda e cruda 
Non par che pugni, ancor, ma che preluda^ 

Ettore, Achille e tutti i riveriti 
Figli de' numi e più di loro orrendi, 
I granatieri dai mustacchi arditi 
E i lion, più di questi ancor tremendi, 
Son men crudi, men fieri e inviperiti. 
Se noi credi, lettor, non te n'intendi. 
Ma per finirla il mio bastardo Marte, 
Poiché forza non vai, ricorre all'arte, 

Sul nemico andar lascia un rovescione 
Che via gli porta il brando: indi l' afferra. 
Per lo braccio e gli fa tale un gambone 
Ohe lo distende sulla dura terra. 
n buon Sandò, cadendo stramazzone, 
Tragge seco il bastardo e a lui si serra. 
Giù ruina il francese e si devolve 
Sull' inglese nel sangue e nella polve. 

15 
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E spinto da virtù, che in cor gentile 
Quando arride il destin sorge più bella, 
Il ginocchio sul petto ampio e virile 
Deir avversario con vigor puntella, 
E: renditi, dicea: l'altro, che vile 
Mai né V atto mostrò né la favella : 
Sì, gli risponde disdegnoso ; mira 
Qual mi ti rendo: ed uno stil ne tira. 

E steso indietro il braccio nerboruto, 
Colla più forza che potea vibroUo 
Bestemmiando il breton becco cornuto 
Del generoso vincitore al collo. 
Vietò la maglia per divino aiuto 
Di quel colpo Tefifetto e devioUo. 
Grida allor Dunoè: fellone audace, 
Tu vuoi dunque morir? Me ne dispiace. 

Del sanguinoso acciar, cosi dicendo. 
La punta poco scrupolosa o umana 
Immerge nella strozza a quel tremendo, 
E ne spiccia di sangue una fontana. 
Sandò morendo e invan si dibattendo, 
Dicea fra' denti figlio di puttana. 
H cor, più d'ogni core audace e forte. 
Conservò la sua tempra insino a morte. 

Gli occhi, la fronte orribilmente oscura, 
Il gesto pieno di minaccia e scherno 
L' avversario parean senza paura 
Cercar per anco e disfidar l' Eterno. 
L'anima formidabile ed impura 
Corse sdegnosa a strapazzar l'inferno. 
Tal mori come visse il fiero inglese; 
E un bastardo fu quel che lo distese. 
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Non già volle pigliarsi il buon guerriero 
.Del nemico la spoglia sanguinosa, 
Ch'egli disdegna cosi vii mestiere 
Che troppo Grecia amò, troppo famosa. 
Tutto volge a Trimuglio il suo pensiero: 
Lo trasporta con cura aflFettuosa; 
E per due volte la sua propria aita 
Di Dorotea cosi salva la vita. 

Colla pietosa man quella dolente, 
Cammin facendo, tuttavia sostiene 
H suo tenero amante, e dolcemente 
Lo stringe e tutte ne vorria le pene. 
Ei rinviene a quei tocchi, e più non sente 
Che d'amor le ferite ed il suo bene. 
Dolce la guarda, e in quello sguardo il core 
Esultando, ripiglia il suo vigore. 

Allor dr mezzo al duolo in quel bel viso 
La gioia apparve che parea già morta; 
E tosto il lampo d'un gentil sorriso 
Tronca il suo pianto e la speranza è sorta. 
Tal veggiamo sovente all'improvviso 
Un bel raggio di sol che ne conforta 
Spezzar la nube e dar vita e colori 
Colle sue dolci temperanze ai fiori. 

Carlo, Agnese, Giovanna con gran festa 
Abbraccian tutti a gara il fortunato 
Dunoè, che vincente in ogni gesta, 
E l'amore e la Francia ha vendicato. 
Sopratutto ammirar l'aria modesta, 
L'umil favella dell'eroe lodato. 
È bella cosa, ma di pochi adesso. 
L'esser grande e modesto a un tempo istesso. 
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D'una tacita invidia il tarlo sente 
Giovanna intanto, e col destin l'ha molto 
Che Tonor di dar morte al miscredente 
Alla vergin sua mano avea ritolto. 
Sempre quel doppio oltraggio ha nella menta 
Che ver Cottandro le fé' rosso il volto, 
Quando alla pugna da Sandò sfidata, 
Né fu abbattuta e quasi spulcellata. 
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AEGOMENTO 

L'animoso Bastardo occupa un forte 
Vicino ad Orleano, e ne gavazza 
V assediata città: ma U fter Beàforte 
Volge in tristezza la letizia pazza. 
TaJbò^ cadute d'Orlean le porte, 
Co" swA v' irrompe ; e già venta la piazza 
Del nemico in poter ^ s' era più tardo 
Vajuto di Giovanna e del Bastardo. 



e, 



lENSOB maligni, yo' parlarvi netto, 
Vi sprezzo tutti quanti e y'ho in scarsella, 
Perchè megUo di voi so il mio difetto. 
In questa istoria veramente bella, 
Scritta in lettere d'oro tutto pretto 
Nel tempio dove nulla si cancella, 
Avrei volato anch'io non metter cose 
Che severe^ sublimi e strepitose. 
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Avrei voluto coronar per mano 
Di Giovanna!, d'Agnese e dell'Onore 
D mio re valoroso entro Orleano. 
Mi duol che mi fé perdere molt'ore 
Un mulattiere, un paggio, un cappellano, 
Di Grisbordone il lubrico furore, 
E più d'un altro avvenimento tale 
Che certo al mio lavor fece un gran male. 

Ma Tritemo gli ha scritti, e questo è il caso ; 
Io li trascrivo e non aggiungo niente. 
Se il mio lettor n'è poco persuaso 
E ne vuol giudicar severamente, 
Se a certi passi gli si grifa il naso, 
Ei potrà, se il vorrà, liberamente 
Di questo libro rader la metà : 
Ma che rispetti almen la verità. 

santa Verità, vergine pura 
Quando fia che qual dee t'onori il mondo? 
Diva che solo d'emendarci hai cura, 
Perchè godi abitar d'un pozzo il fondo? 
Quando uscirai dalla tua reggia oscura? 
Quando vedremo in istil franco e tondo 
Netto da fele gli scrittori a noi 
L'alte imprese narrar de* nostri eroi? 

Ben fìi dell'Ariosto alta prudenza 
n citar l'arcivescovo Turpino. 
Testimonio si&tto ogni credenza 
Acquista al suo gentil libro divino. 
Ma ritorniamo a Carlo, che non senza 
Grande affanno di cuor sul suo destino^ 
Colla sua bella e ornata compagnia 
Yien calpestando d'Orleaa la via. 
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Sullo stil d'ogni re, che nella rea 
Sorte diventa mansueto e umano 
E bestia nella buona, egli chiedea 
Consiglio a Dunoè presol per mano. 
Poi tutto immerso nella dolce idea 
Che ridol suo lo segua da lontano 
Con Bonifazio, s'abbandona a questa 
Speranza e volta ad or ad or la testa. 

Ed Agnese col guardo ricercando, 
Si ferma e aguzza le pupille accese : 
E quando Dunoè, d'armi parlando. 
Dice: Orleano, il re risponde: Agnese. 
Ma il prudente Bastardo, il qual pensando 
La salute va sol del suo paese, 
Suir imbrunir scoperse un piccol forte 
Trascurato dal duca di Bedforte. 

Questo forte era presso all'assediata 
Città: quindi fu preso e ben munito 
Da Dunoè che dell'inglese armata 
Vi trovò tutto un magazzen fornito, 
n Dio dell'armi e quello a cui fidata 
La presidenza fu d'ogni convito 
Aveano a gara empiuto il magazzino 
L'un di cannoni e l'altro di buon vino. 

Tutto di guerra l'apparecchio e tutto 
Quel della mensa, per felice azzardo, 
Baccolti si trovare in quel ridutto. 
Per Bonel che conquista e pel Bastardo! 
A si gran nuova si depose il lutto 
Dentro Orleano, e il popolo non tardo 
Corse in Chiesa con cuor riconoscente 
A ringraziarne Iddio devotamente. 
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Si cantò pria dinanzi al magistrato 
Un bel te deum sul tuon del calabrone : 
Poi si diede un gran pranzo ove invitato 
Fu il vescovo col clero in rocchettone, 
Il giudice, il prefetto, ogni soldato 
Di grado e di maggior reputazione : 
E fecer tutti al fiasco una tal guerra, 
Che co' bicchieri in mano andarno in tenra. 

Poi la sera spararno sopra il fiume 
Un bellissimo foco d'artifizio. 
L'ombre notturne convertite in lume, 
Del popolo le grida e il precipizio, 
n cannon, che tuonava oltre il costume. 
Diede al nemico manifesto indizio 
Che il re Carlo, a' suoi sudditi renduto. 
Tutto ha trovato alfin che avea perduto. 

Ma i cantici di gloria e d'allegrezza 
Poco durar, che il nome di Bedforte 
Presto li volse in grido di tristezza: 
All'erta, ai muri, alla breccia, alla morte. 
Profittava il nemico dell'ebbrezza 
Di nostre genti, che nel vino assorte. 
Lodavano il lor prence e fean tresconi 
A rumor di bottiglie e di cannoni: 

Sotto una porta i breton posti avieno 
Due salsiccion non già di sanguinaccio. 
Né di quei che Bonel, cervello ameno, 
Inventò per un certo intingolaccio; 
Ma salsiccioni di cotal ripieno 
Che scoppia, si dilata, e fa uno straccio 
Di tutto che riscontra, ed empie il cielo 
Di lampi e di firagor, l'alme di gelo. 
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L'omicida infernal crudo istromento 
Contenea nel suo ventre ca^vernoso 
Quel foco che diabolico talento 
Dentro minuta polvere ha nascoso. 
Al lampo della miccia in un momento 
S'infiamma la materia, e coir esploso 
Fulmine urta fracassa e come augelli 
Fa volar spranghe arpioni e chiavistelli. 

Per l'atterrata porta entro si getta 
Fulminando Talbò. Furore, amore, 
Desio di gloria, orgoglio, ira, vendetta, 
Tutto gli caccia il diavolo nel core. 
Del morìon gli vedi in su la vetta 
Brillar da lungi in tremulo splendore 
La cifra di Louvet, la cui mogliera 
Punge. sempre d'amor quell'alma altera. 

Sovra i muri abbattuti e insanguinati 
Pretende il crudo accarezzar la dama: 
Onde volto al valor de' suoi soldati: 
Andiam, guerrieri generosi, esclama: 
Portiamo il ferro il foco in tutti i lati: 
L'odor delle cantine a sé vi chiama. 
Votiamle, togliam l'oro a que' furfanti, 
E facciamoli becchi tutti quanti. 

Cesare, che accendea coli' eloquente 
Fulminar della voce e dei pensieri 
D'onor l'alme e d'ardir, più bravamente 
Non parlò mai nel campo a suoi guerrieri. 
Sopra il terreno che la porta ardente 
Di fumo ìnvolve in densi globi e neri. 
Di gran pietre e di zolle era un bastione 
Da La-Hiro costrutto e da Potane. 
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Un parapetto coronato e forte 
Di ben disposta artiglieria, dall'alto 
Vi potea del terribile Bedforte 
Respingere la furia e il primo assalto. 
Con La-Hiro e Poton presti alla morte 
n popolo s'affolla a quello spalto. 
Tuoni il cannone, e fassi larga piazza; 
Quando tace, si sente: ammazza, ammazza. 

Scale, allor grida l'inimico e riede; 
E scale al muro d'ogni parte innalza: 
Monta il soldato, e sul pinolo il piede. 
La spada in pugno', il suo compagno incalza. 
Ma il valor di que' duo punto non cede ; 
Cresce il cor nel periglio e si rialza. 
Tutto la lor prudenza avea previsto, 
E l'accortezza a tutto ha già provvisto. 

L'olio bollente, Finfocata pece. 
Un bosco di spuntoni e larghe falci 
Che, qual deesi, alla morte il fabbro fece 
Per portar teste e non virgulti e tralci, 
E bombarde al cui fulmine non lece 
Oppor riparo, e tutto ciò che vaici 
L'arte, il saper, la traversia', la dura 
Necessità, l' ardor e la paura ; 

Tutto in uso fu messo e ben oprato 
In quel giorno di strage e di macello. 
Altri muore trafitto altri lessato, 
A questi vola un braccio, il capo a quello. 
1 miseri bretoni in ogni lato 
Fanno a mucchi di sangue atro macello» 
E caggion come le mature spiche 
Sotto l'avide falci in valli apriche. 
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Ma l'assalto rinforza, e più son spenti, 
Più ne toma di vivi a far periglio. 
Le rie dell'idra teste rinascenti 
Non fer di Giove pauroso il figlio. 
Cosi tra il ferro e il foco e quei bollenti 
.Rivi l'inglese più tremendo il ciglio 
Dopo la sua caduta in su si caccia, 
E il numero che il preme alto minaccia. 

Ma fiero apparve allor sulla muraglia 
Biecamente, de' suoi speranza e luce. 
Cinquecento plebei, gente di vaglia 
E tutta scelta, seco egli conduce. 
Senonchè per lo vin che lì travaglia 
E nei rossi mostacci ancor traluce, 
Barcolando venian. Ma ciò che fa? 
n vino il cor non toglie, anzi lo dà. 

Gridava Biccamonte: poveretti, 
Non avete più porta da fuggire; 
Ma vi son io, vi basti: e in questi detti 
Vola e va l'inimico ad assalire. 
Già forzati del muro i parapetti, 
Talbò s'è fatto un varco e può salire. 
Già con rabbia tremenda e man sicura 
Porta intorno la morte e la paura. 

Avanzar fa veloce il suo soldato 
Con stentoreo polmon Lauvet gridando. 
Louvet lo sente e tiensene onorato, 
E tutti a coro pieno replicando, 
Gridan Louvei Louveù con quanto han fiato^ 
Ciò che voglia Talbò sempre ignorando. 
Sciocco mortale! Oh come bene apprendi 
A ripetere ciò che non intendi! 
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Carlo nel suo fortin rinchiuso e muto, 
Cinto d'altri nimici e fuor di tiro, 
Marciar non può all'attacco, e per acuto 
Altissimo dolor quasi è deliro. 
Oimè, dicea, non poter dare ajuto 
À miei francesi che perir là miro! 
Cantato han messa pel ritorno mio! 
Sonate han tutte le campane ! Dio ! 

Stavo sul punto dì salvarli, e il duro 
Destin qui tienmi colle mani in mano. 
No, Giovanna gridò; tra questo muro 
Mettete T inimico e tra Orleano. 
Mostratevi, venite, e con sicuro 
Colpo i vostri salvate, o mio sovrano. 
Siam pochi, ma voi mille né valete. 
E che, il re disse, coglionar sapete? 

Io vaglio poco, ma mertar mi piace 
De' miei la stima, e in un la vostra e quella 
Dell' inimico : cosi parla, e audace 
Sprona, e seco ha il bastardo e la pulcella. 
Precede l'orifiamma e vien seguace 
L'altra sua gente in ordinanza bella. 
Urlando tutti: l'Inghilterra muoja! 
Viva il Re, san Dionigi e Montegioia! 

Coir invitto bastardo e T eroina 
Degl'inglesi alle spalle il re sen venne 
Col rumor che dai monti dnde mina 
Del Danubio e del Ben l'onda perenne, 
Piomba l'altera degli augei reina 
Con ugne adunche ed allungale penne 
Sovra un avido branco di falconi 
Che allo stràzio attendean degli agbirom. . 
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Ma r anglicano ardir come l'acciaro 
Che castigato suirincnde attinge 
Miglior la tempra, parer fece amaro 
Ai francesi l'assalto e li respinse. 
Allor più crudo e più di sangue avaro 
Ciaschedun come vento oltre si spinse : 
Quindi i fieri breton, quinci i famosi 
Di Clodion nepoti generosi. 

Come Tuno coli' altro si fu stretto, 
Fermi qual rupe che col fianco nudo 
Frange del brusco mar l'ira e il dispetto, 
Opposer piede a piede e scudo a scudo. 
Mano a mano, occhio ad occhio e petto a petto» 
Bestemmiando s'afferrano, e con crudo 
Spettacolo cader vedi indistinto 
Sul vivo il morto, il vincitor sul vinto. 

Oh perchè non poss'io con alte e rare 
Kime cantar V imprese che sentite ! 
Dato è solo ad Omero il raccontare 
Le grandi degli eroi gesto infinite, 
D'amplificarle e poi le replicare, 
E poi sommarne i colpi e le ferite. 
E poi d' Ettorre alle gran zuffe ognora 
Aggiunger zuffe ed altre zuffe ancora. 

Ma lasciamo per Dio, lettore, omai 
Di parlar d'ira e di cantar di morte. 
Oggetti dolorosi; alziamo i rai, 
Leviam lo spirto alla celeste corte. 
Ivi l'alta di Dio contemplerai 
Sapienza! profonda che la sorte 
Dell'universo ordisce e ne governa 
Le tempeste e le furie in calma eterna. 
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Spettacolo si bello assai più fia 
Degno del guardo di chi sano ha il core 
Che la cruda di morte beccherìa 
Sol piena di bestemmie e di dolore. 
Queste battaglie^ per sentenza mia, 
Tutte sorelle e d'un egual colore, 
À lungo andar vi fanno venir male, 
E vi seccan la parte genitale. 
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ARGOMENTO 

Di Giorgio e Dionigi alle contese 
Mette accordo san Pietro, ed in un oda 
Cantata in concistoro il santo inglese 
La vendetta di Dio racconta e loda: 
L'altro esalta Vamor. Sono alle prese 
Gli eserciti nemici^ e par non goda 
DéUa lieta fortuna il regio amante, 
Se pria non trova la sua bella errante. 



A, 



.PRITE alla mia voce il vostro arcano, 
palagi del cielo adamantini, 
E voi che v'adombrate il deretano 
Con sei grandmale ardenti cherubini, 
Numi impiumati, la cui santa mano 
Dei popoli e dei re guida i destini, 
Voi, che quando le vostre ali stendete, 
Di tutti i cieli lo splendor vincete ; 
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Deh, se prego mortai fino all'altezza 
De' vostri troni di salire è degno, 
Soccorrete benigni alla fralezza 
Di mie pupille e del mio corto ingegno: 
Lasciatemi veder nella grandezza 
Della materia che trattando vegno, 
Ciò che in Sanda sanctorum or si fa, 
E scasate la mia curiosità. 

Questa bella preghiera non è mia. 
Ma del saggio Tritemo. Alzarsi a tanto 
n mio sguardo profan non oserìa. 
Né sarà mai sì temerario il canto 
D' apostrofar l' eccelsa gerarchia 
Che fa corte lassù de' santi al santo. 
Ma veggiamo, lettor, senza alcun velo 
Che fan san Giorgio e san Dionigi in cielo» 

Questi santi rivali ad ispiarsi 
Scambievolmente i fatti lor si stavano. 
Tutto vedean, ma non potean mischiarsi 
Nelle pugne celesti e cabalavano. 
Questo è tutto che fassi, e che può farsa 
Quando s' è in corte. Quindi se n' andavano 
L' un dopo r altro tutti i giorni a fare 
La lor corte a san Pietro e ad intrigare. 

Questo gran portinajo e pescatore, 
Di cui vicario è il papa, si tenea 
Sotto due chiavi a diverso colore 
E la vita e la morte, e gli piacea 
Pescar non triglie e scardove al signore, 
Come fece nel mar di Galilea, 
Ma le sorti mortali. Or dunque uxt di 
Ai due santi nel ciel parlò cosi: 



CANTO SEDICESIMO 241 

V'è noto, amici, il manifesto torto 
Che ricevetti dal maestro, quando 
A Malco rappiccar mi fé' nell' orto 
La tolta orecchia: ho in mente il suo comando. 
Rimetter mi feTarme, e corto corto 
Del dritto mi privò di portar brando. 
Ma imagino una via, se non vi spiace, 
Di terminar le vostre liti in pace. 

Voi Dionigi, adunate in paradiso 
I santi di che Francia è gloriosa: 
Voi Giorgio, date subito l'avviso 
A quei della vostr' isola famosa. 
Ogni parte componga all'improvviso 
Un inno in versi, e non già un'ode in prosa. 
Ha torto Houdart: nel ciel, che il bello ago.^na, 
Parlar la lingua degli dei bisogna. 

Faccia un'ode pindarica, dich'io, 
Con strofe ed antìstrofe, nella quale 
Dal poeta s'esalti il merto mio, 

I dritti miei, la primazia papale, 

Di cui si sa che m' ha investito Iddio, 
Ed ogni altro tributo episcopale. 
Indi si cerchi un mastro di cappella 
Ohe in musica la metta, e che sia bella. 

So che laggiù si perdon le giornate 
Per far due rime, che alla fin del gioco 
Non mertano che gli urli e le sassate. 
La cosa va più lesta in questo loco. 
Andate, dunque, amici, esercitate 

II vostro ingegno, date all'estro il foco. 
Chi meglio tratterà questo soggetto 
Farà il destin del suo partito. Ho detto. 

16 
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Cosi dal trono suo cinto di rai 
Parlò san Pietro, Tinfallibil saggio, 
E ciò disse in due detti, a dire assai. 
Il laconismo è degli dei linguaggio. 

I celesti rivali, allegri e gai, 
Subito radunaro al gran paraggio 
Tutti i santi di Francia e d' Inghilterra 
Che sono stati begl' ingegni in terra. 

A tavola rotonda immantinente, 
Perchè del pari ognun vi si distingua, 
Dionigi fé seder primieramente 
n cosi detto autor del Pange lingtm, 
San Fortunato, un santo da niente. 
Poi san Prospero, un santo la cui lingua 
D'epiteti è condita, benché trista 
Sia la sintassi ed egli giansenista. 

Quindi Gregorio, il gran Gregorio, a cui 
La patria di Bonel lieta s' inchina. 
Poi san Bernardo, che ne' tempi sui 
Non ebbe ugual per senno per dottrina 
Né per belle antitèsi: e dopo lui 
Di santi da consiglio una dozzina. 

II far opra che piaccia e altrui sia cara,^ 
Senza prender parere, è cosa rara. 

San Giorgio, nel veder tanto pensiero 
Che affaccendato il suo rivai si piglia, 
Lo va guardando con sorriso altero, 
E far tutto l'opposto si consiglia: 
Scorre coli* occhio il paradiso intero, 
E vede un santo della sua famiglia, 
Certo Agostin, predicator bretone. 
S'accosta, e il suo desir cosi gli espone: 
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Buon uomo, disse Giorgio: io son soldato, 
, Non poeta, ed i versi ho in quel servizio. 
So maneggiar la spada, e al suol troncato 
Mandarti un busto, un braccio, un òccipizio: 
Tu sai far versi; ebben, vate garbato, 
Fammi un'ode, ma falla con giudizio, 
E sostieni Tonor del tuo paese. 
Val tre francesi in gamba un solo inglese. ^ 

j{ Sa la Gujenna e il pian di Normandia 

Come la spada il nostro braccio adopra: 
Visto han spesso il Maese e Piccardia 
Questi messieurs di sotto, e noi di sopra. 
Se per ferire abbiam più leggiadria. 
In fatto d*inni, e d'odi, e tale altr'opra 
Ove si tratta di pensar, mi credi 
Che al par di loro abbiam la testa in piedi- 
Dunque lesto, Agostin, vatti a schermire 
In versi, e diamo a Londra i primi onori 
Nell'arte di ben fare e di ben dire. 
Dionigi ammassa certi rimatori 
Che tutti insiem non valgono due lire. 
Lavora solo co' tuoi vecchi autori. 
Su, prendi la tua cetra, e fa' vedere 
Ch' hai tutta la sua arcadia nel messere^ 

Agostino, con umile rispetto, 
Lo ringraziò di questa commissione, 
E presa l'aria d'un autor protetto. 
Pensieroso s' acquatta in un cantone. 
Fé' lo stesso Dionigi, e ognun soletto 
In due minuti fé' la sua canzone. 
Come tutto fu fatto, se n' andare 
Lieti al trono del grande portinaro. 
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Allora i folgoranti serafini 
E colle teste prive di persona, 
Tutti gonfi le gote, i cherubini 
Pecer due file intorno a Bariona. 
Si niccbiaro di sopra gli angiolini 
Sospesi sulle alette: indi in corona 
Tutti i santi si posero a sedere 
Sui gradini per dirne il lor parere. 

Die principio Agostin. Cantava i tanti 
Prodigi che indurar d' Egitto i cuori ; 
Il gran Mosè ne* suoi divini incanti 
Pareggiato dai maghi imitatori; 
Del Nilo le propizie onde, spumanti 
Orribilmente di sanguigni umori: 
n serpe che nel fango atro si striscia 
Cangiato in verga, e poi la verga in biscia; 

Il di converso in notte, e dilagati 
Campi e città di mosche e di pidocchi; 
Gli uomini fino all'osso divorati 
Dalla rogna col fulmine sugli occhi; 
E tutti i primojsjeniti scannati 
Dall'angelo di Dio, che si gli batocchi 
Perchè son figli di ribelli; e tutto 
L'Egitto messo orribilmente a lutto. 

Quindi il popol di Dio, che ride e canta 
E ruba del padron l'argenteria,- 
E che per questa ruberia sì santa 
Del ciel la grazia a meritar venia; 
Questo popolo istesso per quaranta 
Anni vagante per deserta via: 
Ventimila Giudei tutti al macello 
Inviati, e per chi? per un vitello. 
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D'altrettanti ancor fatti una tonnina 
Perchè un di lor facea l'opra d'amore: 
Poscia quel santo Aoddo, che assassina 
Il suo monarca in nome del Signore: 
Samuel, che un coltello da cucina 
Sair aitar piglia, e con divin furore 
Fa in minuzzoli Agag, perchè lo sciocco 
Il prepuzio portava ancor non tocco. 

Poi di Betulia la gentil puttana, 
n buon Rarfa che massacrò Nadad: 
Achab morto di morte empia e villana 
Perchè scannar non volle Beuhadnd : 
E Joas ammazzato alla sultana 
Da Josabad figliuolo d'Atrobad: 
Finalmente Atalia, senza difesa, 
Senza creanza macellata in chiesa. 

Fu lunghetta la trista litania: 
Ma venian hi bei fatti ad intrecciarsi 
Di quei grand' estri cosi cari in pria: 
Vi si vedeva il sole stemperarsi ; 
La luna in polve, il mare che fuggìa: 
Del mondo i perni tremebondi ed arsi; 
Dio che si sveglia nel suo sdegno, e trombe^ 
Sangue, ruine^ terremoti e tombe. 

Miri intanto di latte i ruscelletti 
Volger fra verdi clivi onde argentine: 
Le colline ballar come i capretti. 
Ed i capretti come le colline. 
Cantò quindi il buon vate in aurei detti 
Lo sdegno del signor, che le divine 
Stragi minaccia al vincitor caldeo. 
Lasciando servo il suo diletto ebreo. 
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Ma benché servo, a pie sicuro e secchi 
Fassa i fiumi ed il mar, fracassa i denti 
Agl'irati lioni e fra gli stecchi 
Col nudo illeso pie schiaccia i serpenti; 
Parla al Nilo, ed il Nil, eh' ha buoni orecchi, 
Ritira i coccodrilli obbedienti; 
€omanda al basilisco al leviatano, 
E l'uno e l'altro leccagli la mano. 

Qui die fine Agostino. Il suo focoso 
Pindarico furor levar fé' un presto 
Ciarlio fra santi, un mormorar dubbioso 
Di poco incontro indizio manifesto. 
Surse allora Dionigi, e rispettoso 
Abbassò gli occhi e poi gli alzò modesto: 
Salutò l'uditorio, e abbarbagliato 
Parve dai raggi del divin senato. 

Con finissima grazia il suo rossore 
Dir pareva a qualunque era presente: 
Incoraggiate il vostro ammiratore. 
Inohinò per tre volte umilemente 
I consiglieri e il sommo pescatore 
Ch'era dell'accademia il presidente; 
Poi soave cantò con grande affetto 
L'inno che segue in tenero falsetto: 

Pietro, Pietro, o tu su la cui pietra 
Cristo fondò la chiesa militante, 
Portinajo del ciel, da cui s'impetra 
L'ingresso nella chiesa trionfante, 
Dottor divino, santo padr^^ et cetra. 
Signor dei re prostrati alle tue piante. 
Scudo de' nostri re cristianissimi, 
Stendi su loro i tuoi favor santissimi. 
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I lor dritti son puri, e sono i tuoi; 
Laggiù il papa è padron delle corone. 
<Juesto è óerto; e se giusta i desir tuoi 
Il tuo locotenente ne dispone, 
Ei noi fa che in tuo nome, d'onde poi 
Si conclude che tu ne sei padrone. 
Oimè, oimè, che il nostro parlamento 
Bandito ha Carlo ed io morir mi sento! 

Senza vergogna, senza carità, 
Han messo in trono con crudel consiglio 
Un rampollo stranier, l'eredità 
Involando del padre al proprio figlio. 
Divino portinaio, abbi pietà 
Di dieci anni di lagrime e d'esiglio; 
Tinca la tua bontà tanto strapazzo; 
Dacci le chiavi del real palazzo. 

Cosi prelude il santo, e poi s'acqueta, 
Colla coda dell'occhio andando al viso 
Di Pietro ed affettando aria inquieta. 
Pietro gli fé' veder con un sorriso 
La compiacenza del suo cor segreta; 
E rincorando con favor deciso 
Gli spirti oppressi dell'accorto vate. 
Disse : va ben, Dionigi, seguitate. 

Bosso nel volto come verginetta, 
Gli rispose Dionigi con prudenza: 
Il mio nemico ha questa schiera eletta 
Saputo dilettar con eloquenza. 
Egli ha cantato il dio della vendetta, 
Io benedir vo' il dio della clemenza. 
L'odiar, lo veggo, non sta male a Dio; 
Ma l'amor gli sta meglio, a parer mio. 
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Allor con voce più sicura e ardita 
In bei versi cantò quel buon pastore 
Che in traccia della pecora smarrita 
La ponsi in dosso e la porrla sul core: 
L'affittuario liberal che invita 
E paga il tardo suo lavoratore, 
Come il più pronto, acciò che diligente 
Ritomi al suo lavoro il di seguente: 

Lui che dà con tre pesci e cinque pani 
A cinquemila bocche e pranzo e cena: 
Il buon profeta che in sembianti umani 
L'adultera perdona e Maddalena, 
E permette che balsami profani 
Sulle sacre sue piante a mano piena 
Sparga la bella e le rasciughi e tocchi 
Gentilmente prostrata a' suoi ginocchi. 

Maddalena è d'Agnese ombra e figura: 
Né fu sì destro e delicato il giro, 
Che l'assemblea sentillo, e all'avventura 
D* Agnese perdonò con un sospira 
Piacque in somma quest'ode oltre misura; 
Tutti i voti pel premio in lei s'unirò. 
San Giorgio basso l'ali, ed Agostino 
Prese gatton gattono il suo cammino. 

Ne rise il cielo, e lo segui con tante 
Fischiate ed urli che a Parigi in mezzo 
N'ebbe appena di più certo pedante, 
Secco come Tersi te e tutto lezzo. 
Vii delatore, ipocrita, arrogante, 
Che fu d'odio pagato e di disprezzo 
Quando osò con plebee parole audaci 
Diffamar le bell'arti e* suoi seguaci. 
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Pietro intanto fé* dono al vincitore 
Di due begli Agnus Dei, che al suo! prostrato 
San Dionigi baciò tutto pudore. 
Quindi con un decreto sbardellato, 
Dato sotto Tanel del pescatore 
E dai dodici apostoli firmato, 
vS' ordinò che in quel di vinti gl'inglesi 
Sian da Cario in persona e dai francesi. 

In quel punto Giovanna alzando il viso, 
Vide dentro una nube il suo ronzino, 
Oome un sol che traverso un interciso 
Xugolo mostra il suo volto divino. 
11 mio ciuccio, ella grida, è in paradiso: 
Per noi sta. Dio: di gloria ecco il cammino* 
Così parla, e Bedfor, veduto in cielo 
Quel gran prodigio, diventò di gelo. 

E ben lesse lassù con atterrito 
Sguardo che già san Giorgio abbandoiìollo* 
Tutto il campo nemico sbigottito. 
Come alla vista del falchette il pollo, 
Veder credendo esercito infinito, 
Dalla città discende a rompicollo, 
E rinfrancati i nostri, a più non posso, 
Vedendoli fuggir, gli danno a dosso. 

Carlo che, più lontan, da tutti i canti 
Cinto è di stragi e di pugnar non resta, 
Sforza tutti i ripari, e passa avanti 
Fino al centro con furia e con tempesta. 
Assediati a vicenda gli assedianti. 
Assaliti, scannati in coda in testa, 
Cadono in folla a pie delle lor fosse 
Di feriti e d'estinti ingombre e rosse. 
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Fa a questo che ti trasse avversa sorte, 
A questo di mortali atro macello, 
A far periglio di tua forza, o forte 
Duro inglese, Cristoforo Àrondello. 
Il suo spregio de* rischi e della morte 
Bende l'altero suo valor più bello. 
L'accigliato campione esaminava 
Come in Francia si pugna, e non parlava. 

Detto avresti al suo grave alto sembiante 
Ch'egli è là per sollazzo e per diletto. 
La fida al fianco Bosamora amante 
Coperto ha come lui di ferro il petto, 
A un bel paggio o scudiero simigliante. 
La corazza è diacciar, d'oro l'elmetto, 
Cui di vario color la penna ombreggia 
D^un pappagallo e all'aura tremoleggia. 

Così vestia, perchè da quel momento 
Che decollò nel letto Martinguerra, 
Di nulla più la fiera ebbe talento 
Che dell'orrido gioco della guerra. 
Pallade sembra al guardo al portamento, 
Che gitta V ago e la conocchia in terra 
Volando alla battaglia, o la sorella 
Di Binaldo, o piuttosto la Pulcella. 

Favellava d'amore all'adorato 
Viaggiator, che sostenuto e duro 
Godea sentire di sentirsi amato, 
AUor che verso il cavalier secare 
Un demonio agli amanti inimicato 
Poton trasse e La-Hiro e quell'impuro 
Biecamente, che ognor bestemmia il cielo 
Ed ha sul core un palmo e più di pelo. 
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Poton, mirando il fier contegno e franco 
Dell'inglese, si spicca, e in un baleno ^ 
L'asta incontro gli abbassa che dal fianco 
Usci pel dosso, si lo colse in pieno: 
Cade Arondello, e moribondo e bianco 
Fé' del freddo suo fianco atro il terreno ; 
E per la polve l' asta sanguinosa • 
Con lui si Tolve nel suo sangue ascosa. 

Allo spettacol rio sul suo fedele 
Non traboccò l'innamorata inglese, 
Non l'aria empiè di grida e di querele , 
Non fece all'aureo crine onte ed offese. 
Non chiamò iniquo il fato il ciel crudele, 
Non die un sospiro; ma gridar s'intese 
Vendetta; e contro l'uccisor che bada 
A raccor la sua lancia alza la spada. 

E col braccio possente onde spedita 
Dal vecchio busto separato avea 
La grigia d'un ladron testa bandita, 
Tronca a Poton la man tremenda e rea : 
Becisi i nervi delle cinque dita. 
Si spense la virtù che li movea. 
Ne quel moto potè mai più rivivere. 
Da quel gwmo Poton fini di scrivere. 

Ma il bel La-Hiro disdegnoso in faccia 
Sopraggittnge in quel punto, e al feritore 
Del gran Potone fulminando caccia 
Tale una punta che gli passa il core. 
L'elmo dorato nel cader si slaccia, 
E n/na fronte discopre ove d'amore 
Le divine quadreUa eraao' ascose 
Fca: \x^ commisto gentil ^i gigli e rose. 
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Le lunsjhe treccie in terra abbandonate^ 
I suoi grand* occhi nella morte erranti, 
Tutto scopre a La-Hiro una beltate 
Di celesti ammirabili sembianti. 
Nel veder quelle membra un dì formate 
Solo al piacere, or smorte e agonizzanti, 
.Sospira, piange T uccisore, e grida; 
Stelle! io sono un crudel femminicida. 

Anzi un ussaro più che un cavaliero: 
Uccidere una dama! mi coglioni? 
Sono un infame, un vile, un masnadiere. 
Ma Riccamente, il prence de'tufifoni: 
Amico, disse, tu dai troppo impero 
A' tuoi sciocchi rimorsi, e non ragioni. 
Vj donna inglese; poco male: ed ella 
Come Giovanna alfin non è zitella. 

In questi accenti si profasi, il caso 
Porta una freccia che fiscliiando il fere: 
Allora gli saltò la mosca al naso, 
E diede in mezzo alle nemiche schiere. . 
Rompe la folla che T inonda, e raso 
Lascia il campo d'armati e di bandiere* 
Lui, La-Hiro Poton e tutta quanta 
La canaglia francese dell' ottanta 

Ferir, cadere, rincalzar, fuggire 
Vedi per tutto: un monte orrendo e scuro 
S'alza di morti, e i morti fanno all'ire 
De* combattenti impedimento e muro 
Nella mischia crudel, che inorridire 
Facea qualunque ha cor più saldo e duro. 
Dicea Carlo al bastardo alla scapata: 
Dimmi, di grazia, dov*è dunque andata. 
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Chi? risponde il bastardo: e il re rispose: 
Non sai tu nulla che di lei ne sia? 
Ma chi? quell'altro replicar s'intese. 
E il re di nuovo: oimè! sparita è via 
ler sera avanti che destin cortese 
Ci mettesse del forte in signoria; 
E noi v'entrammo, tu lo sai, senz'ella. 
Si troverà, rispose, la pulcella. 

Cielo, disse il buon re, fa' che mi resti 
Fedele, e tu che sai quanto m'adora, 
Tu tienvi sopra la tua mano. E in questi 
Bei detti avanza combattendo ognora. 
Copri la notte intanto de' suoi mesti 
Veli la terra, e terminò per ora 
Questo bel corso tutto singolare 
D'alte imprese che il re volea pur fare. 

« 
Neil* uscir della gran carnificina, 

Intende che s' è visto in sul mattino 

Andar verso la selva lì vicina 

Qualche cosa di gener femminino; 

Un sopratodos statura divina, 

Visetto bambolesco, occhio turchino, 

Pelle fina, bel viso e bianca mano, 

Ciarlando con un buon domenicano: 

Che più d' uno scudier vago ed ardito, 
D'oro d'acciar di nastri ricoperto. 
Quelle dame leggiadre avea seguito: 
Che la truppa diresse il passo incerto 
Verso un certo palazzo in certo sito; 
Che mai questo palazzo in quel deserto 
S* è visto in prima, e che girando il tondo 
Non v'ha palazzo più bizzarro al mondo. 
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n re, che di tai cose ebbe a stordire, 
Disse a Bonel : chi m' ama ha da seguirmi. 
Dimattina sulF alba vo' partire 
E in braccio airidol mio restituirmi, 
Se non crepo. Sì disse, e andò a dormire: 
Ma dormì poco : e non ne vo' stupirmi. 
Vegliava tuttavia quando uscì fuora 
Fosforo in cielo ad annunziar T aurora. 

Mentre del sole la vermiglia ancella 
Le aurate briglie al bel destrier mettea, 
Bonel, Carlo, il bastardo e la Pulcella, 
Per trovarne il castel che s*inchiedea, 
Montano tutti allegramente in sella. 
Veggiam prima il mio ben, Carlo dicea; 
Raggiungerem ben tosto il campo inglese: 
Quel che più preme è il viver con Agnese. 





CANTO DICIASSETTESIMO 



ARGOMENTO 

jy Ermafrodito al magico castello 
CHufi§e U re con Agnese ed altri eroi. 
Ove ciascun di lor perde il cervello 
Né più scerne le pecore da* buoi. 
Ma Bonifazio e il consiglier BoneUo 
Sopra vi fanno gli esorcismi suoi! 
Sciolta è V incantagione in un momento, 
E si muta U castello in un convento. 



o, 



^H qaanti sono incantatori al mondo t 
Per non dir delle tante incantatrici. 
Io t'ho passato, o bel tempo giocondo 
Delle fralezze e degli error felici, 
Primavera de* pazzi. Ma fecondo 
È di maghi ogni tempo, o cari amici ^ 
D'ingannatori e seduttor possenti, 
D'ostro e di gloria, come dei, lucenti. 
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Pria vi portano in ciel, poscia crudeli 
Vi cacciano nel fango, ove bevete 
Veleno e morte. voi che ognor fedeli 
Alla nuda virtù vi mantenete. 
Di questi maghi ^ non toccate i peli, 
E se bisogno pur d'incanto avete, 
Da una donnetta fatevi incantare, 
E i re vadano a farsi bu;j:gerare. 

Il bel castello ov' è prigione Agnese 
Ermafrodito il fece in pochi istanti, 
Per vendicarsi il rio d'ogni francese. 
Delle belle, degli asini e dei santi, 
Il cui pudore, le cui sagge imprese 
Avean delusi i suoi tremendi incanti. 
Chiunque entrava in quella rea magione 
Degli amici perdea la cognizione. 

Perdea lo spirto, la memoria, 1 senso, 
Così che Lete, nettare d'inferno, 
E il vino che ci lascia il senso offenso, 
Fan meno di chi bee strano governo. 
Sotto i grand' archi d'un loggiato immenso. 
Guazzabuglio d'antico e di moderno, 
Passeggia colà dentro senza posa 
Una larva bizzarra e luminosa. 

Ha il pie leggiero, ha l'ali di farfalla, 
Vivo il gesto, smarrito il portamento, 
Gli strepita sul petto e sulla spalla 
Un gran manto di talco oro ed argento: 
Ride e piange, e poi ride e cauta e balla. 
Sempre l'occhio ed il corpo in movimento, 
Sempre vario il pensier. Se si desia 
Saperne il nome, il nome è Fantasia. 
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Non già la bella Dea che in Grecia in Roma, 
Dell'arti ispiratrice, alme corone 
D'eterni fior depose in su la chioma 
Di Virgilio, d'Omero e di Nasone; 
Ma quella cui cacciare inutil soma 
Fuor di casa il buon senso e la ragione, 
Quella stordita che cotanti ispira 
Del nostro tempo ed il cervel m'aggira. 

Questa insipida diva già servi 
Di scorta in Francia ne* lor dotti affanni 
A Moine, Desmarets e Scuderys; 
Or serve nell' Italia al gobbo G. . . 
Detta i nostri romanzi, tutto dì 
All'opera presiede, e già molt'anni. 
Sedette in trono di vesciche piene 
Nel pulpito nel foro e nelle scene. 

Le siede al fianco e ben propinquo al cuore, 
L'Anfanamento, che giammai non tace. 
Detto un giorno il serafico dottore, 
L'angelico, il profondo, il perspicace; 
Fantastico sottil commentatore 
E strano creator della loquace 
Confusìon, che un vescovo poeta 
Fé partorir Maria verme da seta. 

L'equivoco d'intorno le svolazza. 
Il losco enimma, il frizzo a doppio senso. 
Che dà vita allo sciocco e il saggio ammazza; 
Il ghiribizzo, il sogno, il controsenso. 
Lo sbaglio, la bugìa, tutta la razza 
Degli assurdi, che va fino all'immenso; 
E ronzano qual fanno intomo ai tufi 
Di vecchio muro i pipistrelli e i gufi. 

17 
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Or, come io vi dicea, gli è di tal sorta 
Del palazzo T incanto maledetto, 
Che qualunque là dentro il passo porta, 
Finché stavvi, riman senza intelletto. 
Appena Agnese colla bella scorta 
Vi mise il pie che vi provò T effetto, 
Perocché Bonifazio in un istante 
Le par, che cosa? il suo fedele amante. 

Dico che Agnese pel suo re lo prende: 
Oh mia dolce speranza, oh mio campione! 
Il giusto cielo al mio desir ti rende: 
Hai tu vinto e disfatto il fier bretone? 
Qualche ferita il tuo bel corpo offende? 
Ah lasciami levarti il panserone! 
Colla tenera man cosi dicendo, 
Toglier tenta la cappa al reverendo. 

E con un vezzo che amor poco intese, 
Gli si abbandona in braccio, ed allungato 
L'eburneo collo, con pupille accese. 
Gli cerca un bacio che fu tolto e dato. 
Che sgomento ftf il tuo, divina Agnese, 
Quando, invece d*un mento delicato. 
Tu non trovasti che una barba incolta. 
Lunga, pungente, dura, ispida e folta? 

Il frate, che di lei tutt' altro crede 
Né la conosce, fugge via veloce. 
Ella meschina, che sprezzar si vede. 
Gli va dietro, e piangendo alza la voce. 
Mentre amendue cosi dan fretta al piede, 
L' un facendosi il segno della croce. 
L'altra bagnando di pianto le gote. 
Un doloroso' grido li percote. 
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Una donzella d'amorose e care 
Sembianze i^bbraccia con terror le piante 
D'un cavalier che in atto è di vibrare 
Crudo il ferro nel seno alla tremante. 
In quel barbaro, o Dio, chi ravvisare 
Poria Trimuglio, quel perfetto amante, 
Che altrove avria di cor, non che ferita, 
Ma salva Dorotea colla sua vita? 

Presa il miser l'avea per Tirconello; 
Error crudele ! e nondimen lontano 
Ben è quel volto delicato e bello 
Di punto assomigliar quell'inumano. 
Ella cerca il suo eroe, cerca di quello 
Cui diede eternamente il cor la mano: 
E a lui stesso parlando, l'infelice, 
Senza poterlo ravvisar, gli dice; 

Signor, per caso avreste voi veduto 
Un cavaliere che il mio cor si tiene? 
Con meco in questo loco egli è venuto; 
Più noi ritrovo, oimè! dov'è il mio bene? 
Dove il Trimuglio mio s' è mai perduto ? 
Che fa dunque il crudel, perchè non viene? 
E Trimuglio, a si tenere querele. 
Non conosce, il meschin, la sua fedele. 

Anzi pargli sentir quel crudo inglese 
Che vien per farlo della vita casso. 
Si pon col ferro in man sulle difese, 
E verso Dorotea misura il passo. 
Ti farò cangiar tuono, o discortese 
Duro isolan, dicea, fiero gradasso. 
Sacco di birra: parti d'esser grugno 
Da farmi venir freddo al sol di giugno? 
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Da minacciare un uom della mia sorte ? 
Me, sacre-dieu^ nepote ai quei famosi 
Eroi del poitù^ che tanti a morte 
Spinsero d*Albìon figli sdegnosi? 
E braccio avean del tuo molto più forte 
E più di te fur grandi e generósi. 
Ma che? non tira la tua man la spada? 
Qual terror dunque il tuo vii core agghiada? 

fier nel dire e nell' oprar poltrone, 
Sol buono in parlamento a far la rana, 
Cervo inglese, Tersite d'Albione, 
Lesto, due botte, e fuori durindana; 
ti vado a marchiar con un bastone 
Quella fronte d*ogn* altra più villana. 
Ed applicarti sulla larga groppa 
Lo staffile finché faccia la stoppa. 

Al parlar che da bestia egli fisusea, 
Pallida, lagrimosa e spaventata: 
Non sono inglese, grida Dorotea. 
La cosa è ben diversa : oh sventurata ! 
In che rischio son'io! Di che son rea? 
Perchè sono da voi si maltrattata? 
Che v'ho fatt'io, signor? siate cortese: 
Non m'uccidete: ah no, non sono inglese. 

Sono una donna dall'amor condotta 
Dell'adorato mio Trimuglio in traccia, 
E che vinta d'affanno qui dirotta- 
mente piangendo i ginocchi v'abbraccia. 
Cosi con voce trepida interrotta 
Parlava Dorotea; ma fiero in faccia 
Non l'udiva Trimuglio, e delirando 
Oià la prendea pel collo e alzava il brando. 
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In questa il frate, che da Agnese scappa , 
Correndo inciampa e in mezzo a lor trabocca: 
Vuol ciuffarlo Trimuglio, e niente attrappa, 
Che il capo è raso e giù con lui trabocca. 
Giunge Agnese, che il mento al frate acchiappa, 
E gridando ella pur su lui trabocca; 
E sotto Agnese ed a Trimuglio e al frate 
Come stia Dorotea, vel figurate. 

Nel caler di conflitto cosi bello, 
Carlo coi tre che già y*ho detto avante 
Entra veloce nel fatai castello 
Per rintracciarvi la sua fida amante. 
Oh meraviglia! oh rio poter novello! 
Appena han poste sul terren le piante. 
Sotto il portico appena sono entrati. 
Eccoli tutti pazzi diventati. 

Tale a Parigi in gran paludamento 
Pieni il quadrato berrettin di buona 
Provvista d'argomenti, a passo lento 
I dottori sen vanno alla Sorbona, 
Teologica tana, a la qual drento 
La confrision, la disputa in persona 
Han stabilita la lor sacra sede. 
Ove mai di ragion non entra il piede. 

A questa tana i nostri reverendi 
Giunsero in fila, e d'esser saggi han cera; 
Che per tali in lor casa tu li prendi, 
E per gente di garbo e di maniera. 
Non rissosi, non strani, e sottintendi 
Che pur qualcuno ha la sua testa intera 
Veracemente. Ma che arriva a un tratto? 
Quando son su que' banchi ognuno è matto. 
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Ebbro di tutta la sua gioia antica, 
Con occhi molli e tremoli d'ardore 
E un palpito di cor che T affatica , 
S'udìa dir Carlo languendo d' amore f 
cara Agnese, o mia bella pudica, 
Mio paradiso, cor di questo core, 
Mio tutto! Oh quante Tolte io t'ho perduta! 
Eccoti alfine a' voti miei renduta. 

Oh! parlami d'amor, dolce mia dea; 
Io ti veggo, io ti stringo: oh che fiorita 
Buona cera che l'occhio e il cor ricrea! 
Ma dov' ò il tuo sottil taglio di vita? 
Quel che tutto una volta i' mi potea 
Chiuder nel cerchio delle dieci dita? 
Quali chiappe, qual ventre, e qual grassezza! 
Ecco il frutto di nostra tenerezza. 

Agnese è incinta, ed aprirà con Dio 
Presto ad un vago bastardel la porta 
Che per noi pugnerà. Oh! anzi vogl'io 
(Poichò l'amor paterno mi trasporta) 
Questo frutto novel, eh' è frutto mio^ 
Tosto innestar sull'albero che il porta* 
SI, mi comanda amor che in sull'istante 
Io vada incontro a questa cara amante. 

E il buon Carlo a chi mai questo amoroso 
Disc(»:so nobilissimo tenea? 
E qual era il gentil corpo vezzoso 
Che con tenero amplesso si stringea? 
Era Bonel sbuffante e polveroso, 
Bonel che tutto in acqua si struggea. 
Altr'uomo al mondo in tutta la sua vita 
Non sentissi cosi l'alma smarrita. 
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Punto dal gran desio teneramente 
Lo incalza il re con man determinata; 
Lo riversa, e Bonel pesantemente 
Casca sopra la truppa ammonticchiata. 
Sotto tanta mina quella gente 
Si sentì tutta ammaccata, schiacciata : 
Urla^, grida, e alcun poco- il gran dolore 
Fa riprendere i sensi al confessore. 

Ei di modo giacca che gli servia 
Di coltre Agnese e Dorotea di letto. 
S*alza, mena le gambe e tocca via; 
Bonello il segue tutto ansante il petto. 
Trimuglio, che ciò vede, in fantasia 
Si caccia che Bonel senza rispetto 
Via gli porti la bella; onde veloce 
Lo insegue, e corre, e grida ad alta voce: 

Bendimi l'amor mio, brutto ladrone; 
Fermati, aspetta, senti due parole: 
Si dicendo gli affibbia in sul groppone 
Un colpo che l'avria disteso al sole. 
Se non portava un grosso panserone. 
Dentro il quale parca quella gran mole 
Che del fabbro sonar fa la fucina 
Sotto il martello che percote e affina. 

n colpo noi ferì ; ma la paura 
Gli fece nelle gambe aver più fretta. 
Giovanna, che pur tutta ha l'armatura. 
Visto Bonel che trotta e non aspetta. 
Visti i colpi che l'altro gli misura. 
Corre dietro a Trimuglio, e lo rassetta 
Con quella paga end' egli guiderdona 
Del real confidente la persona. 
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Ma il grande Danoè, che ognor da quella 
Dal suo Trimuglio ha T anima indivisa, 
Non paté ch'altri il tocchi: la sua stella 
E di pugnar per esso, e lo ravvisa: 
Ma prende per un angle la Pulcella, 
E tosto se la stiglia nella guisa 
Ch'ella striglia quell'altro che strigliava 
Bonel che a stento tuttavia scappava. 

Il buon re Carlo, sempre delirante. 
Sempre vede in Bonel la bella Agnese. 
Che stato per un re! per un amante 
Degli amanti il più fido il più cortese! 
Contro un'armata, e non saria tremante, 
Ne piglierebbe ei solo le difese: 
Perciò quei crudi rapitori affronta, 
I guerrier che a Bonel fan danno ed onta. 

Mena il brando al Bastardo, e quei voltato 
Gli rappicca un fendente con furore 
Sulla real visiera: oh sventurato 
Se sapessi che questo è il tuo signore! 
In orror di te stesso e disperato 
Di rossor ne morresti e di dolore. 
In quel punto Giovanna a lui si scaglia. 
Lo rabbuffa, e più seria è la battaglia. 

Ma Dunoè^ che nulla se n'affanna, 
La sua bella ad un tempo e il suo re suona, 
E alla manca e alla destra una tal manna 
Piove di colpi che le teste introna. 
Ferma, bastardo mio, ferma, Giovanna, 
Quando saprete, oimè, chi vi bastona 
E cui battete allegramente, oh quanti 
I rimorsi saran, saranno i pianti! 
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Trimnglio intanto con pesante braccio 
Va tastando Giovanna di gran botta, 
Or le spezza la schiena, ora il mostaccio. 
Bonel tien altro stile, altra condotta, 
Sendo il meno turbato il suo capaccio. 
Egli riceve, ma non rende, e trotta. 
Trotta sempre, ed il frate lo precede 
Con egual tema al cor, più fretta al piede. 

Così ciascun rabbioso, inviperito 
L*un contro l'altro or batte, or è battuto, 
E assalitore a un tempo ed assalito, 
Urla, grida, né sosta alcun minuto. 
Agnese piange, Dorotea ferito 
Ognor si crede il petto e grida aiuto; 
E Bonifazio tutto contrizione 
Mena sempre su e giù la processione. 

n rio padron dell'incantato loco 
Alla finestra finalmente vide 
Ermafrodito che l'orrendo gioco 
Contempla allegro de' francesi e ride 
Colle mani sui fianchi, e manca poco 
Che non ne scoppi. Il padre allor s' avvide 
Che un palazzo si strano e di tal conio 
Era senz'altro un'opra del demonio. 

Per miracolo sommo ei conservava 
Un resto di cervel quanto una mica: 
La gran chierca e il cappuccio che portava 
Gli avean servito al senno di lorica. 
Gli sowien che Bonel seco recava, 
Giusta la saggia costumanza antica, 
GarofEino, moscado, pepe e sale. 
Come il frate facea del brevìale, 
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Prende sale e messale e a ima fontana 
Corre a far resorcismo: a capo chino 
Mormora seco una deYota e strana 
Mescolanza di greco e di latino. 
Poi presa d'acqua una scodella sana. 
Se ne va presto presto, e pian pianino 
Versa sopra la nuca il benedetto 
Licer possente all' infornai folletto. 

Men fatale ai dannati fu già presso 
I pagan Tonda dello stigio laga 
Scintillò la sua pelle, e un buio e spesso 
Nugolo avrolse col palagio il mago. 
Lo stuol de' nostri combattenti, anch'esso 
Chiuso in quella di fumo atra vorago^ 
Givan ancor cercando all'ombra in seno, 
Quando sparve l'incanto in un balena 

Non più baruffe, non più error, da poi 
Che l'un coli' altro a ravvisarsi è giunto: 
Ogni cervello ne' discorsi suoi 
Allo stato ^imier tosto è rassunto. 
Cosi rese un sol punto ai nostri eroi 
n poco senno che lor tolse un punto; 
Perchè in noi la saggezza e la follia 
Vanno e vengono ognor per un.... 

Fu bel vederli allor tutti in miscu^o 
Chiedersi scusa delle lor pazzie 
E fare ai pie del frate un guazzabuglio 
Di grazie di tedeum di litanie. 
Ma del reale amante e di Trimuglio 
Chi l'estasi può dire e l'allegrìe? 
Non s'udia che mia vita, mio tesoro, 
Sei tu? Son io. Che gioia! io manco, io moro. 
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E qui baci a migliaia, e abbracdamenti 
E dimande e risposte a più potare 
Senz'ordine venin, che troppo lenti 

I lor detti correan dietro al pensiero, 
n frate con patemi occhi clementi 

Li goata e fa lontan le sue preghiere. 
Mentre Gioyanna e Donoò soletti 
Si spiegan con modestia i loro affetti 

L'orecchiuto animai che li guardava, 
Roso d'indivia, allor con gran tempesta 
Die fiato e tuono alla tremenda ottava 
Del suo gozzo a cornetta, alta la testa. 
Tutto si scosse a quel fragor; tremava 
Liorridita la natura; e in questa 

II magico palagio e le sue cento 
Cadder porte di bronco in un momento. 

Tale il popol di Dio, quando soggètti 
Teneasi il sole il mare e la natura, 
Vide al suono di trombe e clarinetti 
Di Grerico cader le salde mura, 
E spezzate le torri e gli alti tetti 
Nella polve adeguarsi alla pianura. 
Ma non è più quel tempo, ed or si pratica 
Con dispendio infinito un' altra tatica. 

Il palazzo fii poscia ristorato, 
E dove pria di colpe era si nero, 
Ben lustrato purgato e consecrato, 
Divenne un ampio e santo monastero. 
D gran salone in chiesa fii cangiato^ 
E il gabinetto, dove il menzognero 
Nei peccati sepolto avea dormito, 
Venne in bel santuario convertito- 
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Ma l'ordine di Dio, che ognor dispone 
Le cose tutte col miglior destino, 
Non permise veruna innovazione 
Nella sala da pranzo e da festino, 
Se non che si chiamò da refezione 
Befettorio, cavato dal latino. 
Ove si loda Dio con cuor verace 
Tracannando e mangiando in santa pace. 

Giovanna intanto col pensier rivolta 
Ad Orleano a Bemme ed al signore. 
Disse al bastardo: allegri, il cielo ascolta 
L' alto nostro disegno e il nostro amore. 
Tutto andrà ben, crediate; questa volta 
Fatto ha l'ultimo sforzo il tentatore. 
L'ispirata Giovanna si dicea^ 
E un grosso granchio in cosi dir prendea. 
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ARGOMENTO 

Gazzettieri dannati alla galera 
n drappello real salva per via. 
De compagni e di se contezza intera 
Dà Freron, capo di cotal genìa. 
U re gli assolve; e giunta ornai la sera^ 
Fermasi la brigata all'osteria: 
Ma i galeotti^ mentre ognun riposa. 
Vi fanno U repulisti d'ogni cosa. 



G 



lOME leggo la storia dell'umano 
Oerme, non trovo in tutto quanto il mondo 
Né profeta, né eroe, né buon cristiano, 
Né persona d'onore e di cor mondo. 
Che alfin non caschi de' furfanti in mano, 
de' gelosi, o dello spirto immondo. 
Lo dica il mio buon re, che a tutte Tore 
Fu co' mali provato e col dolore. 
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Prima egli ebbe una mala educazione 
Fin da fanciullo ; poi perseguitollo 
Nella sua giovinezza il Borgognone; 
Poi de' suoi dritti il genitor privollo : 
Quindi a Gonessa senza discrezione 
Il Parlamento, suo tutor, citollo; 
E il povero pupillo i suoi be' gigli 
Rapir si vide da britanni artigli. 

Andò ramingo ognor come un bandito 
Senza pranzo sovente e senza messa; 
Rare assai volte nel medesmo sito. 
Una stanza da sol gli fu concessa: 
Fu dall'amico e dallo zio tradito, 
Dalla sua bella e dalla madre istessa; 
E se dir tradimento non volete, 
Dite abbandono, che lo stesso avrete. 

Per colmo d'infortunio un paggio inglese 
Lo fé cornuto, e il diavalo disvolse 
A* danni suoi quel mago discortese 
Ermafrodito, che il cervel gli tolse. 
Insomma, si trovò sempre alle prese 
Con la sventura ed ogni male il colse : 
Ma il benissimo re lo sopportò 
Con pazienza, e Dìo gli perdono. 

De' nostri amanti il nobile drappello 
Si dileguava dal caste! funesto. 
Ove il demonio avea guasto il cervello 
Del re d'Agnese e di Bonel col resto: 
E costeggiando ne venia bel bello 
Il bosco d'Orlean, mentre del mesto 
Titon la sposa uscìa del letto, e intorno 
Rubicondo spargea per l'ombre il giorno. 
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Ed ecco comparir certi gagliardi 
In corto casacchin, torto berretto, 
Che aver parean di gigli e liopardi 
Ricamato e diviso il corsaletto. 
Alto, il re disse, ed affissò gli sguardi 
Sullo stuol che venia serrato e stretto 
Per la foresta, e con altier sembiante, 
Giovanna e Dunoè si fero avante. 

Stendendo Agnese al re le bianche braccia. 
Oh! fuggiamo, nettiam, dirgli s'udia. 
Giovanna, che frattanto oltre si caccia. 
Vede un branco d' afflitti che venia 
Legato a coppia e si confuso in faccia 
Che alzar gli occhi da terra non ardia. 
Questi son cavalier, diss'ella, e noi 
Liberarli dobbiam, se siamo eroi. 

Animo, Dunoè: sappian le genti 
Chi sei tu, chi son io. Con questi sproni 
Poser le lance in resta, e violenti 
Sulle guardie piombar di quei baroni. 
Al fiero aspetto di tai duo valenti, 
E più pur anco del somaro ai tuoni. 
Quel tremendo drappel senza dimora 
Come lepre fuggissi, e fogge ancora. 

Lieta della vittoria, i prigionieri 
La gran Pulcella salutò cortese. 
Eingraziate il re vostro, o cavalieri, 
Che pel mio braccio a libertà vi rese. 
Prostratevi, seguite i suoi guerrieri, 
E vendichiamci del superbo inglese. 
Ma muti i cavalier con faccia incerta 
Chinaron gli occhi alla gentil profferta. 
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Tu chiedi impaziente, o mio lettore, 
Chi sien codesti cavalieri erranti 
Di cui vuoisi spronar V alto valore. 
Questi gran cavalieri eran birbanti 
Inviati al mestier di rematore 
Sulle vaste di Teti onde sonanti: 
Giusta mercede delle lor sant* opre, 
Come TabibO avvisa che li copre. 

Sospirando in vederli, il re clemente 
Disse: di quei meschini il cor mi prostra 
L'indegna vista. E che? già l'insolente 
Anglo in mia casa da padron si mostra? 
E i capiatur spedisce? e solamente, 
Solamente per lui si paternostra? 
E i poveri vassalli a suo piacere 
Da Parigi mi manda alle galere? 

Indi, tutto pietoso e intenerito, 
Avvicinossi al caporion che in testa 
Della fila venia. Nessun bandito 
Ebbe faccia giammai più disonesta. 
Ispida barba, aguzzo mento ardito. 
Occhio obliquo, che tutta manifesta 
L'anima falsa, astuto ciglio e roggio, 
Dell'impostura e della fraude alloggio. 

De' rimorsi lo sprezzo e l' arroganza 
Porta dipinta sulla fronte arcigna, 
E delle leggi la dimenticanza, 
E l'insulto che morde e poi sogghigna: 
Alla bocca ha la schiuma, e con baldanza 
Pronto il dente a ferir sempre digrigna. 
Tal era il Sicofante, e peggio ancora. 
Che al re de' Franchi presentossi allora. 
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MestOf devoto, umil, mortificato, 
Abbassa il guardo, ricompone e liscia 
Del suo volto, che par d'un appiccato, 
La rea sembianza, e innanzi al re si striscia, 
^ale un cane impudente ed affamato. 
Visto il padron, s'accosta e fa la biscia; 
Lo lusinga, lo lecca, allunga il gozzo, 
£ agnel diventa per buscarsi il tozzo. 

somiglia piuttosto a Satanasso 
Qual lo pinge ai fanciulli il padre Chiappa, 
Che d'inferno scappando a codon basso, 
£! nascoso l'unghìon che l'alme attrappa, 
8i ficca in un convento e prende il passo, 
La rasa nuca, il volto, il tuon, la cappa 
D'un fresco anacoreta, onde la sera 
l)entar meglio suor Bosa e suor Sincera. 

Dal viso tralditor Carlo tradito. 
Pietà sentìnne, e affabilmente, come 
Dettagli il cuor, si volge a quel proscrito : 
Dimmi, povero diavolo, il tuo nome, 
Il tuo mestiere, e di che rio punito, 
In abito succinto, in corte chiome, 
Del tribunal ti manda la clemenza 
Oaleotto sul mar della Provenza. 

Glementissimo re (dolente e tristo 
tjli rispose colui) Nantese io sono, 
E mi chiamo Preron: di Gesù Cristo 
Seguace ardente, e di cuor puro e buono. 
Portar cappuccio un tempo già fui visto, 
E n'ho i costumi ancor, non vi cogliono; 
Ed ho sempre con grande accuratezza 
Atteso de' ragazzi alla salvezza. 

18 
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Consacrai la mia vita alla virtute ; 
D'ingegno lavorai presso ad un certo 
Cimiter di Parigi, e fiir vendute 
Ben care le mie stanze al buon Lamberto^ 
Son l'opre mie per tutto conosciute; 
Soprattutto alla piazza di Malperto. 
SI quello è il loco, o mio monarca^ dove 
Mi fu resa giustizia più che altrove. 

Gl'indevoti talvolta rinfacciato 
Mi han qualche truffa, qualche effervescemza. 
Del cappuccio e del mondo. E^ è provato 
Ohe fu pura del pubblico insolenza. 
Io me ne beffo, o sire, e sto posato 
Sul sentirmi illibata la coscienza. 
Cosi parlava il pio Frerone, e Carlo 
Bestò molto commosso ad ascoltarlo. 

Poi: non temer, gli disse, e ti consola» 
Ma dimmi un poco, amico mio, codesti 
Cbe van teco a Marsiglia in camiciuda 
Sono come sei ta probi ed onesti? 
Ah, riprese Preron, su la parola 
Di cristiano, vi fo di tutti questi 
Sicurtà piena senza compromesso « 
Noi siam tutti, o mio re, d'un conio stesso^ 

Guion, che m*è d'accanto, ogni riguardo 
Merta, che che sen dica, e morta amore: 
Niente pazzo imbroglion, niente bugiardo. 
Giammai birbo, giammai calunniatare. 
Questo è Chaumeix, degnatelo d*un guardo^ 
Sotto quel vile aspetto ei porta un core 
Pien di santa arroganza, e si farla 
Martire per la sua filosofia. 
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EcGO Gauchat, che insacca i più Talenti 
Rabini sovra il testo e sulla glosa. 
Quell'avvocato là senza clienti, 
Che al ciel posposto ha il foro e si riposa, 
È Sabatier, che il mele ha insino ai denti, 
Beir ingegno, buon prete, alma pietosa. 
Gli è ben ver che tradito ha il suo padrone ; 
Ma per tre soldi e senza intenzione. 

S*è venduto, ma scevro di mensogna, 
Al migliore oblator sopra la Senna, 
Trafficando, com'io, qualche menzogmu 
È questo un mal che passi la cotenna? 
De' suoi talenti vivere bisogna: 
Dateci pane e vi darem la penna. 
Siamo in un tempo che i più scelti allori 
Del Citniter van tutti agli scrìttoli 

De' vostri figli g1orì[osi il frutto 
Desta l'invidia, ed ecco degli eroi 
De' begl' ingegni il fato, e soprattutto 
De' divoti di Dio come siam noi. ' 
Si sa che la virtù sta sempre in lutto; 
E chi sallo, mio re, meglio di voi? 
Cosi parlando, il galantuom mettea 
Le mani in croce e di pietà piangea. 

Finiva il santo le parole sue. 
Quando Carlo osservò due torcicolli 
I quali s'ascondean con amendue 
Le palme i volti da segnar coi bolli. 
E chi son, dimandò, chi son quei due 
Remator verecondi? ed accennolli. 
Ah, mio re, con sottil voce puttana . 
Rispose lo scrìttor da settimana, 
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Eccovi i>più prudenti ed onorati 
Di quanti andiamo a respirar sul mare. 
L*uno è Fantin, la perla dei curati, 
Umil col grande e dolce col vulgare. 
Compatendo ogni sorta di peccati, 
Fu indulgente co* vivi, e per celare 
La sua misericordia ei confessava 

I moribondi, e poi li rubacciiiava. 

L'altro è il nostro Grizel, quel saggio e pio 
Direttor di devote e non curante 
Dei lor favori, ma non già restio 
«Ad appropriarsi il fidato contante. 
E tutto questo per l'amor di Dio. 
Alma di vogUe immaculate e sante, 
Avea l'oro in dispregio, ma temea 
€he non cadesse in man profana e rea. 

Ultimo dello stuol mirate omai 
n mio caro Beaumelle, il mio sostegno. 
Di dieci cani il cui latrar comprai, 
Egli è il piò. vile, ma il più fido e degnò. 
Se non che si distratto il troverai, 
E si tutto sommerso coli' ingegno 
Uell'opre sue cristiane, che per sui 
Prende talvolta i borsellin altrui. 

Del resto, ei scrive con giudizio e sa 
Ooiiie vana pur troppo e perigliosa 
Per gli sciocchi è talor la verità 
E alle deboli teste insidiosa: 
<3he inganna il suo splendor; che se ne & 
Un abuso crudel; per la qual cosa 

II nostro saggio, che la teme assai. 
Ha risoluto di non dirla mai. 
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Per me la dico a yoì, ed a qualunque 
Verrà dopo di voi; dico e protesto 
Che voi siete un eroe. Salvate adunque 
Dagli empi, o sire, l'infelice onesto. 
La calunnia ci opprime, e voi comunque 
Il favor vostro meritiam, per questo 
Vendetta e paga e libertà, che noi, 
Preron vel giura, scriverem per voL 

E qui sopra due piedi schiccherò 
Contro gl'inglesi un discorso posato 
Per la salica legge, e dimostrò 
Che la sua penna salverla lo stato 
Senza l'armi adoprar. Carlo ammirò 
La sua dottrina, e con sembiante grato* 
E con segni di gran compassione 
Gli sicuro dt sua protezione. 

Presente Agnese a quel parlar doglioso^ 
Sentiasi tutta alla pietade inchina. 
Femmina innamorata ha un cuor pietoso 
Più che femmina saggia ed eroina. 
Mio re, diss'ella, il giorno è avventuroso 
Per questa gente povera e tapina. 
Poi che il mio prence contemplar le lice. 
Deh spezzate i suoi ceppi e sia felice. 

Volto di grazia è il vostro. Un bello in vero 
Ardir gli è questo dei dottor, che danno - 
Sentenze in nome di padron straniero, 
Quando voi sol lo sete^ ed ei Io sanno. 
Eroi sol nati a por sul bianco il nero, 
Che fan chiamarsi, colgali il malanno. 
Del nostro re tutori, e, malandrini, 
Non ne son che i tiranni e gli assassini. 
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Lasciato ban nudo il lor pupillo i mostri; 
Hanno citata la real persona 
Ad comparendtsm^ e sugli occhi nostri 
N'han devoluta al figlio la corona. 
Questa gente dabbene ai piedi vostri 
Colta è d'ugual sentenza buggevona: 
Vendicatela, i torti son comuni, 
Pari Tesiglio e pari grinfortum. 

Mosse il re quel discorso: il suo cuor tenne 
Sempre a clemenza, naturai suo morbo. 
Giovanna d'altra parte al re sostenne 
Che impiccarli era d'uopo e darli al corbo; 
Che i Freroni, gli augelli di tai penne, 
Non eran buoni che a guarire un sofbo. 
Ma il gran bastardo, più profondo e saggio, 
Tenne da buon guerrier queste^ linguaggio. 

Penuria di soldati abbiala sovente; 
V'è bisogno di braccia e gambe e schiene: 
Costoro bau tutto, e noi continuauìente 
Nel mestier nostro in forca andar conviene. 
ArroHamli, vediam, se a questa gente 
Più che un r^no un moschetto starà bene. 
Sporcar finora inette carte e futili; 
Servano Marte, e non saran più inutili. 

Piacque a Carlo V avviso. Il pio drappello 
Cadde a' suoi piedi e li bagnò <M |»anlD. 
n re 00*^ suoi fermossi al primo ostello 
Fino alla sera per cenare. Intanto 
Agnese, tuljta cuor, presso BoneUo 
Fé' ohe la truppa al aremo toHa, alquanto 
Sotto lo «porto, il glifo ugner pc^teewe: 
E «lei diMCO ^ avanzi ei le ooneesse* 
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Terminata la cena in festa e m chiasso, 
Con Agnese andò Carlo a riposarsi. 
La mattina restar tutti di sasso, 
Che senza manti e brache ritrovarsi. 
Agnese cerca invano il suo talasso, 
Invan le perle, e sta per disperarsi, 
Ch'anche il ritratto già sparito vede 
Del suo reale amante, e appena il Cfede. 

Bonello tesorier, che custodia, 
D picciolo borsiglio, tutto Toro 
Del suo padron, non sa dov'ito sia 
D'un re si grande il povero tesoro. 
Camicie, tovagliuoli, ai^enterìa. 
Abiti ,^ calze e quanto avean con loro. 
Fino alle cose del valor d'un pavolo. 
Tutto è spazzato e se le porta il diavolo. 

Quella truppa di ladri, capitano 
ti veneraaido gazzettier nantese, 
Con sollecito zelo e pronta mano, 
Coprendo il buio l'onorate imprese, 
Tolto avea l'imbarazzo al re francese 
Del suo lento equipaggio. Ella pretese 
Che, secondo Platone, un buon soldato 
Beve andar senza lusao e scaricato. 

Fatto il suo repulisiH^ zitto 2Ìtto 
Per segreti stradelU il malandrino 
Stuolo nettando, se nVandò diritto 
Alla bisca e divise il suo bottina. 
E giù pose di subito m iscritto 
Un trattato anorale « pellegrino 
Sullo spregio de' beiu ^ de' pis^oeri,, 
Condito di bellissimi pensieri* 
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Vi si provò che l'uom dell'uomo è nato 
Fratello, egual, che dee senza lamento 
Partirsi il hene e il mal che Dio n'ha data 
E vivere in comune più contento. 
Libro si santo fu dipoi stampato 
Ed arricchito d'un dotto commento 
Per governar lo spirito ed il core, 
Col prefazio e l'avviso al leggitore. 

La real casa intanto in piagnisteo 
Cercar fa i ladri dappertutto, e invano.. 
Cosi fur visti un giorno il buon Fineo 
Principe della Tracia e il pio troiano 
L'uno e l'altro restar muto e babbeo, 
Quando le brutte arpìe col ventre vano, 
Appunto a mezzodì dall'antro uscite, 
Le regie divorar mense imbandite. 

Agnese e Dorotea, l'una tremante. 
L'altra in pianto non san di che coprirsi, 
n tesorier Bonello nonostante 
Le fa ridere a forza di stizzirsi. 
Oimè, gridava, in tante pugne e tante 
Mai tanto non ho perso! è da morirsi! 
M*han tolto tutto i birbi: il mio padrone, 
Quando^ ci penso, è troppo il buon coglione^ 

Eccovi il frutto della sua clemenza: 
Ecco ciò che co' dotti si guadagna. 
Agnese, eh' è una busta d'indulgenza 
Sempre discreta, né giammai si lagna, 
Dicea: pazienza, o mio Bonel, pazienza; 
Crostate pel signor questa castagna. 
Né vi faccia odiar tale avventura 
I letterati e la letteratura. 
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Perch'io conosco più d'uno scrittore 
Che fiur sa il bene senza dirlo, e netto 
Porta del. pari che la mano il core, 
La Yirtft ne suoi scrìtti, e più nel petto. 
Fratto è il pubblico ben del suo sudore^ 
E mescolando l'utile al diletto, 
Del suo dolce parlar spande la piena, 
Molce gli orecchi e l'anima incatena. 

Se calabroni v'hanno, ossia Freroni, 
y han pur le pecchie. E questo che m'importa? 
Bonel riprese, o pecchie o calabroni. 
Pranzar bisogna, e la mia borsa è morta. 
Lo consolano allor gli altri baroni; 
Ognun si sforza e sé medesmo esorta, 
Da veri* eroi che il callo al mal fatt* hanno, 
A por riparo come puossi al danno. 

Senza indugiar, per taciti sentieri 
Inverso la città vanno al castello 
Ove trovar già Carlo e i suoi guerrieri 
Sicuro asilo ed armi e buon tinello. 
Fanno mezzo equipaggio i cavalieri; 
Prendon le donne un semplice gonnelle ; 
E vi giungono alfin, come Dio vuole, 
Con un pie mezzo scalzo e l'altro al sole. 
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Trimtiglio e Dorotea lungo un ruscello 
Colti 8on nella dolce opra d'amore. 
Combatte U cavalier con Tiroonello; 
Uccisa è Dorotea {funesto errore l) 
Dal vago suo^ che fatto (U sen puntello 
Del proprio aedaro, si trafigge il core. 
Tirconél s' incappuccia ^ e grida e pianti 
Levano i nostri sugli uccisi amanti 



o 



ìUA germana della Morie, o Oaerra, 
Diritto dei ladron nomati eroi, 
Che di sangue e di pianto empi la terra 
Fatta un deserto dai delitti tuoi; 
Ben se' tn cruda ognor; ma, se disserm 
Teco amor anco gF infortuni! suoi, 
Ove trovar pupilla ebe non pianga, 
Oye un cor ehe resista e non si franga? 
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Un tenero amator che un sangue versa 
Cui comprerebbe col suo sangue istesso, 
Che la sua spada delirando ha immersa 
Nel sen medesmo da' suoi baci impresso, 
Che spenti ha gli occhi dove amor sommersa 
Ha la sua face e par che spiri anch'esso, 
Più spezza il cor che mille e mille vite 
Compre da regi ed a morir spedite. 

Carlo, accerchiato da real drappello, 
La fatai sua ragion ripresa avea, 
Dono infelice, e nondimen si bello. 
Che in cerca di battaglie andar lo fea. 
Camminando venian verso il castello 
Che di Marte il crudel treno chiudea. 
Lance, dardi, cannon fusi all'inferno, 
Per far dell'uomo cosi rio governo. 

Già da lungi apparian le torreggianti 
Cime del forte; e a trotto violento 
Quella schiera correa, Carlo davanti 
Di speranze ripieno e d'ardimento. 
Ma Trimuglio, l'onor dei fidi amanti, 
L'onor del Poitù, seguia più lento: 
Bagionando d'amore il cavaliero 
Usci di strada, e tenne altro sentiero. 

Giunse a una valle, ove, fra molli erbetta 
Che un'onda irriga cristallina e pura. 
Un bosco di cipressi alza le vette 
Che a piramide forma là natura. 
Salde* contro lo sdegno e le vendette 
Di cento verni. Una» spelonca oscura, 
Kel suo mezzo, con queta ombra romita 
Le Naiadi e i Silvani al rezzo invita 
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Un rnscello per tacito cammino 
mix cadendo vi fa più d*un zampillo, 
E vi nutre uno strato tenerino 
Di melissa tessuto e di serpillo; 
E la giunchiglia intorno e il gelsomino, 
La pallida Tìola e Tasfodillo 
Dir sembrano alla ninfa ed al pastore: 
Entra e riposa; il letto è qui d* amore. 

Sentì Trimuglio al cor quella favella: 
Il tempo, il loco, dell' aurette il fiato. 
L'amor, la giovinezza, e più la bella. 
De' suoi desiri il foco han già destato. 
Smontano entrambi, e posano su queUa 
Oentil verdura l' un dell* altro a lato, 
Poi colgono de' baci e poi de' fiori , 
De' nuovi baci ancora e nuovi ardori. 

H dio dell'armi e Venere a diletto 
Vagando per lo ciel mai non miraro 
Del lor guardo divin più degno obbietto, 
Né più dolce spettacolo e più caro: 
Mezzo ascose nei boschi, a tanto affetto 
Fecer plauso le Ninfe e sospirare; 
E le colombe e i passeri loquaci 
Preser l'esempio e raddoppiare i baci. 

Sorgea nel bosco istesso una chiesetta. 
Ospizio della morte atro e ferale, 
Ove l'antivigilia in arca eletta 
Aveano di Chandò sepolto il frale. 
Tre preti in cotta feano strazio in fretta 
Di De profundis^ mentre al funerale 
Tirconello assistea per affezione 
Verso il defunto e non per devozione. 
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Stato egli era a Chandò nella milizia 
Fratello d*arme, e avea com'esso il core 
Fiero, superbo e lordo di nequizia, 
Né conoscea di lacrime e d'amore; 
E un avanzo serbando d'amicizia 
Per Giovanni Chandò, nel suo furore 
Giurò che la vendetta ne farà, 
Ma per collera più che per pietà. 

Visti dal finestrino al praticello 
Pascere i due destrier, quell'arrogante 
Lascia i divini uffizi, e nel più bello 
Converte verso lor ratte le piante. 
Alzan questi le groppe a Tirconello, 
E riedono alla grotta ove l'amante 
Coppia a' suoi dolci furti s'abbandona 
Tutta a sé sola, e non vedea persona. 

Tirconello, la cui mente feroce 
Del prossimo il piacer non può patire, 
Fé' un ringhio a quella vista, e ad alta voce 
Gridò: profani, olà, eh' è questo ardire? 
Nell'impuro desio, che il cuor vi coce 
Cosi venite, o vili, a insolentire 
Degli eroi sulla tomba? È questo il loco 
Da baciarsi e dar sfogo al vostro foco? 

Feccia di corte infame, allor che spento 
Cade un inglese, ad un bel modo in vero 
Tu festeggi si raro avvenimento! 
Parlo teco, villano cavaliere: 
Sei tu la cui vii mano a tradimento 
Ha messo a morte cosi gran guerriero? 
Tu guardi la tua donna e non rispondi? 
Segno che ti conosci e ti confondi. 
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Aon son io, non fu mia A bella gloria ^ 
Disse TrimugUo: Iddio guida il valore 
E a suo senno dispon della vittoria. 
Pugnai seco qual debbo un uom d'onore: 
Ma i giorni di Gbandò spense e la boria 
Una man più felice: ed io^ signore, 
Potrei qui forse l'arroganza adesso 
Di tal altro punir nel modo isrtesso. 

Come vento che pria con fresche penne 
Increspa susurrando al mar la faccia^, 
Poi sorge e mugge e rompe sarte e antenna 
E di spavento i naviganti agghiaccia : 
Tal, poiché l'ire e quindi e quinci venne 
E gli orgogli a scaldar quella minaccàa, 
Si sfidar fieramente, e a rio duello 
Discesero Trimuglio e Tirconello, 

Son senz'elmo amendue, senza lorica: 
Trimuglio avea tra' fogli alla verzura 
Gittate accanto alla sua dolce amioa 
Spada, asta, usbergo e tutta T armatura, 
Per comodo maggiore: il ver si dica, 
Tutta questa pesante vestitura 
A che serve in amor? Quanto air inglese , 
Ei sempre andsur solea sotto l'aarnese: 

Ma per raro accidente avea lasciato 
Quel di nella cappella il suo cimiero, 
Il suo lucente panzeron dorato 
E i braccialetti in man d'uno scudiet^^ 
Non ha che un largo cinto a cui legato 
Pende il brando. Lo trasse il cavaliere: 
E adirato Trimuglio come lampo 
Baccoglie il suo da terra, e salta in campo^ 
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E: Aspetta, grida, aspetta, inglese mostro, 
E yedrai che si merta un mascalzone 
Che fingendo di dire il paternostro, 
Vien d'amore a turbare la funzione. 
Dice e incalza. Fu tale il caso vostro, 
Paride e Menelao, quando Uìone 
Venir vi vide a rio duel, presente 
La bella greca infida e indifferente. 

Ma non già tal fu Dorotea, che il cielo, 
L'antro, il bosco di grida empiendo viene. 
D'amor la fiamma e della tema il gelo 
Sì forte mai non le agitar le vene. 
Qui dunque, dove l'ombra prestò il velo 
A' miei diletti, perderò il mio bene ? 
Ferma, Trimuglio mio! qui l'ire appaga, 
Barbaro inglese, e questo seno impiaga. 

Corre cosi dicendo, e con ardenti 
Sguardi le braccia e '1 bianco petto ardito 
Fra le spade interpon dei combattenti. 
Già del suo caro il seno era ferito, 
Né lievemente. Ma qual ^amma ai venti 
Dalla piaga Trimuglio infellonito 
Sul nimico si scaglia, e tanta è l'ira. 
Che starsi in mezzo Dorotea non mira. 

Oh colpo! oh al suo signor brando infedele! 
Qual sarà l'alma che ben senta amore 
E il pianto a* versi miei neghi crudele ? . 
Ali dolor che va sopra ogni dolore! 
Degli amanti il più bello, il più fedele. 
Della sua donna, ahimè, trafitto ha il core, 
Quel cor che l'adorava Ella spirante 
Cade, e chiama cadendo il caro amante. 
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Già l'occupa la morte; già vien meno 
Del cor la forza, e al guardo il di s* oscura: 
Ella del sole air ultimo baleno 
I pesanti occhi riaprir procura, 
E, con debile man toccando il seno 
Del suo Trimuglio, eterno amor gli giura; 
Poi dell'ultimo spirto fa richiamo, 
E muore in queste voci: Io t'amo, io t'amo. 

Né già Trimuglio la senti, che cinto 
Di morte in braccio a Dorotea si stava; 
,E tutto quanto del suo sangue tinto 
Non udia, non yedea, non favellava. 
L'orrendo e pio spettacolo, il cor vinto, 
Agghiacciato d'orror, l'altro mirava 
Con attonite luci, in tutto casso 
Di movimento e indifferente a un sasso. 

Tal è fama che Atlante, al quale invanii 
Chiese il tìglio di Giove ospizio e tetto. 
Rupe divenne, quando all'inumano 
Della Gorgon fu mostro il sacro aspetto. 
Ma la dolce pietà, che di sua mano 
Natura pose in fondo all'uman petto 
Onde gli orgogli temperarne e l'ire, 
A quell'alma crudel si fé' sentire. 

Soccorrendo l'esangue Dorotea, 
Fon mente a due ritratti in miniatura 
Che la meschina in ogni tempo avea 
Seco serbati con attenta cura. 
L'uno è Trimuglio, e al guardo lo dicea 
L'occhio azzurro e la chioma biondoscura; 
Fiero e dolce è il suo viso, e in un felice 
Misto la grazia coli' ardir s'addice. 

19 



2^ LA PULCELLA D' ORLÉANS 

Volto non y* ha d' amor più degno al mondo, 
Disse il breton col guardo a quel ritratto: 
Ma qual rimase allor che nel secondo 
Sé medesmo mirò tratto per tratto? 
Mira, stupisce, e in sé cogitabondo 
Si ricorda che, avendo un tempo fatto 
Un viaggio a Milano, avea d'amore 
Punto alla bella Carminetta il core. 

E che di là facendo dipartita 
Dopo alcun mese e lei lasciando piena, 
Diede all'amante dama, onde addolcita 
Di quel duro partir fosse la pena, 
Questo ritratto, che la man perita 
Del Bellino dipinse in pergamena. 
Ella, ohimè, poi di Dorotea fu madre, 
E Tirconello, ahi Tirconello, è il padre! 

Egli era freddo, altero, indifferente. 
Ma di cuor buono in fondo e generoso. 
Quando in alme siffatte entra il pungente 
Strale del duolo, va più dentro ascoso 
Che in anima vulgar, troppo al torrente 
Esposta degli affetti. Più ritroso 
S'infoca il ferro che la canna lieve, 
Ma forte in quello e mite in questa e breve. 

Vede il fiero al 'suo pie morta la figlia. 
La vede, la contempla: e alfin s'affaccia 
n primo pianto in copia alle sue ciglia. 
Che dell'amata estinta empie la £a.ccia. 
Freme, bestemmia, e con furor si pi^ia 
B cadavere caro infra le braccia; 
E maledetto colla guerra il fato. 
Cade alfin senza voce e senza fiato» 
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Apri gli occhi Trimuglio a quelle grida, 
Vide il di, detestoUo: e, in un baleno 
Eitirando il crudel ferro omicida 
Che trafiggeva l'adorato seno, 
Ne pianta l' elsa al suolo, al cor ne guida 
La punta, vi si versa a corpo pieno, 
E mortalmente ferito trabocca 
Sull'amata e le spira a fior di bocca. 

Al doloroso orribile lamento 
€he mandò Tirconel, corre una schiera 
Di scudieri, di preti, e di spavento 
<}li empi la vista lagrimosa e fiera. 
Quelle trigri devote in tal momento 
Sentir. pietate anch'esse, e, se non era 
L'aita lor, seguito avria quel forte 
L'anime innamorate oltre la morte. 

Di quel crudo accidente alfin avendo 
L'orror calmato, e più severa e chiara 
Ne' suoi discorsi la ragion sentendo, 
Fé di canne formar tosto una bara, 
Bovr'essa, incarco in un pietoso e orrendo ^ 
Posar la coppia sventurata e cara ; 
E quindi al campo la portar segreti. 
La via bagnando del lor pianto, ì preti. 

Tirconello, che in tutto è violento. 
Prese tosto partito. Anima dura, 
Detestò dopo questo avvenimento, 
E moglie e figli e tutta la natura. 
Licenzia i servi, si compone al mento 
Una gran barba, e con pupilla oscura, 
Con petto afflitto e senza mai parlare, 
Vola a Parigi e da Parigi al mare. 
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Imbarcasi a Galais, va al suo paese ; 
E colà si fa frate di San Bruno, 
n ciel mettendo, come il duol lo prese, 
Fra il mondo e sé, né più vedendo alcuno: 
Vide appena sé stesso, e non attese 
Ohe al cilicio alla frusta ed al digiuno. 
Visse sempre in silenzio e in orazione, 
Ma senza gustar mai la devozione. 

Come re Carlo, Agnese e la Pulcella 
Yider passar la pompa dolorosa, 
E quella coppia, un di si lieta e bella,. 
Or di polve coperta e sanguinosa, 
Senza moto restar, senza favella. 
Per lo spavento, quasi morta cosa: 
Poi la pietà del pianto i fonti aperse, 
E tutti gli occhi in lagrime converse. 

Si pianse meno in Troia Ettore estinto,. 
Allor che Achille, vincitor modesto, 
Si dolcemente il trasse, i piedi avvinto, 
n capo penzolone e tutto pesto, 
Spingendo il carro d*un bel rosso tinto 
Sovra un monte di morti in modo onesto > 
Ivi si pianse men, perchè la sposa 
Pur sopravvisse; e ciò fu qualche cosa. 

La bella Agnese intanto al sen tremante 
Stringesi il re che le piangea sul petto, 
E mesta gli dicea: Mio caro amante, 
Forse noi pure un di nel cataletto 
Sarem portati in modo somigliante 
Air altro mondo. Oh tristo un cotal letto [ 
Ah che l'anima mia, come il mio seno, 
Sia per sempre alla vostra unita almeno 1^ 
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A siffatto parlar, che al cor la vile 
Inaura infonde e la tristezza molle, 
tjiovanna, preso il tuon fiero e maschile, 
Lingua verace d'un ardir che bolle, 
Disse: Non è con musica sottile 
Di bei singhiozzi e piagnistei da folle, 
"Che noi quest' ombre vendicar dovremo. 
Ma coli* armi: e diman le prenderemo. 

Mirate, o re, mirate d'Orleano 
"Gli assediati bastioni. I campi intorno 
Fuman di sangue che la vostra mano, 
La vostra mano ha sparso T altro giorno. 
Armatevi, seguite il vostro piano; 
l^hè il resto, vel dich'io, non vale un corno, 
tìuesto è tutto che all'ombra insanguinata 
Di Trimuglio si debbe e dell'amata. 

Vinca un re valoroso e non sospiri, 
Se il suo dover conosce e non minchiona. 
Lungi, Agnese gentil, lungi i deliri 
D'un' alma troppo delicata e buona. 
La bella Agnese al suo fedele ispiri 
•Sensi più degni della sua corona. * 
Ah dite bene, Agnese rispondea, 
Ma lasciatemi piangere. E piangea. 



'^Q^ 




CANTO VENTESIMO 



ABGOMENTO 

Un diavolo nel corpo entra al somaro, 
Che si presenta di Giovanna al letto, 
E con temerità che non ha paro 
Le favèlla d^amor. Pria con dispetto 
EUa (ascolta l'audace; alfìn discaro 
Più non le torna l'asinino affetto. 
Ma R Dionigi, che lor veglia a lato, 
La stoma in tempo da sì gran peccai. 

Xj uomo e la donna è fragil cosa, e matto^ 
Chi alla virtù s'affida. Ella è un bel vaso, 
Ma di creta composto, che ad ui^ tratto 
Si rompe appena che vi accosti il naso. 
Può racconciarsi, è ver, ma dopo il fatto 
Difficile è l'impresa e raro il caso; 
E custodirlo poi con gelosia 
Senza macchiarlo è un sogno in fede mia. 
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Dico eh' è un sogno, e che nessun v'arriva. 
Ne sia d'Eva il marito testimone 
E il buon vecchio, che Soddoma fuggiva, 
.E l'accecato povero Sansone, 
E quel santo Davidde, e quella viva 
Fonte di sapienza Salomone, 
E tu principalmente, o sesso amabile, 
Sesso dolce e gentil, ma sempre instabile. 

Tanto il vecchio che il nuovo testamento, 
Tanto l'istoria che la poesia. 
Confermano il mio detto. Io senza stento, 
Devoto sesso, ti perdonerìa 
I tuoi raggiri, i tuoi capricci e cento 
Dolci artifici; ma in coscienza mia 
Certi casi vi son, donne mie care, 
E certi gusti che non so scusare. 

Per esempio, vedute io v'ho sovente 
Colla bamboccia o la bertuccia in letto. 
Grassa, bigia, pelosa, impertinente. 
Ma carezzata più d'un giovinetto. 
Me ne duole per voi sinceramente 
E pei vostri bei corpi, e, a dirlo schietto, 
Credo più vi convegna un ciuccio alato 
Che un ciuccio in toga o un damerin sgarbato. 

Donne adorate a cui consacro i versi 
Di che la Musa m'onorò cortese. 
Per vostro, bene è tempo da sapersi 
L'error che di Giovanna al cor s'apprese, 
E come un bel somaro per diversi 
Modi un momento la ragion le offese, 
Non son io, ma il dottor Tritemo istesso, 
Quel saggio abate, che vi parla adesso. 
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Quel dannato figlinol di san Francesco , 
Il terribile padre Grisbordone, 
Arrostito, e bollito, e ognor più fresco, 
Bestemmiando cercava occasione 
Di vendicarsi e scuoter bene il pesco 
All'altera Giovanna, che al ghiottone 
Netto reciso con un colpo giusto 
11 tosato occipizio avea dal busto. 

Gridava a Belzebub: ma, padre mio, 
Tu dunque indurre in qualche gran peccato 
Questa pulcella non potrai? per Dio, 
Se ti scappa, tu sei disonorato. 
Cosi parlava borbottando il rio, 
Quando giunse rabbioso e inopinato 
Ermafrodito al margo d'Acheronte 
Ancor coli' acqua benedetta in fronte. 

Questo anfibio animai, per vendicarsi, 
Indrizzossi egli pure a Belzebù. 
Eccoli dunque tutti e tre legarsi 
Contro una donna. Oimè, che per lo più 
Non occorre cotanto affaticarsi. 
Per sedur d'una donna la virtù. 
Da qualche tempo tutti e tre sapeano 
Qual'è il palladio che rapir doveano. 

Sapean che ascosa sotto il gonnellino 
Costei la chiave d'Orlean tenea, 
E che di Francia afflitta il gran destino 
Tutto da quel gioiello dipendea. 
n diavolo fu sempre astuto e fino: 
Corse dunque a veder che si facea 
Dagl'inglesi, e lo stato in cui pur era 
Di spirto e corpo la fatai guerriera. 
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Bonifazio, Bonnò, Giovanna, Agnese, 
L'asino, il Re, il Bastardo eran tornati 
Vèr la notte del forte alle difese. 
Aspettando rinforzi: gli assediati 
Biparavan la breccia; il campo inglese 
Tutti i suoi corpi avea già ritirati; 
Di quei di là ciascuno alle sue tende 
Fa la sua cena in fretta e sonno prende» 

Muse, tremate dello strano eccesso 
Che ai posteri narrar debbo il mio canto^ 
E voi lettori, ne' cui petti ha messo 
Di Dio la grazia un amor puro e santo, 
Imparate saggezza e con sommesso 
Muto giudizio ringraziate intanto 
Dionigi e Dunoè, se consumato 
Non fu del tutto cosi gran peccato. 

Io v'ho promesso di cantar gli amori 
Di questo nuovo Pegaso orecchiuto 
Che or sotto questo or quel fece stupori 
E fu di regi e di donzelle aiuto. 
Sull'ale di celesti aurei colori. 
Portar l'avete in Lombardia veduto 
Il gran Bastardo: al par di lui famoso 
Ei ne tornò, ma ne tornò geloso. 

Sapete che, portando l'Eroina, 
Senti nel cor svegliarsi una scintilla 
Di quella dementar fiamma divina 
Che viva più che dolce arde e sfavilla; 
Che l'aria i monti i boschi e la marina 
Scorre, accende, feconda, e sempre brilla, 
Creatrice de' mondi, anima e vita 
Universale etema ed infinita. 
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Questo raggio divin, di che restato 
È qualche saggio in questo esausto mondo, 
Del sol fu tolto al carro ed innestato 
Nell'uom primiero con saper profondo. 
Questo raggio dappoi s*è logorato 
Invilito smarrito, e il moribondo 
Di natura vigor nei nostri cuori 
Più non produce che imperfetti amori. 

Se vive tuttavia qualche fiammella 
Di questo foco^ se ne resta ancora 
Qualche germe felice, entro la stella 
Noi cercar della Dea che Pafo adora ; 
Non cercarlo in Urania e in tutta quella 
Filza di fole che la Grecia onora. 
Corri in Arcadia e cercalo nel seno 
Del famoso corrier del buon Sileno. 

Leggiadri cicisbei, che incatenati 
Di fior languite appiè del caro obbietto^ 
Duchi, marchesi, monsignori, abati. 
Amanti in toga e militar corsetto, 
Genti di mondo, consiglieri e frati, 
Foste di quelli ancor del cordonetto 
Di san Francesco, non venite al paro 
In materia d'amor col mio somaro. 

L'asino d'oro, in tanto onor salito 
Per la sua metamorfosi famosa, 
Non s'avvicina al mio neppur d'un dito. 
Ei non fu ch'uomo, e questo è poca cosa* 
Tritemo, ingegno saggio e più erudito 
Del pedante Larchet, si paurosa 
Ebbe la man la mente a questo passo, 
Che veramente diventò di sasso. 
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Mandar dovendo ad ogni età futura 
Di questo eccesso la memoria ingrata. 
Stentò co' suoi tre diti a tener dura 
Sopra il foglio la penna spaventata. 
Infatti gli cascò per la paura 
Quattro volte: ma T anima turbata 
Alfin rassicurò) facendo mente 
Quanto il diavolo sia tristo e potente. 

Questo rivai di Dio, questo gran padre 
Del peccato, che fa la professione 
Di tentator, si sa con che leggiadre 
Arti dell'alme in signoria si pone; 
Si sa ch'egli la nostra cara madre 
Già sedusse una sera in un cantone 
Del giardino, ed in serpe convertito 
Mangiar le fece il pomo proibito. 

Si vuol che peggio le facesse ancora. 
Basta, la sciocca fu cacciata in bando 
Dal paradiso, e il diavol da quell'ora 
Ci va le mogli e i figli governando. 
Il buon Trìtemo, che il ver dice ognora, 
K'ha visto più d'un caso memorando. 
Ecco come il grand' uom tutto decenza, 
Karra del santo ubino l'insolenza. 

La paffuta Giovanna, a cui del volto 
Già rinfrescate il sonno avea le rose, 
Fra* suoi lenzuoli nel pensier raccolto 
Di sua vita volgea le strane cose: 
Il giovìn core, lusingato molto 
Più del dover di tante opre famose, 
Senza darne a Dionigi alcuna gloria. 
Ne concepì in segreto un po' di boria. 
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Potete immaginar come soontento 
Restò il santo di simile albagia. 
A punirla, pensò per un momento 
Lasciarla de' suoi sensi alla balia. 
L'ama, e vuol che per proprio esperimento 
Sappia cosa in sé stessa ella si sia, 
E che una donna in tutti i luoghi e l'ore 
Per ben condursi uop'ha d'un protettore. 

Poco dunque le manca che non cada 
Nell'orribile insidia che le tqse 
Satana. Quando si va fuor di strada. 
Più che non vuoisi ancor si fa paese, 
n tristo tentator, che a tutto bada, 
Prende il suo tempo: ei sempre bene il prese^ 
Pel cui si ficca del somaro e gli entra 
Destramente nel corpo e vi s'inventra. 

QU forma e spirto e lingua e la rozzezza 
Gli addolcisce del tuon rauco e gagliardo. 
Ogni grazia gl'insegna, ogni finezza 
Dell'arte di Nasone e di Bernardo. 
L'asino illuminato la cavezza 
Rompe ad ogni pudor; senza riguardo 
Lascia la stalla e a pie del letto monta 
Ove Giovanna le sue storie conta. 

• 

Bassa le orecchie, va pian piano, e poi 
Dolcemente s'accoscia accanto ad ella; 
La loda di aver vinti i primi eroi, 
D'esser invitta, e soprattutto bella! 
Così il gran serpe il di ch'Eva ne' suoi 
Inganni fé' cascar, la vanerella 
Prima adulò con voci lusinghiere. 
Del lodar l'arte è l'arte del piacere. 
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Cielo! dove son io? che cosa sento? 
Ondò Giovanna stupefatta allora. 
È questo il mio somaro? oh gran portento! 
Per dio ch'ei parla, e parla bene ancora! 
L* asino, componendo il portamento, 
E stando ginocchion senza dimora 
Le fece su lo stil del Massiglione 
Il seguente bellissimo sermone. 

Giovanna d'Arco, quello che vedete. 
Non è prestigio. L'asino saputo 
Di Canaano in me riconoscete. 
Pria dal vecchio Balam fui mantenuto* 
Baiamo fra i pagani era un gran prete, 
Io giudeo: il padron, senza il mio aiuto, 
Quel popol santo maledetto aviia. 
Di che un mal grande nato ne saiia. 

Àdonai mi fu grato, e diemmi in dono 
A Enocco ; Enocco immortai vita avea : 
Ebbi altrettanto, ed il padron mio buono 
Fece decreto che la parca rea 
Rispettasse i miei di, ch'eterno or sono. 
Pece ancora di più: quanto io sapea 
Desiar m' accordò senza contrasto : 
Ma comandommi, oimè! di viver casto. 

Per un somaro d'ogni dote adomo 
Qual divieto! Il pensier mi fa terrore. 
Giovine sciolto in cosi bel soggiorno, 
Di tutto quanto io dunque era signore ; 
Dritto avea di far tutto e notte e giorno^ 
Tutto tutto, meschin ! fuor che V amore : 
Obbedii meglio che il primier buon uomo 
Che perde frutto per mangiarsi il pomo. 
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Misi la briglia all'arroganza, al foco 
Bella parte inferior^ giunsi a domare 
n mio temperamento a poco a poco, 
E vergin vissi senza mai peccare. 
Sapete come? in cosi santo loco 
Per mia sorte non v' erano somare. 
Così passai, contento del mio stato, 
Più di miU'anni in dolce celibato. 

Quando Bacco portò tirsi ed allori 
E buon vino sul Gange, a questo Dio 
Servii di tromba, e gl'Indi adoratori 
Cantano ancor festosi il valor mio. 
Di quanti lo seguir duchi e signori 

I più nomati siam Sileno ed io. 

E ad Apuleo chi poi fé' tanto onore ? 

II mio nome, i miei fasti, il mio valore. 

Quand/) alfine su in ciel Giorgio, quel santo 
Cosi nimico dell' onor francese, 
Quel Giorgio che la guerra ama soltanto, 
Cavalcar volle un bel leardo inglese; 
Quando Martin, famoso pel suo manto, 
Un superbo cavallo anch' ei si prese: 
Dionigi, che qnant'essi in ciel figura, 
Volle anch' egli la sua cavalcatura. 

Mi scelse, mi chiamò, d'ali mi càuse. 
Volai del cielo sulle volte aurate, "^ 

Ove il can di san Rocco mi distinse, 
E il porco caro a s. Antonio abbate 
In perfetta amistà meco si strinse. 
Celeste porco emblema d'ogni frate. 
Con strìglie d'oro il signor mio strigliommi, 
E di nettare e ambrosia ubbriaconuni 
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Ma di vita 8l bella il paragone 
Non s'accosta, o Giovanna, alla dolcezza 
Che mi scorre la schiena e il pettignone 
Quando contemplo in voi tanta vaghezza. 
Il porco, il cane e Giorgio e il mio padrone 
Non vagliono la vostra alta bellezza. 
Credete soprattutto che di quante 
Cariche il cielo m'onorò costante, 

La più cara e beata, e al mio disegno 
E al mio cor più conforme, e di cui sono, 
Se non m' inganno, il più d' ogni altro degno, 
E di portarvi sulla groppa in trono. 
Quando per voi lasciai l'empireo regno 
Io mi crebbi d'onor: ma che ragiono? 
No che il cielo peranco io non lasciai; 
Ancor vi sono, egli è ne* vostri rai. 

All'ardito parlar Giovanna in core 
Una giusta sentissi alta indignanza. 
Dovrà un asino amar, dargli il suo fiore? 
Una tanta soffrir disonoranza? 
Dopo aver salvo il virginal suo fiore 
Dai mulattieri e dagli eroi di Franza? 
Dopo aver colla grazia che vien d'alto 
Sandò deluso in quello sconcio assalto? 

Ma qual asino, oh Dio! come vestita 
Di pregi ha l' alma e eulta la favella ! 
Non vai egli la capra favorita 
D'un calabrese che di fior l'abbella? 
No no, lunga, poi dice inorridita, 
Lungo la fantasia che mi martella. 
Tutti questi pensier &cean tempesta 
Nel BUG gran core e confondean la testa. 
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Tal quando guerreggiata è la marina 
Dal soflSo boreal dell' aflfricano, 
Vien battuta una nave che cammina 
Per Sumatra, Bengala o Ceilano, 
Or la vedi alle stelle andar vicina, 
Or gettarsi tra' scogli, e l'Oceano 
Per inghiottirla una vorago aprire 
Su cui poi sembra dall'inferno uscire. 

n maligno fanciul, che gl'immortali 
E gli uomini e i somari al par conquide^ 
Coir arco in man librandosi sull'ali^ 
Guarda intanto Giovanna e dolce ride. 
Ella infatti allorché si strane e tali 
Di sua beltà le conseguenze vide 
Sui rozzi sensi d'alma si villana, 
Sen compiacea, né tanto alla lontana. 

Stende la grassa man verso l'amante 
Senza pensarvi, e tosto la ritira 
Bossa in volto, pentita e palpitante 
E poi si rassicura e poi sospira. 
Gli dice alfin: bell'asino galante, 
Vana é la speme che nel cor vi gira: 
È una chimera: pregovi d'avere 
Eispetto alla mia gloria e al mio dovere. 

Troppo, oh troppo distanti son tra loro 
Le nostre specie : né approvar poss* io 
Codesta vostra tenerezza in foro 
Conscientiae, Adunque fate punto: addio. 
L' amore eguaglia tutto, o mio tesoro. 
L'asino replicò : forse in oblio 
Ponete il cigno a cui Leda fa festa 
Senza punto cessar d' essere onesta ? 

20 
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E di Minosse conoscete voi 
La moglie? Anch'olla d'un bel toro ardea, 
E pospose di Creta i primi eroi , 
A un amator che quattro piedi avea. 
Ganimede, il più bel de' tempi suoi^ 
D'un aquilon fu moglie. E che facea 
Quella Ziltira madre di Chirone? 
jConcedea le sue grazie a uno stallone. 

Seguìa parlando, e il diavol, che primiero 
La favola inventò, gli suggerìa 
Esempi cosi forti, che il somiero 
Uno de' più gran dotti comparìa. 
Mentre parla con tanto magistero, 
Il gran Bastardo, che vicin dormìa, 
Si sveglia, e stupefatto ascolta quella 
Stringente eloquentissima favella. 

Conoscer brama l'orator rivale, 
Entra improvviso, ed oh portento! vede 
Dei lunghi orecchi il portator brutale ; 
Lo guarda, e il fissa, e agli occhi suoi non crede. 
Si confuse Giovanna, e restò quale 
Venere allor che nella rete diede 
Del cornuto Vulcan, che tutta nuda 
Sotto Marte agli dei mostrò la druda. 

Ma Giovanna non cade, che nascosto 
La soccorre Dionigi, e al gran peccato 
L'involò, la sostenne, si che tosto 
Tornò in sé stessa col pensier sdegnato. 
Tal da sonno talor celto al suo posto 
Svegliasi al primo allarme un buon soldato, 
Frega «li occhi, in pie salta, annasi in fretta^ 
E sul nemico con gran cor si getta. 
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Di Debora alla lancia, a cui non puote 
Begger forza infernal, stesa la mano, 
Nell'asino il demonio ella percuote. 
Dunoè lo randella, e non fa piano. 
Raglia il percosso, e alle tremende note 
Trema Nante e Blois, trema Orleano; 
E sul medesmo tuono arditi e chiari 
Del Poitù rispondono i somari. 

Satana fugge, ma di sé vendetta, 
E degli inglesi, in cor volge e travasa. 
Vola dentro Orlean come saetta, 
E dritto va del Presidente in casa. 
Ivi in corpo alla moglie il rio si getta 
€erto di governar quell'alma invasa. 
Questo è antico possesso : ei già sapea 
L'occulto mal che inferma la tenea. 

Sa ch'arde per Talbò di fiamma impura; 
Quindi il serpe vecchion segretamente 
La dirige, T incende, e s'assecura 
Ch'ella potrà dar tutto, e mano e diente, 
A introdur d' Orleano entro le mura 
L'adorato Talbò colla sua gente. 
Facendo per gl'inglesi, a cui s'è stretto, 
Sa che fa per sé stesso il maledetto. 
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ARGOMENTO 

Si scoprono a vicenda il loro affetto 
ijHovanna e Dimoè; ma pur la cosa 
Pensano differir per biton rispetto. 
La moglie di Louvet con am^orosa 
Lettera invita il gran Tallo nel letto; 
H preso è in Orleana. Alfin la rosa 
Fin qui non tocca Dunoè disfiora. 
Grida Capocchio cV è pulcélla cmcora. 



s, 



^A il mio Iettar per sana esperienza 
€he il bel Dio, che fanciul pingon le genti, 
E i cui giochi Bon d'alta intelligenza, 
Ha due turcassi affatto differenti. 
Nell'uno ha dardi, la cui punta è senza 
Duolo e periglio, e dolce entrar la senti: 
Cresce col tempo e lascia una ferita 
Che non uccide il cor, ma gli dà vita. 
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Son gli altri dardi un foco che divora, 
Che nel medesmo istante entra e consuma^ 
Strugge i sensi al meschin che s' innamora 
E d* un vivo incarnato il volto alluma. 
Una vita novella l'accalora, 
D*un nuovo sangue il corpo avvampa e fuma. 
Non riflette non ode, e le pupille, 
Specchio dell'alma, gettano scintille. 

L'onda, che al foco lentamente bolle 
E dentro il vaso in modo strano e vago 
Corre, fugge, combatte, e alfin s'estolle 
Sugli orli, e casca, e al suol fa spuma e lago; 
Quest'onda, che s'infuria e che par folle. 
Non è che* smorta ed imperfetta imago 
Di quel foco d'amor di ch'io ragiono. 
Quando accese talor l' alme ne -sono. 

Scrittor profani, che l'onor la gloria 
Macchiato avete della mia Pulcella 
Falsificando la sua casta istoria. 
Voi dite, vili, che la gran donzella. 
La ragion tenebrata e la memoria ^ 
Arse d'amor pel suo ronzino, e ch'ella 
Male assai combattè. Questo è un espressa 
Villano insulto alla virtù del sesso. 

Infami di bugie compilatori, 
Più rispetto alle dame, e più non dite 
Che Giovanna soggiacque: in questi errori 
Nessun dotto è caduto, e voi mentite, 
Voi confondete i fatti e tempi e amori, 
E i portenti più bei prostituite. 
Voi calunniate il mio ronzino, alfine^ 
E l'inclite sue geste peregrine. 
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Rispettatelo. Voi gli alti talenti 
Non possedete d'animai sì raro, 
Ben più lunghe le orecchie. In quei momenti 
Se a Giovanna il suo amor non fu discaro; 
S'ella mirò con paghi occhi contenti 
Del suo viso il poter sopra il somaro; 
Fu vanità, che al sesso si perdona. 
Fu amor proprio, non quel che sì mal suona*. 

Per alfin porre in tutto il suo splendore 
Di Giovanna la gloria immaculata, 
Per provar che del nero tentatore 
Alla fina malizia inaspettata, 
E ai trasporti dell'asino oratore 
Invitta e salda la bell'alma è stata. 
Sappiate che Giovanna in quell'istante 
Già sospirava per un altro amante. 

Egli era, come dissi in altro loco. 
Il gran Bastardo, e queste non son fole. 
Si può talor per divertirsi un poco 
D'un asino ascoltar quattro parole, 
Desiare di sentir così per gioco 
Dirsi talor, mia vita, o mio bel sole: 
Ma tal capriccio innocente e leggero 
Non tradisce un amor casto e sincero. 

Gli è un fatto nell'istoria incontrastata 
Che questo gran Bastardo, eroe perfetto, 
D* un' aurea freccia si sentì piagato 
Che amor tirò* dal suo turcasso eletto; 
Ma, signor di se stesso ed elevato, 
Mai nel sen non ammise un basso affetto.. 
La prima legge che nel cor s' impresse 
Fu del regno e del re l' alto interesse. 



:312 LA PULCELLA D' ORLÉANS 

Eì sa che dì Giovanna il pulcellaggio 
È il Palladio di Francia, e che sta sotto 
A quel fior la vittoria; onde da saggio 
Digiuna e astiensi da boccon si ghiotto, 
Pari a un bracco fedele e di coraggio, 
"Che benché molto dalla fame indotto, 
Pur resistendo all'appetito, in bocca 
.Tien la grassa pernice e non la tocca. 

Ma come vide che il divin somaro 
Avea fatta la sua dichiarazione. 
Parlò il Bastardo anch'esso, e parlò chiaro: 
Il tacer sempre è sempre da minchione. 
Per altro è una pazzia che non ha paro 
Alla patria anteporre la passione; 
E Dunoè mi scusi, che dovea 
Considerar che tutto si perdea. 

Giovanna, che ancor tutta è vergognosa 
D' aver sofferta la proposta ardita 
D' un orecchiuto, non parca ritrosa 
A quella d'un eroe che dolce invita. 
Amor spronava l' alma virtuosa 
Terribilmente: insomma era finita. 
Se il santo protettor, pietoso e saggio. 
Non spiccava dall' alto il suo bel raggio. 

Quel raggio d'or, già sua cavalcatura. 
Del suo nimbo divin parte più bella. 
Che portò la, beata sua figura 
"Quando in traccia £ra noi d' una zitella 
D'Orleano discese entro le mura, 
•Questo raggio nel seno alla Pulcella 
Drittamente ferendo, ogni profano 
Yil sentimento ne mandò lontano. 
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Bastardo mio, diss^ella, ah lo sapete, 
Non è tempo; è fatale il nostro amore. 
Non guastiamo il destin: voi solo avete 
La mia fede, e voi sol n'avrete il fiore: 
Ma col vostro gran braccio in pria dovete 
Cacciar di Francia l'anglo usurpatore. 
Aspettiam questo, e allor dolce mia speme, 
Sovra gli allori corcheremci insieme. 

n Bastardo calmossì ai saggi accenti 
E rimise il poledro in scuderia: 
Ella n'accolse i puri sentimenti 
Con gran modestia, e poi, per garanzia, 
Trenta baci gli die casti e prudenti 
<ìuai la sorella al suo fratel daria. 
L'uno e l'altro al desio la briglia pose, 
E onestamente difieilr le cose. 

Ne fu pago Dionigi, e divisò 
Di dar l' ultimo effetto al suo gran piano, 
Dovea la notte stessa il fier Talbò 
Per stratagemma entrare in Orleano. 
Tina simile impresa era però 
Straniera all'albagia d'un anglicano. 
Eran gl'inglesi allor teste sensate, 
Ma più ardite d'assai che sdoganate. 

Oh amore! Oh potente debolezza! 
Tu fosti ancor li li per consegnare 
Al nimico breton questa fortezza 
Che ridotto l'aveva al disperare. 
Ciò che né di Bedfort l'alta accortezza, 
Né il valor di Talbò poter mai fare, 
Tu l'imprendesti, amor; tu opprimi e uccidi , 
Crudo e caro fanciullo, e poi sorridi. 
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Se amor nel corso de' suoi fatti immensi 
Sfiorò a Giovanna il cor con innocente 
Dardo, ben altro poi ne' cinque sensi 
Ne vibrò della nostra presidente. 
Ei ferilla con un^ di quelli accensi 
Ferrei dardi che tolgono la mente. 
Voi visto avete superar lo spalto 
L'orrenda cannonata, e il fiero assalto, 

E le zuffe, e le molte uccisioni 
Che seguir dentro e fuor con vari effetti 
Quando il crudo Talbò co' fier bretoni, 
Atterrate le porte e i parapetti, 
Buinar vide addosso a' suoi campioni 
Dalle mura dagli argini e dai tetti 
L'armi il foco la morte: tutto questo 
Già sentiste, lettori; udite il resto. 

Penetrava Talbò sulle calcate 
Teste nella città con franco passo. 
Fulminando e gridando: Inglesi, entrate: 
Abbasso Tarmi, cittadini, abbasso. 
Marte, che sotto le sue gran pedate 
Scoscende il mondo, fa minor fracasso 
Quando il braccio di morte esecutore 
Gli arma Bellona il fato ed il furore. 

La presidente nella casa avea 
Presso un muro diruto un' apertura 
Da cui l'amante contemplar godea; 
Quell'elmo, quella testa alta e sicura, 
Quella destra, que' lampi che mettea 
Dalle pupille, e tutta la figura 
Che par d'un nume: e n'era la carogna 
Di cervello spogliata e di vergogna. 
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Tale in altra stagion per una grata 
Madama Audou guatando il commediante 
Celebrato Baron, tutta infiammata 
Ne divorava il signoril sembiante, 
L'andamento, il gestir, la profumata 
Capigliatura e l'abito elegante, 
E tra se ne imitava i cari accenti. 
Tutti aperti ad amore i sentimenti. 

Era il demonio (vel ricorderete) 
Senza niente rendersi importuno. 
Già entrato in corpo alla Louvet: sapete 
Che il diavolo e l'amore egli è tutt'uno. 
Or dunque, come quel che sempre ha sete 
Di nuocere, che fé l'angelo bruno? 
Prese il volto e la cufiia di Sufona, 
Serva antica di casa e donzellona. 

Avea costei un sacco di virtù; 
Cameriera, massaja, atta per tre 
A far gli affari, ad intrigar; di più 
Eccellente ruffiana, a segno che 
Spesso a un tempo allestia due rendez-vous^ 
Uno per la padrona, imo per sé. 
Sotto la costei forma il tentatore 
Alla bella parlò di tal tenore : 

La mia capacità, la mia sincera 
Affezione v' è nota : io vo' servire 
L'innocente amor vostro: ho la maniera 
Di farlo, e il desir vostro è il mio desire^ 
Mio cugino è di guardia questa sera 
Del soccorso alla porta. Ivi venire 
Può non veduto il vostro amante, senza 
Punto arrischiar la vostra convenienza. 
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Scrivetegli, madama. 11 mio cugino, 
TJom di senno, faravvi egregiamente 
Il vostro affar. Si disse, e a tavolino 
Corse senza indugiar la presidente; 
Scrisse un biglietto tenero divino: 
Ogni parola al core ed alla mente 
Desire incendio e voluttà portava. 
Qual maraviglia? Il diavolo dettava. 

Talbò, svelto del par che innamorata, 
Eescrisse che al proposto abboccamento 
Alla tal' ora si sarìa trovato: 
Ma giurò che in quel dolce, accampamento 
Per la via del piacer sarìa passato 
Alla gloria: e fé' tal preparamento, 
Che non vi fosse dal letto d'amore 
Che un salto a quel di Marte e dell' onoire. 

Ti sovverrai, lettor, che san Dionigi 
Inviò fra Capocchio dal paese 
Della Sciocchezza a spargere i prestigi 
Del sogno e dell' error nel campo inglése: 
Ch'ivi fur si felici i suoi servigi. 
Che frusta e ceppi vi buscò : cortese 
Talbò lo sciolse appresso, ed ei cantava 
Ìj' officio, dicea messa e confessava. 

Talbò, che andar pel campo il lascia a zonzo 
Sulla parola, non avea sospetto 
Che un fra' Bertoldo, un imbecille, un gonzo, 
Un escremento di san Benedetto, 
A cui le chiappe di color di bronzo 
Fé' far col nerbo, avria tanto intelletto 
Pur da ficcarla a un general valente: 
Ma il cielo la pensò diversamente. 
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Spesso beffarsi Iddio s'è compiaciuto 
Dei piti gran capi ed ingannarne rocchio: 
Per confondere, spesso, il più saputo 
Ne' suoi giudizi, ei sceglie il più batocchio. 
Un baleno di spirito venuto 
Dal paradiso illuminò Capocchio: 
Del suo duro cervel la densa massa 
Lieve divenne e meno oscura e crassa. 

Del subitano suo discernimento 
Stupisce il frate: oh caso inconcepibile! 
Io penso, e Dio sa il come, io penso e sento* 
Ma conosch'io quella virtù invisibile 
Che il pensiero mi dona e il sentimento? 
Che più o men rende il cervel sensibile? 
Conosco io bene l'atomo diverso 
Che fa l'ingegno or dritto ora a traverso? 

Qnal fibra nel suo seno ha ricevuta 
La fantasia d'Omero e di Marone, 
E in qual germe venefico tessuta 
Fu poi quella di Qianni e di Frerone? 
Spunta il ^sAio d'accanto alla cicuta; 
E nel dito di Dio che la dispone 
Ne sta la causa ai nostri saggi ascosa; 
E più sen parla, più divien dubbiosa. 

Non imitiam la lor garrulità, 
E seguitiam Capocchio. Ei dunque acquista 
Primamente una gran curiosità, 
E con profitto impiega la sua vista. 
Vede verso la sera alla città 
Sfilar cuochi con tutta la provvista 
D'un banchetto magnifico, capponi, 
Starne, fagian, tartufi, salsiccioni. 
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E boccioni, che in pance cesellate 
Fresco a ghiaccio chiudean l'almo licore, 
H liquido rubin eh' alle beate 
Cantine di Citeaux donò il Signore. 
Tutto questo in silenzio. Allora il frate 
H sapere acquistò, non di dottore 
Della Sorbona, ma il saper leggiadro 
Di ben condursi in questo mondo ladro. 

In oltre diventò cauto, prudente. 
Accorto, saggio, parlator fecondo, 
Oatta morta, che a tutto ponea mente 
Sottecchi, astuto, aggirator profondo, 
Cortigian consumato, e finalmente 
D monaco più monaco del mondo. 
Così i suoi pari in ogni tempo vanno 
Dalla cucina in corte a prender scanno. 

Monarchi dei balordi e dei pezzenti, 
Torbidi in pace ed intriganti in guerra, 
Entran ne' gabinetti de' potenti, 
E sconvolgono alfin tutta la terra. 
Or volpi, or lupi, or scimie, ora serpenti, 
E tutto che di peggio il mondo serra. 
Ben dunque fece il miscredente inglese, 
Se purgò di tal peste il suo paese. 

Prende Capocchio un picciolo sentiero 
Che al quartier regio per un bosco mena^ 
In sé volgendo questo gran mistero 
Di che tutta la testa avea ripiena. 
A trovar corre il fratel bianco e nero 
Bonifazio, che mentre vien la cena, 
Stassi appunto nel suo pensier profonda 
Meditando i destin di questo mondo. 
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L'invisibil catena egli misura 
Che lega i tempi i fati e gli accidenti, 
E la vita presente e la futura 
E. i più lievi e i più grandi avvenimenti. 
Tutta in sua testa abbraccia la natura, 
CJause, effetti, armonie, sconvolgimenti. 
Conclude alfin che un rendez-vous talora 
Perder può un regno e può salvarlo ancora. 

Ricorda i gigli sovra il cui forbito 
Del paggio inglese: pensa che in ginocchio 
Già Carlo gli adorò; d'Ermafrodito 
n caduto palazzo ha innanzi all'occhio. 
Ciò di che maggiormente s*ha stupito 
E lo spirto e il buon senso di Capocchio: 
E da tutto risultagli che tutto 
Di questa guerra avrà Dionigi il frutto. 

Si fa Capocchio con gentil maniera 
Presentar ad Agnese in sul momento 
Dal confratello, e fatto, appiè com'era, 
Sovra la sua bellezza un complimento. 
Le narra che Talbò la stessa sera 
Ha preso un amoroso appuntamento 
Alla tal porta, dove il disperato 
Dall'amante Louvet era aspettato. 

Lo possiam, disse, corbellar tenendo 
Dietro all'incauto, e corlo nel concubito 
Come un di colto fu Sanson tremendo; 
Bella Agnese, portatene al re subito. 
Ed ella: oimè, mio caro reverendo, 
Siete voi di parer, come ne dubito, 
Che il mio re possa amarmi eternamente? 
Le rispose Capocchio: io non so niente* 
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So cli*ei va per la strada dei dannati. 
Quanto a me, come frate, lo condanno; 
Ma come uomo T assolvo: oh fortunati 
Quei che un giorno per voi si danneranno! 
Siete il più furbo e il più gentil de' frati: 
E tratto in un cantone il torcimanno, 
Per caso avreste voi, soggiunge Agnese, 
Visto il giovin Monroso al campo inglese? 

n frate, ch'era frate, e ancor di fresco^ 
Illuminato, subito rispose: 
L'to veduto, ed è bel per san Francesco. 
Arrossì Agnese, chinò i rai, compose 
Il suo visetto, e 1* animai fratesco 
Pria che facciansi l'ombre tenebrose, 
Alle stanze menò del suo sovrano, 
Cortesemente presolo per mano. 

E qui Capocchio tenne un sorprendente 
Discorso al suo buon re, che nulla intese. 
Si raduna il Consiglio immantinente, 
E v'assiste Giovanna in tutto arnese. 
Siede in mezzo agli eroi: discretamente, 
Con bella grazia intanto cuce Agnese; 
E saggio ad or ad or dando ne viene 
Il suo parer, cui sempre il re s'attiene. 

Profondamente ognun vi ragionò; 
E si concluse alfin dopo gran lite 
Di fare alla Louvet e al gran Talbò 
Per le vie più segrete e più spedite 
La burla che Vulcano praticò 
Un di nel cielo a Marte e ad Afrodite. 
Tutto il bisogno subito s'appresta 
Per tanta impresa, che vuol mano e testa. 
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Il Bastardo fé' prima una girata 
Alla lontana, e con isforzo d'arte 
Una marcia esegui saggia e studiata 
Qual la farìa Scipione e Bonaparte. 
Tra la città poi passa e tra Tarmata, 
E alfin giunge alla porta il nostro Marte 
Nel punto che Talbò colla sua dea 
I primi frutti dell' amor cogliea, 

Sempre sperando di non far che un passo 
Del letto all'armi. Una legione intera 
Seguitarlo dovea senza fracasso; 
L'ordine è dato, ed Orleano it'era. 
Ma divenuta stupida e di sasso, 
Tutta dormia pel campo la sua schiera: 
L'uno all'altro appoggiato colla schiena, 
sbadigliando ancor moveasi appena. 

Era questo torpor parte l'effetto 
Del soverchio vegghiar, parte l'incanto 
Del sermon di Capocchio, e già l'ho detto. 
Oh prodigio! oh poter del nostro santo! 
Giovanna e Dunoè, col fiore eletto 
Dei cavalier che li seguian, frattanto 
Sotto le mura d'Orlean venièno 
Costeggiando il nemico terrapieno. 

Sopra un magro cavai di Barberia, 
L'unico che in istalla ha il re di Francia, 
Giovanna con gran cor batte la via. 
Squassando in man di Debora la lancia. 
Sospeso al fianco il fatai brando avìa 
Che al superbo Oloferne die la mancia 
Tra capo e collo: allor con devozione 
Fé' a Dionigi fra sé quest' orazione : 

21 
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tu che un di nella taverna oscura 
Di Domerigi alla mia debil mano 
Ti degnasti fidar quest'armatura, 
Reggi il mio braccio e fa* che torni sano. 
Perdonami se qualche idea non pura 

I miei sensi offuscò quando profano 

II tuo celeste portator di sella 
L'ardir si prese di trovarmi bella. 

Ti risovvenga che col braccio mio 
Tu castigasti, o caro protettore, 
Quello stuol di breton nefando e rio 
Che violò le spose del Signore 
Cogliendo fiori consagrati a Dio. 
Or si presenta un caso anco maggiore; 
Ma se mi manca la tua santa aita. 
Io non posso far nulla, ed è finita. 

Alla tua serva umil la tua possente 
Forza deh presta; da* nemici artigli 
Uopo è salvar la mia patria dolente 
E vendicar di Carlo i sette gigli, 
E con essi Toner del Presidente. 
In porto adunque netta da perigli 
Guida un'impresa si onorata e pia: 
Ti guardi Iddio la testa^ e cosi sia. 

L'udì Dionigi dall'eterno trono, 
E il suo ronzino ne sentì la pésta: 
Sentilla, e l'ali con allegro suono x 
Battendo, a lei sen vola alta la testa. 
Inginocchiossi, dimandò perdono 
Della sua tenerezza disonesta: 
Io fui, io fui, le disse in quel momento, 
Dal demonio invasato, e me ne pento. 
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E qui piange, e la prega a più non posso 
Di montarlo, né vuol ch'altri sì ardito 
Sia di portar la sua Giovanna in dosso. 
Vede ella ben che Dio gliel'ha spedito, 
E non può non averne il. cor commosso: 
Dice adunque te àbsoìvo al suo pentito; 
Poi lo finista e l'esorta a far coraggio: 
Ma siate, aggiunse, più discreto e saggio. 

L'asino il giura, e d'ardimento pieno, 
E del suo carco altier, l'aria guadagna; 
Indi giù piomba a guisa di baleno. 
Di balen che la folgore accompagna. 
Vola Giovanna, e sciolto all'ire il freno. 
Tutta di sangue inonda la campagna: 
Fere i colli nemici e ne dispaja 
Le teste che giù vanno a centinaia. 

La luna, che crescente è quella notte. 
Dubbia la luce al suo ferir concede. 
Attonito il breton sente le» botte. 
Alza lo sguardo, e il feritor non vede. 
Fuggon per tutto sbalordite e rotte 
L'avverse schiere, e con errante piede 
Cascano in man di Dunoè, di Carlo, 
Che quanto goda è vano il raccontarlo. 

Gli venivano in bocca sullo stile 
Di starnotti a cui danno i can la caccia. 
Che poi cascan qua e là sotto il fucile: 
Dell'asino la voce i cori agghiaccia. 
La guerriera dall'alto urta le file. 
Incalza e fende e serra e taglia e straccia: 
Pari è il Bastardo, e Carlo alla sicura 
Tira a quelli che fuggon di paura. 
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Ebbro Talbò del piacer tolto e reso 
Con usura alla bella presidente, 
Sovra il suo petto mollemente steso, 
Ecco alla. porta rumor d'armi sente. 
Ne gode, e stima dentro sé che preso 
È già Orlean, che quella è la sua gente: 
S'applaude di sue trame e dice in core: 
Sei tu che prendi le fortezze, amore. 

In cosi dolce speme il cavaliere 
Dà il bacio di congedo, e con baldanza 
Lascia il letto, si veste, e nel pensiero 
D'ire i suoi prodi ad incontrar, s'avanza. 
Ei seco non avea ch'uno scudiero 
Pien di fede, d'ardir, di vigilanza, 
Che pronta gli tenea l'asta e il mantello, 
Di si galante eroe, degno donzello. 

Entrate, amici miei, vostro è Orleano; 
Grida Talbò: ma la sua gioja è corta; 
Che non gli amici, ma coli' asta in mano 
Fulminando Giovanna è sulla porta 
Con dugento de' nostri. L'anglicano 
Freme a tal vista e fa la guancia smorta. 
Entrano i buon' francesi, e dal piacere 
Gridano: Viva il re, presto, da bere! 

Avanzate, correte, a me guasconi, 
A me piccardi, sacre-dieu^ qua, gente: 
Niente quartier, coraggio, ecco i bretoni: 
Tira, ammazza, da bravo, egregiamente. 
Talbò, che l'avea fatta entro i calzoni. 
Tanta fu la sorpresa, finalmente 
Ricordossi eh' è inglese, ardir riprende, 
E contrasta la porta e si difende. 
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Tal nella patria sua conversa in cenere, 
Tra le fiamme e le morti, combattea 
Lordo di sangue il pio figliuol di Venere, 
E sopra il vinto il vincitor stendea. 
Talbò, che tutto in ira ha Tuman genere, 
Pugna più furibondo anco d*Enea: 
Lo scudier lo seconda, e sostien solo 
Questo pajo guerrier tutto uno stuolo. 

Or si slancia di fronte, or schiena a schiena, 
Il torrente respinge inondatore. • 
Nei valorosi esausta alfin la lena. 
Cede ai franchi un trofeo privo d'onore. 
Talbò s'arrende, ma par vinto appena: 
Vinto è il vigor del corpo, e non del core. 
E l'Eroina e il gran Bastardo a garg, 
Onorar la virtù d'alma sì rara. 

Quindi amendue n'andar dal Presidente 
A riportargli in guise accorte e buone 
La sua bagascia, ch'egli lietamente 
Si ricevette senza sospicione. 
Son casi in cui non sanno mai nìente^ 

I mariti di garbo. Il buon caprone 
Ignorò sempre che la sua mogliera 
Fé' la salvezza della Francia intera. 

Con animi diversi in ciel frattanto 
San Dionigi ridea, Giorgio fremea, 
E l'asino intonava il fiero canto. 
Che lo spavento de' breton crescea. 

II re Carlo, che dopo un sudor tanto 
Il rango consegui, qual si dovea. 

Di gran conquistator, da buon sovrano. 
Con Agnese dormi dentro Orleano. 
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La stessa notte ancor la belKcosa 
Giovanna al cielo rimandato avendo 
L'orecchiuto volante, ed amorosa 
Del giuramento suo le leggi empiendo^ 
In braccio a Dunoè finì la cosa; 
Mentre Capocchio, tuttavia correndo 
Misto ai soldati in questa parte e in quella, 
Ancor gridava: Inglesi, eli' è pulcella. 



FINE DEL VENTUNESIMO ED ULTIMO CANTO 

Tenninato a Chambery il giorno 7 Fruttidoro An. IV., 
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NOTE E VARIANTI 



Delle note, quella segnate con im asterisco sono (per la massima parte 
senza alcun dubbio e le altre molto probabilmente) di Vincenzo Monti ; 
quelle segnate con due asterischi, di chi ha curato la presente edi- 
zione; quelle segnate con tre sono state tradotte dal francese dello 
stesso Voltaire. Due o tre note soltanto, di quelle che si leggono nel 
manoscritto, abbiamo creduto di poter omettere per due ragioni : primo , 
perché evidentemente non sono del Monti ; secondo, perché non hanno 
importanza veruna. 



CANTO PRIMO 
Pag. i, V. 2, 

Fioco ho il limbello^ ed anche un po' profano; 

* Lùnbéllo, qui per lingua. Malmantile I, 72 : 

In tal modo cavò fuori il limbello. 

Ivi, V. 3-4. 

canterò che tanti 
Prodìgi fé* colla virginea mano. 

Variante, converrà ch'io canti, 

Che tanto fé' col senno e colla mano. 

Ivi, V. 8. 

Unger fé' in Remme suir aitar maggiore. 
** Bemme, Reime. 

Pag. 2, V. 13. 

Ma fra tante da scriverne al paese, 

* Malm. I, 1 : 

Fece prove da scriverne al paese. 
Ivi, V. 16. 

Del pulcellaggio suo serbò la rosa. 

* PuIceUaggìo e anche della nostra lingua. V. la Crusca. 
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Pag. 2, V. 17. 

Sciapelenne, o tu, lo cui negletta 

*** Tutti i dotti sanno che, al tempo del cardinale di 
Richelieu , ci fu un tale Chapelain, autore di un famoso poema 
intitolato : La Pidcella, dove, a detta del Boileau, 

Il fit de méchants vers douze /bis dòuze cents. 

Il Boileau non sapeva che cotesto grand'uomo ne fece do- 
dici volte ventiquattro centinaia, ma che, per discrezione, ne 
stampò soltanto una metà. I signori di Longeville, i quali 
discendevano dal bel bastardo Dunois, assegnarono air illu- 
stre Chapelain una pensione di dodicimila lire tornesi. Quei 
denari potevano essere spesi meglio. 

Ivi^ V. 23-24. 

Se ti preme roaor del tuo mestiero. 
Dalla a La Motte che traveste Omero. 

*** Lamotte-Houdart, autore di una traduzione in versi 
^e\V Iliade j traduzione compendiosissima, e con tutto ciò ma- 
lissimo accolta dal pubblico. Il FonteneUe, nelP elogio acca- 
demico del Lamette, dice che questo dipende dall'originale. 

lisi, V. 27. 

Nella città di Tursi capitato 
** Tursi, Tours. 

Che si nomava Agnese di Sorello. 

*** Agnese Sorel, signora di Fromanteau, presso Tour». 
Il re Carlo VII le donò il castello di Beauté-sur-Marne ; onde 
fu detta signora di Beante. Ebbe due figliuoli dal re, suo 
amante ; e questo senza che tra loro ci sia mai stata la più 
piccola confidenza; come sappiamo dagli istoriografi di Carlo 
VII, tutta gente che dice sempre la verità sul conto dei re 
viventi. 

Ivi, V. 32. 

modello 
Yar^ suaforello 



•ora' 
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Pag, 3, V. 17-18. 

I monarchi in amor (la cosa è antica) 
Speditamente vanno al fatto loro. 

* Somigliano agli Dei dei pagani. 

Im, V. 26-27. 

dispone 
Valersi il re del consiglier Bonello^ 

** Orig. Bonneau. 

*** Personaggio finto. Alcuni curiosi pretendono che il 
discreto autore abbia voluto alludere a certo grosso cameriere 
di certo principe ; ma noi non siamo di questo avviso, e 
la nostra osservazione sussiste, come dice il Dacier. 

Pag. 4, V. 1-2. 

Veramente in Parigi, e sopra tutto 
Nella provìncia, chiamasi ruffiano. 

* Questa verità espressa così nudamente, comportabile 
solo in un poema di questo genere, non cessa però d'esser 
vera ; e quant' altre professioni si potrebbero nominare che 
presso il popolo si chiamano col loro nome di battesimo e su 
in certi siti mutano di suono! 

Ivi, V. 6-7 . 

D'elegante castello e ben costrutto 
Sul Ligeri Bonello era sovrano; 

** Ligerii il fiume Loira. 

Ivi, V. 25-27. 

Terminata la cena, a uno spartito 
Di musica italiana si die mano 
Di cromatico genere, 

* * * La cromatica procede per parecchi semitoni consecu- 
tivi, la qual cosa produce una musica effemminata, convenien- 

tissima all'amore. 

Pag. 7, V. 19-20. 

Dopo il pranzo si bada a digerire 
A ridere a dir fole a tagliar panni 
Alle spalle del prossimo, o sentire 
Gl'improvvisi di mastro Barbagianni. 

** Orig.. On fait brailler des vcrs à maitre Alain. 
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Alano Chartier, celebratisaimo scrittore del sec. XV, fu 
segretario prima di Carlo VI e poi di Carlo VII. Il Monti, 
nel fare quella sostituzione, alluse manifestamente al noto 
improvvisatore Gianni, pel quale, come il lettore vedrà, c'è 
poi al C. XVII un'altra buona sferzata. 

Pag, 8, V. 5-8. 

Cara Agnese^ dicea^ cor del mio core^ 
Non ha tesori a tua bellezza eguali 
La terra ^ e senza te parmi che sia 
II vincere e il regnare una follia. 

* Vedi a cui sono affidate le sorti degli uomini! 

Ivi, V. i9. 
Il Breton, 

* * Orig. Le prince anglais, 

*** Questo principe inglese è il duca di Bedfort, fratello 

minore di Enrico V, re d' Inghilterra, coronato re di Francia 

in Parigi. 

Pag. 9, V. 8 

A Sgranocchiarsi un osso di prosciutto. 

* Sgranocchiare j mangiar cose che masticando sgretolino. 
Malm. II, 63: 

Come la gatta quando ha preso il topo, ecc. 
Te lo sgranocchia come un beccafìco; 

Ivi, V. 9. 

Dal più sublime lucido apogeo^ 

* Apogeo, altezza, distanza; e si dice del sole e dei pia- 
neti. V. Galileo. 

Pag. 9, V. li. 

Il buon Dionigi 

*** Questo buon Dionigi non è già Dionigi il preteso 
areopagita, ma un vescovo di Parigi. L' abate Hildouin fu il 
primo a scrivere che cotesto vescovo, essendogli stato mozzo 
il capo, se lo portò pari pari in braccio da Parigi fino all'ab- 
bazia che prende nome da esso. Furono poi piantate delle 
croci in tutti quei luoghi dove il santo si era fermato tra 
via. Il cardinale di Polignac raccontando tale storia alla mar- 
chesa Du Deffand, e aggiungendo come Dionigi, quand'ebbe 
fatto tanto di portar la sua testa alla prima stazione, non 
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ebbe a provare altro incomodo : Lo credo ben io, gli rispose 
la dama; in queste cose qui, tutto sta nel fare il primo passo. 

Pag. 9, V. 29-32. 

da Parigi 
Non patirò che ingiustamente mai 
Caccino Carlo mio come un mendico 

I superbi fratei del quinto Enrico. 

*** Enrico V, re d'Inghilterra, il più grand' uomo del 
suo tempo, cognato di Carlo VII, di cui aveva sposato la so- 
rella, era morto a Vincennes, dopo essere stato riconosciuto 
re di Francia a Parigi: suo fratello, il duca di Bedford, go- 
vernava la miglior parte della Francia in nome del suo ne- 
pote Enrico VI, stato pur riconosciuto re di Francia a Parigi 
dal parlamento, dal municipio, dal tribunale, dal vescovo, 
dalle corporazioni delle arti e dalla Sorbona. 

Pag. iO, V. 17-20. 

Fra sé medesmo in questi saggi accenti 

II Gallicano Apostolo ragiona^ 
E tutto lardellato di potenti 
Maledizioni il paternostro ìntuona. 

* Freccia la poca carità evangelica di certi che pure ne 
vorrebbero passare per campioni. 

Ivi, r. 29. 

Poton, la Hiro, e Dunoè, quel forte, ecc. 

*** Poton di Saintrailles, La Hire, grandi capitani; Gio- 
vanni di Dunois, figlio naturale di Giovanni d' Orléans e della 
contessa d'Enghien; Richemont, conestabile di Francia, poi 
duca di Bretagna; La Trimouille, membro d'una gran fa- 
miglia del Poitou. 

Pag. il, V. 13. 

Allor Louvet, uom saggio, 
*** Il presidente Louv^t, ministro sotto Carlo VII. 

Pag. 12, V. 21-22. 

Tien sul collo la stola, e su l'onesta 
Fronte un bel nimbo d'aurei raggi ardenti. 

*** Orig. Son front hrUlait d'une sainte aurèole. 
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Aureola è quella corona di raggi che i santi hanno sem- 
pre su la testa. Parrebbe imitazione della corona di alloro, le 
cui foglie divergenti sembravano circondare di raggi la testa 
degli eroi ; e però alcuni hanno fatto derivare aureola da lau- 
rum ; laureola : altri poi la vogliono derivata da aurum. Dice 
san Bernardo che per le vergini questa corona è d' oro : « Co* 
ronam quam nostri majores aureolam vocant, idcirco nomi- 

natam. 

Pag, i2, V. 23-24, 

il pastorale^ 
Un di chiamato lituo augurale 

*** n bastone degli auguri somigliava tutto a un pasto- 
rale. 

Pag, i3, V, 12, 

Io son Dionigi e fo mestier di santo; 

*** Questo Dionigi, patrono della Francia^ è un santo 
della specie dei frati. Egli non fu mai nelle Gallio. Vedi la sua 
leggenda nel Dizionario fUosofico^ all'articolo Dionigi; dove 
imparerai eh' egli per prima cosa fu da san Paolo eletto ve- 
scovo di Atene; che andò a visitare la vergine Maria e le 
fece le sue condoglianze per la morte del figlio; che lascia 
pioi il vescovato di Atene per quello di Parigi ; che fu impic- 
cato; che d'in su la forca si mise a fare una predica elo- 
quentissima ; che per farlo chetare gli tagliaron la testa ; che 
toltosi questa in braccio e baciandola nel camminare, se n'andò 
lontano una lega da Parigi a fondare un'abbazia del suo 
nome. 



CANl'O SECONDO 



Arte 
Var, opra 



Pag. 18 y V, 8. 



Ivi, V. i7-iS. 

una catena 
Di colonnette con tre merli intorno. 

* * * Erano allora su tutti i confini della Lorena dei pali 
con le armi del duca, che consistono in tre alerioni. Furon 
tolti nel 1728.. 
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Pag. 18, V. 22. 

porrla far scorno, 
Var. può fare scorno, 

Ivi, V. 31-32. 

Donasti 
Alla Francia Giovanna, e tanto basti. 

*** Easa era in fatto nativa del villaggio di Domremi, 
figliuola di Giovanni d'Are (o Dare) e d'Isabella (Jiomée), 
in età allora di ventisette anni, e serviva in un'osteria: suo 
padre, dunque, non era curato. È questa una finzione poetica, 
la quale in soggetto grave non sarebbe forse permessa. 

Pag. i9, V. 29-32 

Striglia e guida i cavalli calcitranti, 
Gli abbevera, li cura, e più leggera 
D'una piuma lor salta sulla groppa 
Qual romano soldato e via galoppa. 

**♦ « Montait chevaux à poil, et fesait apertises qu'autres 

filles n'ont point coutume de faire: » come dice la cronaca 

di Monfitrelet. 

Pag. 20, V. 25. 

Di più stregone e zingaro perfetto, 

*** La stregoneria era allora tanto in voga, che la stessa 

Giovanna d'Arco fu, a richiesta della Sorbona, bruciata poi 

come fattucchiera. 

Pag. 21, V. 10. 

Questo raro palladio 

*** Simulacro di Pallade, dal quale dipendeva il destino 
di Troja. Quasi tutti i popoli hanno avuto simili supersti- 
zioni. 

Pag. 23, v. i. 

Tale il padre Gherardo, Gesuita, 

Orig. le moine Girard, 

*** Il gesuita Girard, riconosciuto colpevole di essersi 
preso qualche piccola liberta con la signorina Cadière sua pe- 
nitente, fu accusato d'averla stregata soffiandole sopra. (V. le 

note al C.o III). 

Ivi, V. 13. 

Guadagna il punto il monaco valente. 
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* * Errata la rima anche nel ma. della biblioteca di Ber- 
gamo. Ma senza dubbio il Monti aveva scritto, o voluto scri- 
vere, vàlentre. 

Pag. 23, v, 23, 

E svignano, portando in cor V impura 

* Svignare, fuggire alla presta. Maini. XL 7. 

Bel bello svigna e vanne ecc. 

Pag, 24, v. 6. 



dura 
Var* altera 

agiva 
Var, oprava. 



Ivi, V, 23. 



Pag, 25, v. 25. 

Di Debora vi stava il morione ecc. 

* Morione, sorta di stocco; V. la Crusca. 

* * * Debora è la prima delle donne guerriere di cui siasi 
parlato nel mondo. Giaele, altra eroina, ficcò un chiodo nelle 
tempie al generale Sisara. Questo chiodo si conserva in pa- 
recchi conventi greci e latini insieme con la mascella di cui 
si servi Sansone, la fionda di David e il coltellaccio col quale 
Giuditta tagliò la testa al generale Oloferne, od Olphem, 
dopo aver dormito con lui. 

Pag. 27, v. 26-29. 

Figlia mia^ 
Saprai che Niso^ se Virgiglio hai letto, 
D'Eurialo una notte in compagnia, 
Di Turno entrò nel campo, 

*** Avventura descritta nelV Eneide. 

Ivi, V. 31-32, 

E lo stesso mi par d'aver inteso 
Che succedesse nel quartier di Reso, 

*** Avventura dié[\\Iliade. 

Pag. 28 y v. 17. 

Era questa la tenda di Sandò 

Orig. Chandos. 

*** Gran capitano di quei tempi. 
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Pag. 30, V. 9. 

Dì Ruggero signor di Brodicura 

Orig. Ihc bon Roger, seigneur de Baudricouvj 

*** Veramente non si chiamava Ruggero, ma Roberto: 
piccolo errore. Egli fu che condusse Giovanna d'Arco a'Tours, 
nel 1429, e che la presentò al re. Era un buon diavolaccio 
della Sciampagna che n' avea pochi degli spiccioli. Il suo 
castello era presso Brienne nella Sciampagna. Ho veduto il 
suo stemma su la porta di quel povero castello ; un ceppo di 
vite con la leggenda Beau, dru et court. Da ciò puoi farti 
unMdea dello spirito di quei tempi. 

Pag. 32, v. 25-27. 

Berretta in testa, Ippocrate alla mano^ 

De' periti lo stuol severo e dotto 

Vien subito a portar l'occhio profano ecc. 

*** Di fatto, alcuni medici e matrone visitarono Giovanna 
d'Arco, e la dichiararono pulcella. 

Pag. 33, v. 29-32. 

Né v' ha duca, marchese o cavaliero. 
Che pien di voglia nobilmente* ardita^ 
Non aspiri a rapirle il rubinetto. 
Ch'ella tien del pudor sotto il lucchetto. 

* * Qui il ma. al penultimo verso ha la var. aprirle : or 
vedano i lettori se il Monti abbia voluto usare la parola ru- 
binetto nei significato di chiavetta (nel qual caso il verso 
andrebbe corretto così : Non aspiri ad aprirle il rubinetto), 
oppure se rubinetto sia diminutivo di rubino, L' orig. ha sem- 
plicemente : 

Il n*en est point qui ne soit possedè 
Et de la gioire et de la noble envie 
Be lui ravir ce qu*elle a tant gardé. 

Pag. 34, v. 5-6. 

San Dionigi d'un palo sulla vetta 
Fa spiegar l'orifiamma folgorante, 

* * * Stendardo portato da un angiolo nella badia di san 
Dionigi, posseduto già dai conti di Vexin. 



336 LA PULCELLA D' ORLÉANS 

Pag. 35, v. 12. 

Talbò^ de' miscredenti archimandrita , 
** Talbot, generale supremo deg? inglesi. 

CANTO TERZO 
Pag. 38, v. 6-7. 

L'immortale Condè cesse alla spada 
Del gran Turenna^ 

*** Nella famosa battaglia delle Dune, presso Dunkerque. 

Ivi, V. 7-8. 

e il Prence di Piemonte 
Al fier Villardo fé' bassar la fronte. 

** Villardo, il maresciallo di Vili ars; U Prence di Pie- 
morde, Eugenio di Savoia. 

♦** A Malplaquet, presso Mons, nel 1709. 

Ivi, V. 15-16. 

I suoi lauri cader vide a Pultava 
Sfrondati da un rivai, ch'egli sprezzava. 

♦** Pure nel 1709. 

Pag. 39, v. 25-26. 

Verso il globo lunare, ove si scrive 
Che già dei pazzi il paradiso fosse, 

*** Il limbo fu detto ancora paradiso dei matti , paradiso 
degli sciocchi; e ivi si vogliono confinate le anime degrimbedUi 
e dei piccoli fanciulli morti senza battesimo. Limbo significa 
orlo, margine ; e quel paradiso ponevano appunto verso li orli 
della luna. Ne parla anche il Milton, che fa passare il dia- 
volo a traverso il paradiso degli sciocchi, the paradise of 

fools, 

Pag. 4i, V. 7. 

Fu degli sciocchi al paradiso assunto; 

*** Questo è il limbo, inventato, dicesi, da un certo Pietro 
Crisologo. Ivi sono mandati tutti i piccoli fanciulli che muo- 
iono senz'aver ricevuto il battesimo; perché, morendo a quin- 
dici anni, son dannati senza alcuna difficoltà. 
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Pag. 4i, V. 2i'22. 

Le arroganti sentense e i capo-piedi 
De' giornali 

^ Vapopiedej errore. V. la Crusca. 

Ivi, V, 25-28. 

Nuovo re de' Francesi^ il Rodomonte 
Lavv scozzese qui mostra la sembianza: 
Un diadema di carta ha sulla fronte^ 
E v' ha scritto : sistema ^i finanza. 

*** n famoso sistema di Lass, o Lavv, scozzese, che dal 1718 
^1 1728 rovinò in Francia tante fortune, avea lasciato dietro 
a sé delle tracce funeste, e li effetti ne duravano ancora 
nel 1730, che fu Panno nel quale crediamo che T autore mei* 
tesse mano a questo poema. 

Pag. 42, t?. 1-2. 

£ tu (bello a vedersi) e tu là stai 
Con Escobar^ versatile Molina; 

Orig. suffisant Molina; 

* * ♦ Dopo le eccellenti Lettres Provinciales son conosciuti 
abbastanza i casisti Escobar e Molina: questo Molina ò chia- 
mato qui suffisant per allusione alla grazia sufficiente e oer« 
natile, sopr^ a cui egli aveva fondato un sistema assurdo, 
Tìome quello de' suoi avversari. 

Ivi, V. 3. 
E tu Ducine^ che a baciar ne dai ecc. 
** Ducino, Doucin. 

Ivi, V. 5-6. 

Rolla ^ onde Roma in suo cor rise assai. 
Del tartufo Telliè sporca farina^ 

** Nel frammento della traduzione di questo canto che 
abbiamo a stampa è la variante : in core ha riso assai, 

( Gabducci , Versioni poetiche di Vinodn») Monti, 
Firenze, <3t. Barbera, 1869, pag. 181 )t. 

♦** Letellier, gesuita, figlio di un procuratore di Vire 
nella bassa Normandia, confessore di Luigi XIY, autore della 
Bolla e di tutte le turbolenze che ne seguirono, esiliato dn- 
rante la reggenza, e la cui memoria è oggi aborrita. Il padre 
Doucin era il suo primo hiinistro. 22 
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Pag. 42, v, 12. 

freddi vapor tutti apopletìci. 
"Var., freddi vapori ed apopletìci, 

(Oabduooi, op. oit. pag. 184]^ 
Pag. 43, v. 1-6. 

Il giansenista schiavo del destino^ 
Della grazia che chiamasi elflcace 
Dannato figlio, porta un Agostino 
Nel suo vessillo % grida pertinace: 
cristiani, il Redentor divino 
Sol per molti patì: 
*** Dicono i giansenisti che il Messia é venuto solo pe^ 
aolti. 

Ivi, t\ 9-i2, 

Ecco vicino a san Bernardo alzarse 
Un mausoleo senz'arte e senza fasto. 
In cui Domeneddio tutta racchiude, 
Per Francia convertir, la sua virtude. 

* * San Bernardo, cosi anche Taltro ms. ; ma Torig. ha Saint^ 
Médard. 

* * * Accenno ai convulsionari ed ai miracoli attestati da 
migliaia di giansenisti; miracoli dei quali il Carré di Montr 
geron fece stampare una grossa raccolta che presentò al r^ 
Luigi XV. 

Ivi, V. 13. 

A questa tomba 
Vc^. Ad una tomba 

(GABDUGOlf op. cit. pag. 183),^ 
Ivi, V. 25-28. 

E i devoti credenti allora enfatici ecc. 
Dei beato baciare il tabernacolo. 

* * Orig. Dm bon Paris baisent le tabernacle. 

*** n buon Paris era un diacono imbecille, ma che peu 
essere un de* giansenisti più zelanti e più rinomati presso la 
plebaglia, fu avuto in concetto di santo da questa plebaglia. 
Verso Panno 1724 si pensò di andare a pregar su la tomba 
di quel baccellone, nel cimitero d^una chiesa di Parigi, de^ 
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dìcata a nn san Medardo, che del resto è poco Doto. Qaesto 
san Medardo non avea fatto mai miracoli ; ma V abate P&ris 
ne fece nn subisso. Il più famoso è quello che la signora du- 
chessa Du Maine celebrò nella canzone: 

Un déerotteur à la royale, 
Du tcUon gauche estropié, 
Obtint pour grace speciale 
D'etre boiteaux de Vautre pied. 

Questo san Paris fece tre o quattro miracoli di quel genere : 
avrebbe anco resuscitato qualche morto, se P avessero lasciato 
fare; ma il guaio si è che ci entrò di mezzo la polizia; onde 
il noto distico: 

De par le voi, défense a Dieu 

D'opérer mirade en ce lieu, 

Pag. 44, v. 17-18. 

Al santo pie dell'assemblea si vede 
L'oppresso Galileo tutto contrito^ 

*** Galileo, fondatore della filosofia in Italia, fu con* 
dannato dalla congregazione del Santo Uffizio, messo in car- 
cere e trattato durissimamente, non pur com* eretico, ma e 
come ignorante, per aver dimostrato il moto della terra. 

Ivi, V. 22-24. 

È un arrostito^ 
È il curato Grandier^ per decisione 
Di dodici facchini empio stregone. 

*** Urbano Grandier, curato di Loudun, condannato al 
fuoco nel 1629, da una commissione del Consiglio, per aver 
messo il diavolo in corpo ad alcune religiose. Un tal La Me- 
nardaie ò stato cosi allocco da stampare, nel 1749, un libro 
dove crede provare la verità di quegli invasamenti. 

Ivi, V. 25-26, 

bella^ cara Galigai t s'incapa 
A crederti una strega la Sorbona, 

*** Eleonora Galigai, donna d'alto grado, del seguito 
della regina Maria dei Medici e sua dama d'onore, moglie 
di Concino Concini, fiorentino, marchese d' Ancre, maresciallo 
di Francia, fu non solo decapitata alla Grève, nel 1617, com'^ 
detto nel compendio cronologico della storia di Francia, ma 
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altresì bruciata come stregai e tutti i saoi beni furon liati 
a* suoi nemici Soli cinque consiglieri, indignati per una scel- 
leraggine tanto assurda, non vollero esser presenti al giu- 
dizio. 

Pag, 44, r. 31-32, 

Ve' più lungi il decreto che V emetico 
Vieta 9 e consacra il gran Peripatetico. 

*** Il parlamento, sotto Luigi XIII, proiM, pena la ga- 
lera, che s'insegnasse altra dottrina che quella di Aristotile, 
ed anche proibf T emetico, ma senza condannare alla galera 
i medici né i malati. Luigi XIV essendo guarito a Calais in 
virtù deir emetico, il decreto del parlamento perde molta 
della sua autorità. 

Pag, 45 f v, i. 

Yien qua 9 vien qua^ mio bel padre Gherardo^ 

*** Assai pubblica ò la storia del gesuita Girard e deUa 
dadière: il gesuita fu, come stregane, condannato al fuoco 
•dalla metà del parlamento d' Aix, e assoluto dall'altra metà. 

Ivi, V, 8, 
Che sul letto converti ? 
Var. Che a tuo modo converti? 

(Gabducgi, op. cit. pag. 187). 
Ivi, t>. 18, 

fratìcei di scuro 
Var, fratacci di scuro 

Ivi, V. 25, 
Vide 
Var, Vede 

Ivi, V, 28, 
D'un certo Ignazio 
Var, Di un tal devoto 

Ivi, V, 30, 

e Ignazio ride 
Var. e cdui ride 
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Pag. 46, v. 31-32. 

Tal si vede il buon sesso masèolìno 
Servire in Fontevroldo al femminino. 

*** Fontevraud, Fonte vraux, Fonte vrauid, Fons-EbraMi y. 
è xm borgo nelP Anjou^ a tre leghe da Saumur, noto per un 
celebre convento di monache, eretto da Roberto d^ArbrisseU 
nato nel 1047 e morto nel 1117. Dopo aver piantato i suoi 
tabernacoli nella foresta di Fontevrauld, egli percorse a pie 
scalzi le Provincie del regno, a fin d^ esortare a penitenza le 
donne di mondo e di attirarle noi suo convento. Fece tra esse 
di gran conversioni; fra li altri luoghi, nella città di Bouen. 
Indusse la celebre regina Bertrada a vestir V abito delle suore 
di ^onte vrauid, e stabili il suo ordine in tutta la Francia, 
n pontefice Pasquale II lo mise, nel 1006, sotto la protezione 
della Santa Sede. Boberto, qualche tempo avanti la sua morte,, 
ne conferf il generalato a una dama chiamata Petronilla Du 
Chemille, e volle che una donna succedesse sempre a un^ al- 
tra donna nella suprema dignità dell'ordine, stendendo la^ 
sua giurisdizione sui religiosi non meno che su le religiose. 
Trentaquattro o trentacinque sono fino ad oggi le badesse 
succedute a Petronilla ; contandosi fra loro quattordici prin- 
cipesse, cinque delle quali di casa Borbone. Vedi su questo 
proposito Sainte-Marthe, nel quarto voi. della GaUia chri'- 
sHana, e il Clypeus ordinis FontebrMensia del padre La 
Mainferme. 

Pag, 47, v. 21, 

Amante 
Var, vago 

7«t, V. 24, 

Non già nemica de' Breton^ ma mia. 

Yar, Non Za nemica de* Ereton , la mia. 
Meno avversaria de' Breton che mia. 
Meno avversaria d'Albì'on che mia. 

7rt, V, 25-26, 

Il diavolo si porti ed il malanno 

Queste MarGse, che soldati in gonne^ ecc. 

* * Orig. Ciel que je hais ces créatiires fières, 

Soldats en jupe, hommasses ckevalière^. 
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*** Qui e* è tutta r apparenza che Fautore abbia avuto 
in mente T eroine delP Ariosto e del Tasso. Dovevano essere 
un po' sudice ; ma i cavalieri non la guardavano tanto nel 
sottile. 

Pag. 51, V. 27-28, 

cazzo^ rispos'egli (e qui notate 

Che bestemmiar dee sempre un bravo Inglese) 

** Orig. Pardieu, dit-il ecc. 

*** La bestemmia degr Liglesi è &!/ God\ God damn me, 
hlood. ecc.; dei Tedeschi, sacr ameni; dei Francesi, una pa- 
rola che alla bestemmia degV Italiani è quel che P azione è 
allo strumento; degli Spagnuoli, voto a Dios, Un reverendo 
padre francescano ha scritto un libro sopra alle bestemmie 
di tutti i popoli, il quale sarà, probabilmente edificantissimo 
ed esattissimo. Cotesto libro ò ora sotto i torchi. . 

Pag. 52, v. 14-15 

invan rintraccia 
Le braghesse^ la maglia^ 

** Orig. Et son ha%ibert, et sa large braguette, 

* * "^ Si costumava già di portare delle lunghe brache stacca- 
te dai calzoni e spesso in fondo a queste brache tenevasi un aran- 
cio da regalarsi alle signore. Il Rabelais fa menzione d' un bel 
libro intitolato: De la dignité desJbraguettes. Erano esse pri- 
vilegio e distintivo del sesso più nobile, ed è appunto per- 
ché la Pulcella aveva portato le brachesse che la Sorbona 
fé* istanza che fosse bruciata viva. Sei vescQvi di Francia, assi- 
stiti dal vescovo di Winchester, la condannarono al rogo; e ciò 
era più che giusto; peccato, anzi, che di queste cose non se ne 
veda accadere più spesso: ma non bisogna mai disperar di 
nulla. 

Maglia, cotta d^arme; essa era d* ordinario composta di 
maglie di ferro, alcuna volta coperte di seta o di lana bianca; 
avea le maniche larghe ed una gorgiera. I feudi di cotta 
d' arme son quelli il cui signore aveva il diritto di portare tal 
sopravvesta. 



NOTE E VARIANTI MS 



CANTO QUARTO 
Pag. 56, v. 25. 

Ambo gli occhi con esso un colpo strano 
* Con esso un colpo per le man d' Artù 

Pag. 57, v. 29. 

Fé' il parlar di Capocchio e la paura 
'^* Ripetuta la rima anche nell'altro ma. 

Pag. 58, v. 14-16. 

allorquando 
L'orgoglio uman la torre di Babelle 
Per alta bizzarria spinse alle stelle^ 

*** La torre di Babele fu, com'è noto, inalzata cento* 
>enti anni dopo il diluvio universale. Giuseppe Flavio crede 
xjhe fosse costruita da Nemrod o Nembrod : il giudizioso don 
Calmet ci ha dato il profilo di questa torre condotta fino a 
undici piani, ed ha ornato il suo Dizionario d'incisioni in 
rame sul medesimo gusto, secondo i monumenti: il libro del 
tiotto israelita Gialeo dà alla torre di Babele ventisette mila 
piedi di altezza; il che è molto verosimile: parecchi viag* 
giatori ne hanno veduto li avanzi. 

U santo patriarca Alessandro Eutichio assevera ne' suoi an- 
nali eh' essa fu edificata da settantadue uomini. Allora fu che 
avvenne, come ognun sa, la confusion delle lingue : il famoso 
Bécan prova mirabilmente che la lingua fiamminga è quella 
^he più di tutte ritenne dell'ebraico. 

Pag. 59, v. 15-16. 

avria pie' posto 
Nelle assediate mura a tutto costo. 

Yar, avrebbe posto 

Il pie dentro le mura a tutto costo* 

Im, V. 19. 

Lo sprona; ed ei d'amor, di gloria ardente, 
Yar. Passa il guanto, e d'amor, di gloria ardente, 



844 LA PULCELLA D' ORLÉANS 

Pag, 59, v, 29-32, 

Mai la valle fatai di Malplachetto, 
Mai di Zama l'arena o di Farsaglia 
Per tante stragi al mondo si famose^ 
Vider prove più ardite e generose. 

Var, Viste prove non han più generose. 

*** Si videro in questa battaglia (di Malplaquet) ventot-e. 
tornila settecento uomini stesi non gik, come dice uno storicOi 
su la terra, ma nel fango e nel sangue ; tanti almeno ne fui 
ron contati dal marchese di Crévecoeur, aiutante di campo del 
maresciallo di Yillars, incaricato di far seppellire i morti. 
(V. il Secolo di Luigi XIV, anno 1709). 

Notisi che alla battaglia di Zama, fra Publio Scipione ed 
Annibale, presero parte, secondo Polibio, dei Francesi che 
militavano nelP esercito cartaginese. Questo Polibio, contem* 
poraneo e amico di Scipione, scrive che ambedue li eserciti 
erano uguali di numero; ma il cav. De Folard non ne va 
d* accordo. Egli pretende che Scipione assalisse il nemico in 
colonna, il che non sembra possibile, dicendo Polibio che le 
schiere combattevano tutte V una dopo T altra : ma intorno a 
questo noi ci rimettiamo al parere dei dotti. 

Nota bene che a Farsaglia Pompeo aveva cinquantacinque 
mila uomini, e Cesare ventiduemila. La strage fu grande: i 
ventiduemila cesariani, dopo ostinato combattimento, soon^ 
fissero i cinqnantacinquemila pompeiani. Questa battaglia de** 
cise delle sorti della repubblica romana e diede in potere allo 
zanzero di Nicomede la Grecia V Asia Minore P Italia le Gal* 
lie la Spagna ecc. ecc. 

Certo la suddetta battaglia ebbe maggiori conseguenze del 
piccolo fatto d'armi di Giovanna; ma Giovanna é Giovanna ,- 
è la nostra Puloella ; e però bisogna esser grati al nostro caro 
compatriotta delP aver esso paragonato le imprese di questa 
buona figliuola con quelle di Cesare, che non aveva la sua 
verginità. non hanno forse i reverendi padri gesuiti para*t 
gonato sanr Ignazio a Cesare e san Francesco Saverio ad Alea* 
Sandro? E pure c'era fra essi la medesima somiglianza eh* è. 
fra i ventiquattro vecchi del Pascal e i ventiquattro vecchi 
deir Apocalisse. Quando sentiamo ogni giorno mettere a pari 
con Cesare questo o quel re pur che sia, si potrà menar buona 
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al grave cantore della nostra eroiiiiB V aver paragonato una 
scaramuccia di nessun tìonto alle giornate di Zama e di Far*- 

Pag. 60. V. 13. 

E de' persi il fatai flagellatore 

*** Sembra che il nostro autore dia il nome di Persiani 
ai soldati di Sennacheril) (eh* erano Assiri) perché i Persiani 
dominarono per lungo tempo T Assiria : quel che é certo si h 
che r Angiolo del Signore levò dal mondo egli solo centot- 
tantacinquemila soldati dell* esercito di Sennacherib, il quale 
era tanto insolente da marciare contro a Ghemsalemme ; com* é 
certo che quando Sennacherib vide tutti quei morti, se ne 
tornò subito addietro. Ciò accadde, come si dice, neiranna 
della creazione 3293; ma vogliono alcuni dotti che questo av- 
venimento tanto semplice sia deir anno 3295. Noi, per parte 
nostra, lo crediamo del 3296; come proveremo più sotto. 

Ivi, \. 17. 

Prese allora Michel la gran bilancia 
*** Imitato, pare, da Omero. Il Milton fa pesare i de- 
stini degli uomini nel segno della libra. 

Pag. 61, V. 5-6. 

Come poi piace a Dio da Dio suol darsi 
Giustizia Q grazia. Già Chesnel V ha detto^ 

*** Allusione alle opinioni manifestate nelle opere del 
Quesnel, prete dell* Oratorio. 

Pag. 62, v. 9-11. 

Ma ecco trapassar per la foresta 

Venuto per salvarli un cagnoletto 

Che s'accosta schiattisce e far lor festa ^ 

* Schiattire, latrare. È dell* Ariosto. C.« 39, st. 10: 

Come levrier che la fugace fera 
Correre intorno ed aggirarsi mira, ecc. 
Si tormenta s* affligge e si dispera, 
Schiattisce indarno, e si dibatte e tira ; . . . 

La Crusca lo fa sinonimo di squittire ; ma impropriamente; 
perché squiUire non ò che degli uccelli. Poliziano, ot. per la 
Giostra : 

Il papagallo squittisce e favella. 
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Pog. 63, r. 12, 

Gonismara> delle belle onore. 

*** Aurora Eonismare, amica del re di Polonia Augusto 
primo, e madre del celebre conte di Sassonia. 

Pag. 63, v. 19-20. 

Il nostro Dunoè^ per san Francesco, 
Qui somiglia a Roberto d'Arbrisella, 

*•* Roberto d'Arbriasel, fondatore del bell'ordine di Fon- 

■ 

teyrauld. Egli converti, nel 1100, tutte in un colpo, con un 
solo sermone, quante donne di partito erano nella città di 
Rouen. Si condannò poi a un nuovo genere di martirio, e 
questo fu di giacere tutte le sante notti fra due giovani re* 
ligìose a fin d'ingannare il diavolo, che verisimilmente non 
si stette dal rendergli la pariglia. Pare che non gli garbasse 
la legge salica, perocch' e' volle che una donna fosse abate 
generale dei frati e delle monache delF ordine. 

Pag. 6o, V. 11. 

Cui r incubo: 

* Incubo t spirito che prende forma d'uomo e si giaoe 
colle femmine, come lo accenna il suo nome. 

Ivi, V. 16. 

Del confidente degli dei Platone. 

*** Secondo Platone, l'uomo fu creato con ambedue i 
«essi. In questa forma Adamo si fece vedere alla devota Bou- 
rignon e al suo direttore spirituale Abbadie. 

Pag. 66, v. 5-8. 

Dio benedetto, ecc. 
Fé' si brutto costui che al paragone 
Samuele Bernardi era un Adone. 

** Orig. Samuel Bernard. 

Nel tomo XIII, pag. 28, dell' edizione completa delle opere 
del sig. di Voltaire fatta a Parigi nel 1825 da P. Dupont, 
si legge la nota seguente : — Samuele Bernard era un uomo 
ridicolo per la sua vanità, come la più parte di quelli ohe 
hanno fatto fortuna oltre ogni loro speranza. Non c'era cosa ohe, 
adulandolo, non si ottenesse da lui. Durante la guerra di suc- 
cessione, richiesto dal Desmaret di un imprestito, rispose coii 
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\m bel no. Fattolo allora chiamare a Marly, Luigi XIY or* 
dinò che gliene facessero vedere tutte le bellezze ; e condotto 
in parte dove il re sarebbe passato, questi gli rivolse qualche 
parola. Il dopo pranzo disse al Desmaret : Signore^ quand' anco 
io dovessi perdere ogni cosa, dite pure al re che quanto io 
posseggo è tutto a sua disposizione. (Ediz. di Kehl.) — 

Alla pag. 27 del volume sopra citato é un* epistola (segnata 
di N.° Xn) diretta allo stesso Bernard in nome di madama De 
Fontaine-Martel ; ma si dubita molto che sia del Voltaire, 
<iuantunque si trovi anche neir edizione di Eehl. Quel che par 
certo ò che questo sig. Bernard non doveva esser davvero un 
occhio di sole. 

Pag. 67, V, 3-6. 

De' sabei la regina e la captiva 
Talestri nelle persiche maremme 
Cotanta a lor beltà copia votiva 
Non videro giammai d'oro e di gemme 

*** La regina di Saba fu a visitare Salomone, da cui 
«bbe un figlio, eh' è senza forse, com'è stato provato, lo sti- 
pite dei re d' Etiopia. Dei discendenti d' Alessandro e di Ta- 
lestri non se ne sa nulla. 

Pag. 68, ». 18, 

Ebe e il fanciul che in Ida un dì rapito 
*** Ganimede. 

Pag. 69, v. 20. 

Sparìa 

Yar, fuggia 

Im, V. 21-22. 

la versiera 
Nel signor cavalier si convertìa: 

* Versiera, nome finto di demonio. V. la Crusca. 

Pag. 74, v. 17-18. 

Possedea quel frataccio il pastorale 
Di Giacobbe e l'anel di Salomone 

*** I ciarlatani hanno il baston di Giacobbe; ì maghi, i 
libri di Salomone intitolati V AnéUo e la Clavicola. Quei con- 
flìglieri stregoni aUa corte del re Faraone, che fecero li atesai 
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miracoli di Mosè» si cfaiamaTaioo Jannes e Miambres. Ignorasi 
il nome della pitonessa d'Endor ck* evocò T ombra di Sa«> 
rnnele ; ma tatti sanno benissimo ch^ cosa è un' ombra e che- 
quella donna aveva uno spirito Pitone o di Pitone. 

Pag. 74, v. 29-30. 

Le parole cioè che Zoroastro 
A' suoi Persi insegoava : 

*** Zoroastro, il cui vero nome è Zerdust, era un mago» 
di prima forza, come Alberto il grande, Buggero Bacone, e^ 
il reverendo padre Grisbordone. 

Pag. 75, v. 5. 

Cosi quei grande iroperator caldeo 

*** Nebucadnetzar, Nabucodònosor, figlio di Nabo-Pa- 
lassar, assediò Gerusalemme, la prese, e fece caricar di ca« 
tene Gioachino, re di Giuda, ch'egli mandò prigioniero a 
Babilonia, negli anni del mondo 3429. Nabucadnetzar si foco 
un sogno e se lo scordò ; né i magi né gli astrologi né i savi 
riuscirono a indovinarlo : per la qual cosa Arioc, suo ufficiale, 
ebbe ordine di farli morire. Il giovine Daniele indovina il 
sogno e lo spiega : e il sogno era questo : una bella statua ecc.. 
Di li a qualche tempo Nebucadnetzar fé' innalzare un co- 
losso d'oro schietto, alto sessanta cubiti e largo sei; e radu- 
nato il suo popolo, volle che tutti adorassero quel colosso al 
suono dei corni dei clarinetti dell' arpe dei tromboni e dei sal- 
teri ; p poiché Sidrac Misac e Habed-nego, giovani ebrei com- 
pagni di Daniele , vi si rifiutarono, li fece scaraventare in una 
fornace che quella volta If fu scaldata sette tanti più che non 
solessero; e quei tre ne uscirono sani e salvi. Nebucadnetzar 
ebbe un altro sogno: vide un albero grande e forte, che con la 
cima toccava il cielo, e fra' cui rami abitavamo li uccelli. A un 
tratto venne giù un santo e gridò : Tagliate quell' albero e di- 
ramatelo. — E questo sogno pure fu spiegato da Daniele, il 
quale predisse al re che gli uomini non lo avrebbero più voluto 
fra loro; che durante sette anni egli sarebbe vissuto in compa- 
gnia delle bestie; che avrebbe mangiato erba come i bovi, fino a 
tanto che isuoi peli non fossero cresciuti come quelli dell'aquila 
e le unghie come quelle degli uccelli ; e cosi fu. Tertulliano 
e* sant' AgostinO'dicono che Nabucodònosor s'immaginò d**e{K 
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«ere un Ime in eonsegaenza di certo malaccio che si cbiama 
licantropia. In capo a sette anni quel re potè ritornare in 
^cervello e riaver il trono ; dopo di che vìsse un altr' anno soi- 
tanto ; ma lo spese talmente bene che sant^ Agostino san Gi- 
l'olamo sant* Epifanio Teodoreto ecc., citati da Pererio, lo 
cogliono salvo. 

Pag, 75, v. 17-18. 

San Giorgio suo rivai, die m paradiso 
È il divo protettor dell' Inghilterra, 

*** Si badi di non confondere Giorgio, patrono d^ Inghil- 
terra, e cavaliere dell' ordine della Giarrettiera, con un san 
'Giorgio frate, stato ucciso per aver sollevato il popolo contro 
ali* imperatore Zenone. Il nostro san Giorgio è quello di Gap- 
padocia, colonnello al servizio di Diocleziano, martirizzato, 
-dicesi, in Persia, in una città nominata Diospoli. Ma come 
in Persia non e* era alcuna citth di questo nome, cosi lo vol- 
lero poi martirizzato a Mitilene, in Armenia. Se non che, 
tanto c^ è una Mitilene in Armenia, quanto una Diospoli in 
Persia. Questo é fuor d^ogni dubbio, che Giorgio fu colon- 
nello di cavalleria, dacché ha sempre il suo cavallo anche su 
in paradiso. 

CANTO QUINTO 

Pag. 78, t?. 16. 

Questi ha san Rocco^ e quei santa Mitocca, 

'* Mitocca t Mitouche, 

Ivi, V. 25. 

Tempo è^ lettor, di dir che Satanasso, 

*** SaJtan è parola caldaica che corrisponde presso a poco 
•9XV Arimane dei Persiani, al Tifone degli Egizi, al Plutone 
dei Greci e al nostro diavolo. Non ci siam che noi che lo di- 
pingiamo con le corna. Vedi il tomo 1^ De forma diaboli del 
reverendo padre Tamburini. 

Pag. 79, v. 31-32. 

il fior più bello 
Dei campioni da trestm e da bcnrdeno, 

** Orig. des fra^arts ornement véritable, 



350 LA PULCELLA D' ORLÉANS 

*♦* Frappart, nome amichevole col quale i francescani 
si chiamarono fra loro fino dal quindicesimo secolo. Su V eti^ 
mologia di questa parola son divise le opinioni dei dotti ^ 
ma sicuramente vuol dire percussore robusto, valido giostra- 
tore. 

Pag. 81, V. 13-15. 

Fra i primi che potè l'occhio scoprire 
Fu del re Clodoveo la reverenda 
Faccia. 

*** Questa dannazione di Clodoveo e dì tanti altri non 
Taol esser considerata altrimenti che come finzione poetica ;• 
con tutto ciò, moralmente parlando, si potrebbe dire che Ciò-* 
doveo potè esser punito per aver fatto assassinare parecchi 
principi suoi vicini e più d^ un suo parente ; la qual cosa non^ 
é troppo cristiana. 

Pag. 82, v. 9-10. 

Allor dolente in cotai detti amari 
Proruppe Gostantin: 

*** Costantino tolse la vita al socero al cognato al ni- 
pote alla moglie al figliuolo ; fu vanissimo e voluttuosissima 
fra tutti gli uomini, e nel tempo stesso buon cattolico. Fint 
per altro ariano, e battezzato da un vescovo ariano. 

Pag. 83, t>. 15-16. 

Vide un riso maligno il francescano 
E disse dentro sé: questi è Gusmano. 

** Orig. Le cordelier^ riant d*un ris malin, 

Se dit tout bas : Cet homme est jacobin. 

*** l francescani sono stati sempre nemici dei dome«- 
nicani. 

Ivi, V. 20. 
Rispose : ah ! figlio^ io sono san Domenico. 

*** Sembra che qui T autore abbia scherzato, e nulla piiSv 
Ma ciò non toglie che quel Guzman , inventore dell' inquisi- 
zione, e da noi chiamato san Domenico, fosse ben e meglia 
un persecutore. È cosa certa che quelle popolazioni della Lin- 
guadoca le quali furon dette Albigesi, erano fedeli al loro si<^ 
gnore, e che soltanto per cagion delle loro credenze, fu fatta 
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ad esse una guerra delle più barbare. Nulla ò più abomi»^ 
nevole di far morire col ferro e col fuoco un principe e il 
suo popolo, per la bella ragione eh' e* non pensano come noi. 

Pag, 86, v. 17-18, 

Caro Satana mio^ quando tu fasti. 
Se la storia è fedel, guerra al Signore, 

*** Non si fa menzione di questa guerra che nel libro 
apocrifo che va sotto il nome di Enoch ; nessun altro libro 
ebraico ne dice verbo. Il condottiero degli eserciti celesti era 
veramente Michele, come scrive il nostro autore; ma il capo 
degli angioli cattivi era Semeziah, e non già Satana; inav- 
vertenza scusabile in un lungo poema. 

CANTO SESTO 
Pag. 93 y v. 2 2-2 4. 

Un laberinto insidioso, u' presi 

Gli eroi di Francia avria la sua vendetta, 

Ei si fé' costruire in tutta fretìa. 

*** V. il canto diciassettesimo. 

Pag, 95, v, 9. 

Honroso, di Sandò paggio diletto, 

* * * È quel medesimo paggio su le cui parti deretane (Ho-- 
vanna avea disegnato tre fiordalisi. 

Ivi, V, 26, 
Gorre a gran rischio fra boscaglie e rubi; 

* Bubo, rovo, voce latina usata dal Sanazzaro. 

Pag. 96, v. 5. 

Tale il tuo senso, Adon, stato esser deve 

*** Adone, o Adoni, figlio di Ginira e di Mirra, dio dei 
Fenici, amante di Venere Astarte. Tutti li anni i Fenici pian-- 
gevano la sua morte, rallegrandosi poi della sua resurrezione^ 

Pag. 98, v. 20. 

€ Brama assai, poco spera e nulla chiede: » 

* Tasso, Gerus, C. 2». 
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Pag. 99, i>. 19-20, 

Verso il famoso scoglio ove AnAìballe^ 
Apri la porta a Roma sì funesta^ 

*** Si crede che Annibale passasse per la Savoia: dun« 
qne il tempo della Fama è nel paese dei Savoiardi 

Pag. 101, V, 4, 

Flagella 
Var. Martella 

(Cabduooi, op. oit. pag. 108). 
Ivi, V, 10. 

Freronne, Labaumel, Nonnotto, 

** Fréron, La Beaumelle, Nonotte, 

Ivi, V, 23-24, 

E appena è dato a quello stuol villano 
Di veder della diva il deretano. 

*** In fatto, quello stìMoU) b propriamente vile. Gotesta 
^ente, come sappiamo , hanno vomitato un torrente di calun- 
nie contro air aatore, che non avea fatto loro alcun male. 
Essi hanno stampato ch'era un plagiario; che non credeva 
in Dio ; che il benefattore della famiglia del Ck>rneille era 
nemico del Corneille ; eh* era figlio d' un contadino. Essi gli 
hanno attribuito le avventure più false. È dunque mera gin* 
«tizia ch'egli abbia finalmente cacciato siffatta canaglia dal 
aantuario della Fama, dov'essi avean tentato d' introdursi, 
in quel modo che i ladri entran di notte in una chiesa per 
rubarvi i calici. (Vedi intorno al Sabatier, detto qui SavaHer 
per ischerno, e intorno pure a tutti quegli altri signori, il 
testo e le note del diciottesimo canto). 

Pag. 103, V. 10, 

Un eberubin va meno a precipizio^ 

*** Cherubino, spirito celeste, o angiolo del second' or- 
dine della prima gerarchia. Questa parola vien dall'ebraico 
<sherub, il «ui plurale é eherubim, 1 cherubini avevano quat<« 
tro ale, come quattro f accie, e piedi bovinL 

Ivi, V, 23, 

Fra quattro arcieri 
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** Orig. Quatre algiiazils. 

*** Alguazil, guazily in arabo, eignifica usciere: onde 
àlguazil, arciere spagnuolo. 

Pag. 105 y V. 31 32. 

E il milanese a benedir si mette 
Dio cui prende pietà delle tosette. 

Var, E le divote di Milan famiglie 

Dan laude a Dio pietoso alle lor figlie. 

** Nel frammento della traduzione di questo canto che 
abbiamo a stampa, P ultimo verso è variato cosi: 

Dan lode a Dio che aiuta le lor figlie. 

(Gabducci, op. cit. pag. 199). 



CANTO SETTIMO 
Pag. 108, V. 4. 

i* porto alle crudeli. 
Var, ho ancor per le crudeli. 

Pag. 109, V. 5. 

È il mio amico mrglior 

Var, W è 1* amico miglior 

(Cabducci, op. cit. pag. 201). 

I 

Ivi, V. 11. 



parme 
Var, parmì 



amarme 
Var, amarmi 



(CARDrcci, op. cit. ivi). 
Ivi, V. 13. 



{ CABDT7CCI , op. cit. ÌVi). 

Pag. 110, V. 2. 

Deli* arci vesco 

Var. Del mio tiranno 

{ Cajwuccz, op. cit. pag. 202). 

23 
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Pag. HO, V. 8, 

NÒ mangiar dal contento più potea. 

Var. E mangiar, dal contento, io non potea. 

(Gabduoox, op. eit. pag. 202;. 

Ivi, V, 25, 

per puro 

Var. i)er solo 

Pag. 112, V. 22. 

Dell' Arcivesco 
Var, Deir oppressore 

(Oabduocì , op. Gii, pa^. 206). 
Ivi, V. 32. 

a monsignore. 
Var, al mio signore. 

( Cabx>ucci , op. cit. ìtì ). 
Pag. 113, V. 4. 

il palazzo episcopale. 
Yar. la sua corte ducale. 

(Oaiiduccz, op. cit. ivi). 
Pag. 114, V. 28. 

Giunge al primo più grave altro delitto: 

Var. Giunge al primo misfatto altro delitto: 

(CABj>nooip op. cit. pag. 208). 

Ivi, V. 30. 

e d'uom tutto sconfitta 

Var. e d'uomo in cor trafitto 

(Oasouooi, op. cit. ivi). 

e d^nom tanto sconfitto 

Pag. 115, V. 5-8, 

Or dunque Dio ne stermini il peccato 
Nella madre e nel figlio^ e poiché i rei 
Han già incorsa la mia maladizione, 
Sien tradotti alla Santa Inquisizione. 

Var, Or dunque Dio ne stermini il peccato 

Nella madre e nel figlio entrambi rei; 

K colti dalla mia maladizione ecc. 

(Oabdugci, op. cit. ivi). 
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Pag. ii5, V. 30. 

D' una chierca alla vista e d' una stola ? 

*** Stola, ornamento sacerdotale che si passa per diso- 
pra al camice. Deriva dal greco stdih, che vuol dire lunga 
veste. La stola é oggi una fascia larga quattro dita. Quella 
degli antichi era molto diversa ; ed era alcuna volta un abito 
da cerimonia che i re donavano a coloro cai volevan fare 
onore: onde le parole della Scrittura: Stdam gloriae induit 

eum, ecc. 

Pag. ÌÌ6, V. 25. 

Oh in veste di prelato empio Busiri t 

* * * Busiride era un re di Egitto che fu avuto in conto di 

tiranno. 

Pag. iì7, V. 9. 

Tutti intanto i canonici in roccetto 
*** Roccetto, veste clericale bianca. 

Ivi, V. 20. 



fierezza 
Var. sicurtà 



(GaBDVCCI» Op. Oit p«g. 210). 

Ivi, V. 27. 



torma 
Var, turba 



Ivi, V. 29. 

Ad un la lancia nello sterno penta, 

*** Sterno, parola greca, come son quasi tutte quelle 
proprie dell' anatomia, è la parte anteriore del pett^ a cui 
sono unite le costole ; e si compone di sette ossi tanto bene 
attaccati che paiono un solo. Questa è la corazza di cai la 
natura ha provveduto il cuore ed i polmoni. 

Ivi, V. 30-31. 
ad nn la spalla è tolta : 
Quei Tosso atlante ha rotto, 
Var. ad un la spalla ha tolta: 

(Cabduogi, op, cit. iTi). 
Quell'osso ecc. 
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*** Atlante f la prima vertebra del collo j essa regge tutti 
i pesi di cui si aggravi la testa, che gira su questo atlante 
come su di un perno. 

Pag. ii8, V. 23. 

Di vizi è l'Arci vesce: orsù, confessa 
Var. Di vizi è quel vicario: eco, 

(Cabdùoci, op. cit. pag. 211). 

Di vizi è r Arcivescovo : 

** Inutile avvertire che, accettandosi questa seconda va- 
riante, convien sopprimere la parola orsù, a volere che il 
verso torni. 

Pag. 120, t>. 13. 

Casca in braccio ad un prete, 

Var, Casca in mani nemiche, 

(Oabducci, op. cit. pag. 213). 



CANTO OTTAVO 
Pag- 122 y v. 8. 

Don Tritemo, del suo tempo splendore. 

** Orig. Trithéme. 

* * * L'abate Trithéme non era nativo della Piccardia, bensì 
della diocesi di Treves : egli mor£ nel 1516. Che la sua fa- 
miglia non fosse piccarda d' origine;, non oseremmo affermarlo; 
e ce ne rimettiamo al dotto autore, che senza dubbio ha ve- 
duto il^ manoscritto della PtdceUa in qualche abbazia di be- 
nedettini. 

Pag. 123, v. 24. 

Di cercar la sua donna 
Var. Di raggiunger sua donna 

Pag. 127, v. 2'3, 

Verso Ancona Trimuglio ia via si pone 

*** La casa della Vergine che gli angioli portarono via 
da Nazareth si trova nella Marca di Ancona ; ma prima Tavean 
depositata in Dalmazia e tenutavela anni tre e mesi sette; 
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dopo di che la posarono vicino a Eecanati. Dentro di essa ò 

una statua quattro piedi alta : il viso ò nero, ed ha una tiara 

come quella del papa : tutti sanno dei suoi miracoli e de^ suoi 

tesori. 

Pag, 128, v. 23-24. 

A Loreto fermar gli aDgeli il volo^ 
E il sacro. muro si piantò nel suolo. 

*** Veramente la prima fermata non la fecero a Loreto; 
inavvertenza questa del nostro autore: ma non ego paucis 
offendar macuUs, Però si può dire, a sua scusa che gli an- 
gioli, dopo aver toccato vari altri paesi che non andarono 
a genio alla santa Vergine, da ultimo si fermarono con la casa 
a Loreto. Ciò avvenne sotto il pontificato di quel Bonifa- 
zio Vili di cui fu detto che usurpò il trono come una volpe, 
vi si comportò come un lupo e mori come un cane. Gli sto- 
rici che scrissero questo di Bonifazio non riscotevano pensione 
dalla corte romana. 

Pag. 132, V. 12. 

Dì Cambridge e Briiitol cara alla terra ^ 

*** Bristol e Cambridge, due città celebri, la prima per 
i suoi commerci, la seconda per la sua università, che ha ve- 
duto pili d'un grand' uomo. 

Pag. 133, v. S. 

gli dipigne. 
Var, si dipigne. 

(Cabducci, op. cit. pag. 220'). 
Pag. 134, v. 9. 

co' bracci 

Var, le braccia 

(CARDUCcr, op. cit. ivi). 

Ivi, t. 1&, 

Pe' lor begli occhi 

Var, Su lor begli occhi 

CCabducgi, op. cit. ivi). 

Ivi, V, 32. 

N' inseguono la posta 
7ar.. N' inseguono la pésta 

(Gasducct^ op. eit. pag. 1221). 
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CANTO NONO 
Pag. 138, v. 7-8. 

SoQ due fratelli. Il caso iniquo e fello 
Di Trimuglio Io dica ed Arondello. 

Var. Divengono fratelli. Io me n'appello 
Al caso di Trimuglio e d'Arondello. 

Ivi, r. 21. 

colei che il cor mi bea 
Var, la mia terrena dea 

Pag, 139, v. 10. 

Che le fiamme d'amor spegne più tenére^, 
Var, Che spegne amor nelP anime più tenere, 

Ivi, V. il. 

cosa diventa 
Var. ciò che diventa 

Pag. 140, V. 5-7. 

Il mento dove amor le fea^ si dice. 
Una pozzetta un dì che accarezzava 
Quell'angelico volto: 

Var, Il mento ove d'amor la genitrice, 

Un dì che il suo bel volto accarezzava, 
Le fece una pozzetta : 

Ivi, V. 18. 

D'un gran bacio l'imbratta e la sparnazza. 

* Sparnazzare, sparpagliare: è tolto dal Berni, Orlan- 
do, 2, 3. 

Mezza la barba gli taglia e sparnazza. 

Pag, 142, v. 3-6. 

ed invocando 
Giael, Giuditta, Debora e Simone, 
Simone Barion, quell'ammirando 
D'orecchie tagliator. 
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*** Non ci può esser lettore che non conosca la bella 
Giuditta. Debora, valorosa moglie di Lapidoth, sconfisse il 
re Jabin , che avea novecento carri falcati, in un paese tutto 
montagne dove oggi non sono ohe asini. Quella buona donna 
diGiaele, moglie di Haber, riceTvette in sua casa Sisara, mare- 
sciallo generale di Jabin ; l'ubriacò a forza di latte, e gì' in- 
chiodò il capo a terra da una tempia all'altra con un bel 
chiodo. Quello era davvero i re dei chiodi, come quella si- 
gnora il fior delle donne. Aod, il mancino, andò a trovare 
il re Eglon da parte del Signore, e con la sinistra gli piantò 
un grosso coltello nella pancia; e del povero Eglon non se' 
ne discorse più. Quanto a Simon Barìona, e' si contentò di 
portar via un orecchio a Malco; e ciò non di meno gli fu 
imposto di rimetter dentro la spada : onde si prova che alla 
Chiesa non ò in verun modo permesso di sparger sangue. 

Pag. 143, v. 9-10. 

Or nel fondo dell'Adria, ove con Tati 
Si sposa il vecchio Doge in Ferrettino, 

*** È noto che il Doge di Venezia si sposa col mare. 

Ivi, V. ii'iS. 

Or di Napoli ai lidi ameni e lieti 
U' sincero a Maron troppo è vicino. 

* * Orig. Où Sannazzar est trop pres de Virgile. 

*** Il Sannazzaro, poeta mediocre, sepolto vicino a Vir- 
gilio, ma in una più bella tomba. 

Ivi, V. 17-19, 

Gli sbalzano allo scoglio infame e reo 

Ove inghiottiva ed or più non inghiotte 

Gariddi il mare, 

*** Un tempo quel luogo era tenuto in conto di un 

gorgo pericolosiasimo. 

Ivi, V. 21-23. 

Gli sbalzan dove sotto Etna Tifeo 
Più non gitta dal sen piogge dirotte 
Di cenere e di foco 

*** L'Etna oramai non erutta fuoco se non rarissima- 
mente. 
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Pag, 143, r. 26-28. 

la fonie d'Aretusa 
Che più non mena a quella deli' amante 
L'onda di canne or tutta circonfusa. 

*** Il corso sotterraneo del fiume Alfeo sino alla fonte 
Aretusa è stato riconosciuto essere una favola. 

Ivi, V, 31-32. 

r illustre riva 
Ove Cartago ed Agoslin fioriva. 

*** Santo Agostino era vescovo d'Ippona» 

Pag. 144, i?. 5-6. 

d'antiche alme dilette 
Dall'Ionia venute. 

*** I Focesi. 

** Ripetuta la rima anche neir altro ms. 

Ivi, V. 18. 
neir antro sacro a Massimino 

**'*' La rocca di san Massimino b vicinissima alla citta 
(di Marsiglia), su la strada che mena alla Sainte-Baume. 

** A proposito di questa Sainte-Baume, non dispiacerà 
forse ai lettori ch'^ io riferisca qui nel suo originale un passo 
non tanto breve di quel piccolo capolavoro dell' antica lette- 
ratura francese che è il Yoyage de Chapelle et de Bachau- 
moni, — Nutre devotion nous fit pourtant détourner de nótre 
eìiemin pour aUer à la Sainte-Baume. Cesi un lieu presque 
inaccessibUj et que Von ne peut voir sans effroi, Cest un antre 
dans le milieu d'un rocker , esearpé de plus de quatre-vingt 
toises de haut, fait assurément par miracle : car il est aisé 
de voir que les hommes 

N*y peuvent avoir travaillé, 
Et i'ott croit avec apparence 
Que des saints esprits ont tal Ile 
Ce roc, qu*avec tant de consfance 
La sainte a si long-temps mouillé 
Des larmes de sa pénitence. 
Mais, si d*une adresse admìrable 
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L*Ange a taìllé ce roc divin, 
Le Démon cauteleux et fin 
En a fait Tabord effroyable, 
Sachant bien quele pelerin 
Se donneroit cent fois au diable 
Et se damneroit en chemin. 

Nous y montàmes cependantj avec hien de la peine, par une 
horrible pluye, et, par la grace de Dieit, sans murniurer un 
setd moment ; mais nous n'y fàmes pas sitót arrivés qu'il nous 
pritj sans sgavoir pourquoi , une extréme impatience d'en sor- 
tir. Nous examinàmes donc assez hrusquement la hizarrerie 
de cette demeure, et nou^ nous instruisìmes en un moment des 
réligieux, de leur ordre, de leur cóutume et de leur maniere 
de traiter les passans : car ce sont eux q^i les regoivent et qui 
tiennent Vhotellerie, 

L*on n*y mange jamais de eh air, 
L'on n'y donne que du pain d'orge 
E des oeufs, qu*on y vend bien cber. 
Les moines hideux ont de l'air 
Des gens qui sortent d'une forge. 
Enfìn ce lieu semble un enfer, 
Ou, pour le moins, un coupé-gorge: 
L'on ne peut étre sans horreur 
Dans cette terrible demeure, 
Et la faim, la soif et la peur 
Nous en fìrent sortir sur Theure. 

Pag. 146, v. 9. 

Poi come in un caico si raccolse 
* Caieo, piccolo schelmo (sic) ad uso della nave. 



CANTO DECIMO 
Pag. 152, v. 11-14, 

Va tosto a consultar sul proprio danno 
Sorbonisli, indovin, maghi, dottori, 
Ebrei^ domenicani, e quanti sanno 
L'alfabeto, 
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*** Questa sorta di divinazioni erano molto usate; noi 
troviamo perfino che re Filippo III mandò un vescovo ed un 
abate a certa pinzochera di Ni velie presso Bruxelles, indo- 
vina famosa, per sapere se Maria diBrabante, sua consorte, 
gli era fedele. 

Pag. 152, v. 19-22. 

Ed essì^ ben pagati , erba trastulla 
Tosto in greco gli danno ed in latino: 
Un di Carlo su e giù volta la brulla 
Mano e ben guarda^ un altro una figura 

** Errata la rima anche nell'altro ms. 

■ Pag. 154, v. 28. 

Corre al caa che Y assalta e lo scardassa. 

* Scardassare; propriamente, raffinare, pettinare la lana 

cogli scardassi. 

Pag. 156, v. 22. 

Fissi gli occhi tenea sul suo tondino. 
Var, Sul piattello tenea lo sguardo chino. 

Pag. 159, v. 15, 

Ma troppo fiacchi à i polsi ^ e al matto ubino 

** Ubino y piccolo cavallo scozzese. E vale anche rozza ca- 
valcatura, somaro. 

Ivi, V. 30. 

Alfin dal suo gran cofano uscì fuora 
Var. arca 

** Sostituendosi arca a cofano, il verso verrebbe natural- 
mente cosi: Jlfin dalla sua grande arca usci fuora, 

Pag. 160, V. 22. 

tocca 

Var, guida 

Pag. 162, v. 11-12, 

Pulita cella e bene illuminata 
Che di fragranze peregrine olia^ 

* * Il secondo di questi versi è nei due manoscritti recato 
come variante, leggendosi nel corpo deir ottava, come prin- 
cipio del verso corrispondente, le parole Piena di fiorù 
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Pag. i62, r. 21-24. 

Torà ornai. 
Lo sapete, s'appressa in che venire 
Suol dell'inferno l'incubo vagante 
Ne' sacri luoghi per tentar le sante. 

** I lemuri, le larve, i buoni e i cattivi geni non si fa- 
cevano mai vedere se non di notte; e lo ttesso era dei no- 
.stri folletti. Al primo canto del gallo sparivano tutti. 



CANTO UNDICESIMO 
Pag. 169 y v. 9-10. 

Corse ratto a trovare il simulato 
Dio del mistero,' Dio prudente e fino, 

*** Gli anttchi non conoscevano questo Jbio del mistero, 
eh' è sicuramente un'invenzione del nostro autore, un'alle- 
goria. I misteri dei gentili erano di più maniere ; come sap- 
piamo da Pausania da Porfirio da Lattanzio da Aulo Oellio 
da Apuleio ecc. Ma non ò di ciò che si parla qui. 

Pag. 171, V. 10. 

e del padron sprezza le grida.. 
Var, e sprezza del padron le grida. 

Pag. 173, v. 20. 

Ad aiutar quaggiù le FiordiligL 

** Le Fior diligi y le monache. (V. V Ori. fur.) Ma vera- 
mente l'Ariosto non dice che Fiordiligi, dopo la morte del- 
l'amante, si rendesse monaca; dice bensì che fattogli fare 
un bellissimo sepolcro con entro vi una celletta, vi si chiuse 
dentro con animo deliberato di finirvi i suoi giorni, 

e quivi attrita 
Da penitenzia, orando giorno e notte, 
Non durò lunga età che di sua vita 
Dalla Parca le fnr le fila rotte. 

(Abiosto, op. cit., C. 43). 
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Pag. 17 3 y v. 23-24. 

Al SUO bravo deslrier, di che favella 
La leggenda^ fa tosto ìmpor la sella. 

* * * Non può mettersi in dubbio che san Giorgio è aem- 
Dre rappresentato su di un bel cavallo: di qui il proverbio, 
montato come un san Giorgio. 

Ivi, V. 30-32. 

Vede i fulgidi globi che Renato, 
Sublime sogoator, raggira e volve 
Nella sua fìna vorticosa polve. 

*** Allusione ai vortici del Descartes, e alla sua materia 
sottile, fantasie ridicole e che furon di moda per tanto tempo. 
Non si sa perché l'autor nostro dia Tepiteto di sognatore 
{reveur) al Newton, che ha dimostrato resistenza del vuoto; 
ma la ragione è forse questa , che il suddetto Newton so- 
spetta uno spirito supremamente elastico essej: la causa della 
gravitazione. Bel rimanente, uno scherzo non va preso alla 

lettera. 

Pag. 174, v. 19-20. 

. Scosse l'asta e drizzogli per saluto 
Queste parole sullo stil d'Omero: 

* * * Tutto questo luogo ò visibilmente imitato da Omero. 
Minerva dice a Marte ciò che il savio Dionigi dice qui al 
fiero Giorgio: — Marte, o Marte, dio sanguinario, che ti 
diletti sol di battaglie, ecc. — 

Pag. 176, v. 9-11. 

Tornava dall'Italia appunto in quella 

Il quadrupede uccello benedetto, 

£ perchè venne, in semplice maniera, 

** Errata la rima anche neiraltro ms* Facilmente avremmo 
potuto correggere mutando maniera in fciveUa, come senza 
dubbio il Monti a scrisse o volle scrivere ; ma ci parve meglio 
lasciare stare com' è. 

Pag. 177, v. 5-8. 

Alior cavò 
San Dionigi una fìnta, e via veloce 
D'un rovescio recise, oh strano casot 
Netto ai gran àanto d'Albione il naso. 
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• ♦** Sempre imitato da Omero, il quale fa che resti fe- 
rito lo stesso Marte. 

Pag. 17 8 y v. 25. 

Con modestia allora il buon Dionigi 

** Cosi il ms. 

Pag. 179 y v. 25-30. 

E non vide Milton per le campagne ^ 

Del paradiso gli angeli rivali 

Trincerarsi per valli e per montagne 

E ferir colle spade e coi pugnali ? 

E, ciò di che il buon senso ancor ne piagne. 

Colubrine adoprar bombe e mortali? 

*** Il Milton, nel quinto canto del Paradiso perduto, 
assicura che una parte degli angioli fabbricò polvere e can- 
noni, e, su in cielo, rovesciò a terra intiere legioni d'altri 
angioli; che questi presero, su in cielo, qualche centinaio di 
montagne, se le caricarono su le spalle, con le foreste sorgenti 
su quelle montagne e coi fiumi che scorrevano giù da esse, e 
fiumi monti e foreste avventaron sopra alP artiglieria nemica. 
Questo è un de' passi più verosimili di tutto il poema. 



CANTO DODICESIMO 
Pag. 183, v. 5-8. 

A pochi passi è un bel castello antico, ecc. 

Con ponti levatoi e torricelle 

E le sue caditoie in cima a quelle. 

** Caditoie, orig. màchicotdis, 

*** Son queste certe aperture lasciate fra i merli, dalle 
quali sì può tirare sopra i nemici mentre sono nei fossi. 

Ivi, V. 27. 
Che in numer pari, e non mai guasto, sia 
** Cosi anche T altro ms. 

Pag. 186, v. 10-11, 

Prende con mano dal furor condotta 
Una pistola e toccane il grilletto : 
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* Bisogna confessare che le pistole non furono inventate 
che molto tempo dopo a Pistoia. Non osiamo affermare che 
sia permesso di anticipare cosi i tempi : ma che non si per- 
dona in un poema epico? L* epopea gode di grandi privi- 
legi. — Nota dd traduttore, — 

* * Questa nota è traduzione dal francese del sig. di Vol- 
taire. 

Pag. 186, v. 31-38. 

Chiuse i lumi^ e piombò l'anima ria 
Deir inferno a ingrossar la compagnia. 

* La giustizia vuole che noi qui facciamo un* osservazione 
sulla morale ammirabile di questo poema. Lo scandaloso cap- 
pellano muore impenitente » Grisbordone è dannato, Sandò 
vinto ed ucciso, ecc. Questo è ciò che Orazio saggiamente 
raccomanda nelParte poetica. 

** Anche questa nota è pretta versione dali* originale 

francese. 

Pag. 189, v. 3-4. 

Pe'suoi reali passatempi egli ebbe 
Trecento belle: io non ne ho che una. 

* Qui Carlo dimentica 700 mogli , il che fa mille : ma in 
ciò non possiamo che applaudire alla moderazione delP au- 
tore, e alla sua saviezza. — Nota del traduttore. — 

** Ricorre anche qui la medesima osservazione che alle 

due note precedenti. 

Ivi, t). 13. 

Era Bonel, lui stesso: 
Var, Bonello era egli stesso: 

Pag. 191, V. 4. 

ma il nome e il suo amor tacque. 

Var, ma il suo nome lor tacque. 

Pag. 193, v. 16. 

Narra a sua regia taciturna altezza 

* Allora i re si trattavano col titolo d'altezza. 

Pag. 194, v. 9-iO. 

Ove a dir messa, se si vuol, talvolta 
Per venti soldi un coppuccin s'affretta. 
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* In quel tempo non v* erano i frati cappuccini. Questo 
è peccato contro il costume. 

* * Per questa e per la nota antecedente , Y. la ns. osser- 
vazione alle note 3*, 4^, e 5^ di questo canto. 

Pag. i95, v. 2-4. 

Al risguardanti presentar si vede 
Ciò che senza pudor sottomettea 
Cesare ne' begli anni a Nicomede; 

*** Alcuni ignoranti, nelle precedenti edizioni tutte mu- 
tilate, avevano scritto Licomede in luogo di Nicomede, il 
quale fa re di Bitinia. Caesar in Bithyniam missttóf dice Sveto- 
nio, desedit apud Nicomedem, non sine rumore prostratae regi 
pudicitiae, (Jul. Cabs. 2). 

Ivi, V. 0-7. 

Ciò che nel vago Efestion placca 
Tanto al famoso di Filippo erede; 
Ciò che Adriano in elei mise dappoi. 

* Alexander praedicator Hephaestianis , Adrianus Antinoì, 
Non solamente V imperatore Adriano fece collocare la statua 
di Antinoo nel Pantheon, ma di più gli eresse un tempio; e 
Tertulliano asserisce che Antinoo operava miracoli. 

** V. r osservazione alle note 3», 4", 5", 8», e 9*. 



CANTO TREDICESIMO 
Pag. 198, v. 1-2. 

Corre allor la tua festa, o Precursore 
Santo Giovanni, de' Giovanni il primo, 

* * * L' autore designa qui chiaramente la fine del mese di 
giugno. La festa di san Giovanni il battezzatore, o, come noi 
diciamo, battista, si celebra il di 24 giugno. 

Ivij V. 9-11. 

Deh, s'egli è vero. Apostolo divino. 
Ch'ivi Astolfo assumesti alIor che rese 
Il cervello ad Orlando Paladino, 
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♦* * Allusione al trentaquattresimo canto delP Orlando fu- 
rioso (st. 57): 

Quando scoprendo il nome suo, gli disse 
Esser colui che l'Evangelio scrisse: 

Y. la nostra prefazione, e sopra tutto rammentati che 

r Ariosto pone san Giovanni nella luna insieme con le tre 

Parche. 

Pag, 203, v. 4. 

E s'ingalluzza come un gravoncello, 

** GravoncéUOt che qui, secondo mi pare, sta in luogo di 
pavoncéUo, manca al vocabolario. 

Ivi, V. 15. 

Dì prosciutti^ salsiccie e poltarelle 

* PoltareUe, da polta, pulmentiim. 

Pag. 204, r. 17-20. 

E ciò vediam noi farsi anche in alcuna 
Repubblica moderna, ove talora 
Si lasciano del dado alla fortuna ' 
(E ciò va meglio) i primi posti ancora, 

*** Gli esempi del gettare le sorti son frequentissimi in 
Omero. Parimente li Ebrei solevano indovinare gettando le 
sorti. E detto che il decidere chi dovesse entrare nel posto 
di Giuda fu rimesso alla sorte ; e oggigiorno a Venezia a Ge- 
nova e in altri paesi si fa lo stesso di alcune cariche. 

Pag. 205, v. 7. 

Modestamente va presso un bascìone 

* Macchia, cespuglio. 

Ivi, V. 13. 
L' undicimila vergini invocando 
*** Le undicimila vergini e martiri sepolte a Colonia. 

Pag. 207, v. 16. 

È ranelle dal elei sceso ai romani. 

* * * Era questo uno scudo che dal cielo cadde su Roma , 
e che era tenuto sotto buona guardia, come pegno della 
sicurezza di quella. 
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Pag. 207 , r. 24. 

Di raccapriccio trema, e di quei 

* ♦ * Cosi il ms. 

Pag. ^08, V. 25-28. 

Questo sauto e felice menzognero 
Guantopeloso, che con voglie ghiotte, 
Da circonciso consumato e vero. 
Vendè sì care le lenticchie cotte^ 

*** Il nostro autore allude manifestamente alP artifizio 
a cui ricorse Giacobbe quando si fìnse Esaù. La parola guari' 
topéloso (orig. pate-pclu) sta a significare i guanti di pelle e 
tli pelo coi quali si copri le mani. 

Pag. 209 y v. i7 . 

Francesco primo primamente ei vede, 
Il prode e fido cavalier, che obblia 
Colle catene che d'Etamp gli diede ecc. 

*** Anna di Pisseleu, duchessa di Étampes. 

Jpt, V. 23. 
Presso alla dolce Poitiers si mira 

*** Diana di Poitiers, duchessa di Valentinois. 

Iviy V. 29-30. 

Di Carlo nono il successor delira 
D'un altro gusto, 

*** Enrico III ed i suoi bagascioni. 

Pag. 210, V. 1-6. 

Ecco il sesto Alessandro, ecco il buon servo 
Dei servi del Signor, ch'alto scompiglia 
Tutta la terra. Vedesi il protervo 
In cento aspetti offrir la meraviglia. 
Senza tiara e caldo dentro il nervo, 
Nella Vannozza ei pianta una famiglia. 

*** Papa Alessandro VI ebbe tre figliuoli dalla Vannozza. 
Lucrezia figlia di lui fu in voce d'esser amante sua e del 
proprio fratello. Alexandri filia, sponsa, nurus, 

24 
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Pag. 210 y V. 13-io. 

Al grande vincitor degli Ugonotti^ 
Cento volte più chiaro e più palese 
Per Gabriella sua ecc. 

*** La famosa Gabriella d'Estrées, duchessa dlBeaufort* 

Ivi, V. 27-28. 

Offre al Sovrano 
La Mancini d'amor la prima rossi 

** Orig. De Masarin la nièce. 

*** Quella che poi fu moglie del contestabile Colonne, 

Pag. 212, v, 17-18, 

La malìa del nodetto alla legacoia 
Tu conosci, lettor. 

*** Un tempo si stringevano i calzoni con un legacciolo^ 
e d* un uomo a cui non fosse riuscito di fa^* qu^lP uffizio dice-r 
vasi che quel legacciolo gli si era annodato. È stato sempre 
creduto che glMucantatori possano impedire la consumazione:, 
del matrimonio; il che si diceva far un nodo aMa legacela^ 
I legaccioli passaron di moda sotto Luigi XIY, cominciandosi 
allora a mettere i bottoni alle brache. 

** D'una fattucchieria simile parla sinché Petronio ne), 
cap. trentesimo del suo romanzo. 



CANTO QUATTORDICESIMO 
Pag. 215, v. 1^2. 

Divina voluttà. Venere bella, 

Degli uomini piacere e degli dei^ eco. 

*** Questo esordio sembra imitato dal primo canto deh 
r ammirabile poema di Lucrezio : 

»jEneadum genitrix, hominum Divùmque voluptas, 
Alma Veniis, codi subterlabentia signa, ecc 

Pag. 217, v. 17-18. 

E tu, Como, ricolma d'ogni prò 
Il mio caro Bonello, 

*** Como, dio dei festini. 
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Pag. 217 , v. 27. 

Un rosMf che di burro era condito^ 

* * * JRosibeef, pronunziate rostbif, il piatto favorito degl' In- 
glesi ; è ciò che noi diciamo un pezzo di filetto. I puddinga son 
dei pasticci ; e v' hanno i plum-puddings , dei hread-puddings e 
parecchie altre sorta di puddinga, Notandi sunt tibi niores* 

Pag. 220, v. 1-2. 

Guardimi Dio, lettor, d'inferocire 

II mio pensiero verecondo e il guardo. 

** Cosf il ms. L'orig. ha: 

Je ne veux point par un crayon cinique 
Effarouchant l'esprit sage et pudique 
Des mes lecteurs, ecc. 

Pag. 223, v. 13. 

Un figlio di puttaiia tondo e netto 
*** Egli (U Dunois) era tale di fatto. 

Ivi, V. 17. 
Tal fu Romolo, Bacco, Ercol, Perseo 

*** Alcide, Bacco, Perseo, figliuoli di Giove; Romolo, di 

Marte, ecc. 

Ivi, V. 21-22. 

Va, ricordati ciò che un giorno feo 
Un bastardo normanno air Inghilterra. 

*** Guglielmo il conquistatore, bastardo di un duca di 
Normandia e figliuolo d'una poco di buono; come, fra gli al- 
tri, osserva giudiziosamente T autore, seguendo milord Che- 
sterfield. 



CANTO QUINDICESIMO 
Pag. 230, v. 9. 

Ma Tritemo gli ha scritti, e questo è il caso; 

*** Osservammo già che T abate Trithéme non ha mai 
scritto niente su la Pulcella e su la leggiadra Agnese; ed e 
per mera modestia che V autore di questo poema attribuisce 
tutto ad un altro. 
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Pag. 230 y v, 25-26. 

Ben fu deir Ariosto alta prudenza 
Il citar l'arcivescovo Turpino. 

*** L'arcivescovo Turpino, che pasaa per autore della 
Vita di CarlomagDO e di Orlando^ era arcivescovo di Beims 
verso la fine deir ottavo secolo : quel libro é opera d* un frate 
Turpino che visse nel secolo undecime ; e da cotesto romanzo 
trasse V Ariosto alcuni dei suoi racconti. Il savio autore finge 
qui d'aver desunto il suo poema dall'abate Trithème. 

Pag. 231, v. i5. 

SuU' imbrunir scoperse 
Var, Scoverse in su la sera 

7t?t, V. 26. 

per felice azzardo, 

* Azzardo, gallicismo. Si trova usato azzardare-, esem. 
Menzini, Sat. 6. 

* * Anche azzardo si trova , e più d' una volta. Il Fanfani 
lo riprende, V Ugolini naturalmente rincara la dose, e invece 
di giuoco d'azzardo propone, Dio l'abbia in gloria, giucco di 
VEKTUBA ; il Gherardini e il Yiani lo difendono con molte ra- 
gioni ed esempi fra buoni cattivi e cosi cosi. 

Pag. 235, v. 26. 

Con Stentoreo polmon Louvet gridando. 

* * * Stenterò era il gridatore di Omero. Egli si rese im- 
mortale per ootesta sua abilitli, e merita bene di essere. 



CANTO SÈDICESIMQ 
Pag. 240, v. 9-10. 

Questa bella preghiera non è mia^ 

Ma del saggio Tritemo. 
*** Confesso che nell'abate Trithème non ve l'ho letta; 
ma può anche darsi eh' io non abbia letto tutte le opere di 
cotesto grand' uomo. 
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Pag. 24iy r. 5-6. 

Rimetter mi fé l'arme, e corto corto 
Del dritto mi privò di portar brando. 

* * * « Rimetti la tua spada nel luogo suo ; perocché tutti 

coloro che avranno preso la spada periranno per la spada. » 

San Pietro, accorto e pietoso, consiglia agP Inglesi di non far 

guerra. 

Ivi, V, 13' i 4. 

Ogni parte componga all'improvviso 

Un inno in versi, e non già un' ode in prosa. 

*** Il Lamotte-Houdard, poeta un po' arido, ma ohe ha 
scritto parecchie buone cose, disgraziatamente avea fatto 
nel 1730 alcune odi in prosa; ciò che prova sempre pili che 
questo poema divino fu composto verso quel tempo. 

Pag. 242, r. 5. 

E ciò disse in due detti, a dire assaì^ 
** Verso imitato della seguente graziosissima ottava del 
Màlmantile : 

E disse: io dico che direi, o Sire, 
Poiché da te eh' io dica mi vien detto ; 
Ma dir non oso, ch'io non ho che dire. 
Se non dir quanto qui quest'altro ha detto; 
Perch'ei l'ha detto con sì terso dire, 
Ch'io sto per dir che mai s'udì tal detto: 
Però dico che a dir non mi dà il cuore, 
E lascio dire a un altro dicitore. 

(Lippi, op. cit. C. VI, ot. 95). 

Sembra dunque che il Monti non credesse indegno d'esser 
letto e studiato un poema del quale certi moderni storici 
della letteratura italiana (storici italiani, s'intende) o non 
fanno menzione , o la fanno soltanto per disprezzarlo. Ma già, 
per alcuni , tutto il nostro patrimonio letterario si ridurrebbe 
a poco più di cinque o sei autori e d'una dozzina d'opere. 
In Francia in Inghilterra in Germania si fa, mi pare, molto 
diversamente. 

Ivi, V. Ì2'i3. 

Il così detto autor del Pange lingua. 
San Fortunato^ un santo da niente > 
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* * * Fortunato, vescovo di Poitiers , poeta. Esso non è per 
niente T autore del Pange lingua che gli viene attribuito. 

Pag. 242, r. Ì4''i6. 

Poi san Prospero, un santo la cui lingua 
D'epiteti è condita, benché trista 
Sia la sintassi, ed egli giansenista. 

*** San Prospero, autore d'un poema molto magro in- 
torno alla grazia, vissuto nel quinto secolo. 

Ivi, V. Ì7'i8. 

Quindi Gregorio, il gran Gregorio^ a cui 
La patria di Bonel lieta s'inchina. 

*** Gregorio di Tours, il primo che abbia scritto una 
storia di Francia, tutta piena di miracoli. 

Ivi, V, i9-2i. 

Poi san Bernardo, che ne* tempi sui 
Non ebbe ugual per senno per dottrina 
Né per belle antìtesi; 

*** San Bernardo, borgognone, nato nel 1091, monaco 
ili Citeux, poi abate di Glairvaux ; ebbe parte in tutti i ne- 
j^ozi pubblici del suo tempo, né operò meno di quanto scri- 
vesse. Versi non si trova che ne abbia fatti molti. Quanto 
al primeggiare neir antitesi , per cui è qui lodato dal nostro 
autore, h verissimo che si dilettò grandemente di cotesta fi- 
gura. Disse di Abelardo: Leonem invasimus^ inàdimtis in 
iìraconem. Sua madre, essendo incinta di lui, si sognò dì par- 
torire un can bianco ; onde le predissero che suo figlio si sa- 
rebbe fatto frate e che avrebbe latrato contro agli uomini 

mondani. 

Ivi, V. 31. 

Gerto Agostln^ predicator bretone^ 

*** Santo Austino, o Agostino, frate, che si crede il fon- 
datore della primaziale di Cantorbery, o Kenterbury. 

Pag, 244, v. 25-26. 

Quindi il popol di Dio/ che ride e canta 
E ruba del padron l'argenteria, 

*** Li ebrei si fecero prestare, come tutti sanno, i vasi 
degli Egiziani e presero il volo. 
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Pag, 244, v, 31-32. 

Ventimila Giudei tutti al macello 
Inviati, e per chi? per un vitello. 

♦** Per dato e fatto dei leviti, che scannarono ventimila 
'dei loro fratelli. 

Pag. 245, t\ i-2. 

D'altrettanti ancor fatti una tonnina 
Perchè un di lor facea l'opra d'amore; 

* * * Fineo fece tagliare a pezzi ventiquattromila suoi fra- 
telli, perché uno di essi giaceva con una Madianita. 

Jt?i, V. 3-4. 

Poscia quel santo Aoddo^ che assassina 
Il suo monarca in nome del Signore; 

*** Aod, o Eud, assassinò il re Eglon, ma con la mano 

ministra. 

Iviy V. 5-8. 

Samuel, che un coltello da cucina 
Suir aitar piglia, e con divin furore 
Fa in minuzzoli Agag, perchè lo sciocco 
Il prepuzio portava ancor non tocco. 

* ** Samuele ridusse in tanti pezzetti il re Agag, a cui Saul 
~ftVeva concesso di potersi riscattare. 

Ivi, i\ 10. 

Il buon Basa che massacrò Nadad; 

*** Basa, re d'Israele, assassinò Nadad, o Nabab, e suc- 
cesse al medesimo. 

Ivi, V. 11-12. 

Achab, morto di morte empia e villana 
Perchè scannar non volle Benhadad; 

* • * Achab aveva accettato un grosso compenso da Benha- 
dad, re di Siria, come Saul n'accettò uno da Agag, e fu ucciso 
|)er aver perdonato^ Benhadad vinto mandò ambasciatori ad 
Achab per domandargli la vita. « S'egli vive, rispose loro 
Àchab, oramai è mio fratello. » Questa risposta che, umana- 
mente parlando, è d'una semplicità commovente e sublime, tirò 
uddoaso ad Achab la collera del cielo, e sopra tutto quella 
^ei profeti. (Ee, I, 20). 
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Pag. 245 , v. 13-14. 

E Joas ammazzato alla sultana 
Da Josabad figliuolo d'Atrobad. 

*** Joas, assassinato da Jozabad. 

Pag. 246. v. 7. 

Comanda al basilisco al leviatano. 

*** Basilisco, animale molto famoso, ma che non è mai 
esistito. Leviatano, altro animale molto celebre. Per alcuni 
è la balena, per altri il coccodrillo. 

Pag. 254, v. 7-8. 

Vegliava tuttavìa quando usci fuora 
Fosforo in cielo ad annunziar l'aurora. 

*** Fosforo, apportatore di luce: esso precedeva l'Aurora, 
la quale precedeva il carro del sole. Ogni cosa era animata, ogni 
cosa brillante nell'antica mitologia. Non si può deplorare abba- 
stanza, per ciò che concerne la poesia, che sieno ormai pas-^ 
sati per sempre quei tempi felici, pieni di belle finzioni tutta 
allegoriche. Siam pur disadorni e aridi al paragone noialtri 
biscugini di barbari! 

Ivi, V: 9-10. 

Mentre del sole la vermiglia ancella 
Le aurate briglie al bel destrier mettea. 

*** Gli antichi dettero un carro al Sole. Ciò era molta 
comune : Zoroastro andava per aria in un carro ; Elia fu tra- 
sportato in cielo su di un carro luminoso. I quattro cavalli 
del Sole erano bianchi. Secondo Ovidio, i loro nomi erano. 
Pireo, Eoo, Etone e Flegone; vale a dire rinfiammato, P orien- 
tale, l'annuale, P ardente. Ma secondo altri dotti antiquari, 
si chiamavano Eritreo, Atteone, Larapos e Filogeo; ossia i\ 
rosso, il luminoso, lo splendente, il terrestre. Io credo cha 
questi dotti abbiano preso abbaglio, e che abbiano scam- 
biato i nomi delle quattro parti del giorno con quelli dei oa-^ 
valli : questo è un errore grossolano di cui darò le prove nel 
prossimo Mercurio, mentre sto aspettando le due dissertazioni 
in-folio che ho scritte su tale argomento. 
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CANTO DICIASSETTESIMO 
Pag. 255, v, i'2. 

Oh quanti sono incantatori al mondo ! 
Per non dir delle tante ìncantatrici. 

* Ariosto. 

** Ecco i due versi à^W Orlando da cui sono imitati i 
soprascritti : 

Oh quante sono Ìncantatrici, oh quanti 
Incantator fra noi, che non si sanno! 

( Op. oit. C. 8 ). 

Pag. 257, v. 9-12. 

Questa insipida diva già servì 

Di scorta in Francia ne' lor dotti affanni 

A Moine, Desmarets e Scudéri; 

Or serve nell'Italia al gobbo G — 

*** Scudéri t autore àeìV Alarico , poema epico; Lemoine, 
gesuita, autore del san Luigi ^ o Luisiade, poema epico; De- 
«marets Saint-Sorlin , autore del Clodoveo^ poema epico. Que- 
ste tre opere sono dei terribili poemi epici. 

* * È quasi superfluo notare che il gobbo G. dell' ultimo dei 
quattro versi succitati, interamente aggiunto dal traduttore, 
^on è altri che il (xianni. 

Im, t\ Ì8-20. 

L'Anfanamento, che giammai non tace. 
Detto un giorno il serafico dottore^ 
L'angelico, il profondo, il perspicace, 

•** Nomi che prendevano in altri tempi i teologi. 

Iriy r. 21-24. 

Fantastico sottil commentatore 
E strano creator della loquace 
Confusìon, che un vescovo poeta 
Fò partorir Maria verme da seta, 

^* Orig. Et créateur de la cntìfusion 

Qui depxtis jjew fit Marie Alacoque, 
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*** La storia di Maria Alacoque, opera divenuta rara p6^ 
la sua eccessiva ridicolezza, composta dal Languet, allora ve^ 
scovo di Soissons. Questo passo è uua pròva manifesta che il fa*, 
moso poema che noi commentiamo fu scritto verso Tanno 1730^ 
quando si faceva un gran discorrere di Maria Alacoque. 

** A che cosa alludano le parole Maria verme da seta 
sostituite dal Monti alla Maria Alacoque del testo, confessa, 
di non saperlo ; e non ho né anche nessuna congettura più a 
meno probabile da presentare ai lettori. Forse chi potesse ve« 
dere il libro del buon vescovo poeta vi troverebbe il perch<^ 
di quella sostituzione. 

Pag. 263, v. li. 

S'alza^ mena le gambe e tocca via. 

** Tocca via, cosi il ms. Ma io dubito che il Monti abbia 
scritto, inteso di scrivere, trotta via o simili. 

Pag. 265 y v. 29-31. 

Gli sovvien che Bonel seco recava. 
Giusta la saggia costumanza antica. 
Garofano, moscado, pepe e sale, 

*** Questo è ciò che un tempo si chiamava cucina dn^ 
tascai ed a cui allude il seguente verso d' una commedia : 

Porte cuisine en poche, et poivre concassé. 
Pag. 266, v. 23-24. 

. Perchè in noi la saggezza e la follia 
Vanno e vengono ognor per un 

** Cosi il ms. 

Orig. Car la folle, helas! ov la sagesse. 

Ne tient à rien dans notre pauvre espèce. 

Pag, 267, v. i7-20. 

Tale il popol di Dio, quando soggetti 
Teneasi il sole il mare e la natura. 
Vide al suono di trombe e clarinetti 
Di Gerico cader le salde mura, ecc. 

*** Gerico, come ben sapete, cadde al suono delle cor^ 
namuse: avvenimento comunissimo. 
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CANTO DICIOTTESIMO 
Pag. 270, v. 2-3. 

poi persegui tolto 
Nella sua giovinezza il Borgognone; 

^'^^ Il duca di Borgogna, che assassinò il duca d' Orléans. 
Ma il buon Carlo gli rese pan per focaccia al ponte di Mon-^ 
tereau. 

Ivi, V. 5-6. 

Quindi a Gonessa senza discrezione 
li Parlamento^ suo tutor^ citollo; 

*** Gonesse, villaggio vicino a Parigi, celebre pe' suoi 
fornai e per vari combattimenti. 

Carlo VII fu citato davanti alla tavola di marmo dall'av- 
vocato generale Desmarets. 

** Nella gran sala del palazzo dei tribunali a Parigi era 
una tavola di marmo, tutta d'un pezzo, che fu distrutta nel 
famoso incendio del 1618. Per estenzione poi, le parole (a- 
vola di marmo stettero a designare ciascuna delle giurisdi- 
zioni della conestabileria, delP ammiragliato e della camera 
forestale. 

Ivi, V. 13-14, 

Fu dair amico e dallo zio tradito^ 
Dalla sua bella e dalla madre istessa; 

*** La sua propria madre Isabella di Baviera fu quella 
che lo perseguitò pili di tutti. A lei si dovè il trattato di 
Troyes, che diede la corona di Francia al suo genero Enrico V, 
re d'Inghilterra. 

Pag. 271, r. 3-4, 

Che aver parean di gigli e liopardi 
Ricamato e diviso il corsaletto. 

*** Queste sono le armi d'Inghilterra. 

Pag. 273, v. 9-10. 

somiglia piuttosto a Satanasso 

Qual lo pinge ai fanciulli il padre Chiappa^ 
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* * Chi sia questo padre Chiappa di cui non è cenno nél- 
r originale ? Non so ; ma senza dubbio il Monti ha voluto de- 
ridere qualche ecclesiastico di poco cervello. 

Pag. 273, v. 26-27, 

Nantese io sono 
E mi chiamo Freron: 

* * * Secondo le cronache d' allora e* era un disgraziato di 
questo nome che scrivea de' fogli Ik sotto li ossarj Saints-Li- 
nocents. Egli fece più d*un tiro da mariolo, e però fu rin- 
<;hiu80 più volte al Castelletto, a Bicètre e al Fort-l'-Évèque, 
Era stato per qualche tempo frate, ed erasi fatto mandar via 
dal convento ; ma riuscì mirabilmente nel nuovo mestiere a 
cui si dette. Parecchi celebri scrittori gli hanno reso giustizia. 
Egli era originario di Nantes, ed esercitava a Parigi la pro- 
fessione di gazzettiere satirico. Nessun uomo fu mai più 
disprezzato e detestato di lui, come dice la cronaca del 
Froissart. 

** Elia Caterino Fréron, nemico fierissimo del Voltaire, 
e generalmente di tutti li enciclopedisti , nacque a Quimper 
nel 1719, e morf di gotta a Parigi ai 10 di Marzo del 1776, 
Diede alle stampe niente meno che dugencinquanta volumi 
di opere diverse, che ora nessuno più legge. Non si può dire 
-che difettasse d* ingegno e di cultura ; gli mancava bensf gran- 
-demente il rispetto alla verità e alla giustizia, la dirittura 
nel giudicare e quella dignità e temperanza nella disputa 
«enza di cui non mi pare sì possa difender bene nessuna causa, 
e specialmente quella della religione, della morale, dell* or- 
dine ecc. ecc^ Noto a titolo di curiosità che mentre il Pa- 
lissot, suo cordial nemico, riconosce in lui, oltre a moUoin* 
\gegno naturale ^ costumi più dólci che le sue opere non fareb' 
hero pensare; il gesuita Feller scrive ch'e^K era pochissimo 
aonseguente neW amore che predicava pe^ buoni costumi. Ba- 
stava il nome di questo fóHicvHaire (Voltairb, Candido) per 
fare andar su le furie il filosofo di Ferney^ ohe pur troppo 
non si vergognò di calunniare un uomo, a vendicarsi del quale, 
Tarme terribile dello scherno gli avea già servito più che 
mediocremente. Dei vari epigrammi scagliati in diversi tempi 
dal Voltaire contro al furibondo direttore deir ^nno Zette^ 
rariOj mi piace riportare il seguente: 
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L'autre jour au fond d'un vallon 
Un serperti piqua Jean Fréron. 
Que pensez-vouz qu*il arriva ì 
Ce fui le serpent qui creva. 

Pag. 274, v. 25-26. 

Guion, che ra'è d'accanto^ ogni riguardo 
Merta^ che che sen dica^ e merla amore: 

*** Guyon, o Goyon, autore del tempo di Carlo VII. Cora- 
)p08e una storia romana, per verità pessima, ma pur sempre pas- 
sabile per quel che faceva allora la piazza. Scrisse anche l'Ora- 
colo dei filosofi i eh' è tutto un ridicolo tessuto di calunnie; 
tantoché ne' suoi ultimi giorni , come dice il Monstrelet, ebbe 
a provarne rimorso. 

** Quest'altro nemico degli enciclopedisti, e in particolar 
modo del sig. di Voltaire, nacque a Lons-le-Saunier nel 1699 
e mori a Parigi nel 1761. Scrisse, con stile degno del titolo, 
^Voltaire, Secolo di Luigi XIV) una Storia del basso iw- 
pero, una Storia delle amazzoni antiche e moderne, una Storia 
delV Indie e non so quante altre storie assai erudite, e, se 
dobbiamo credere alle male lingue, orribilmente noiose. Aveva 
promesso anche una Storia ddV idolatria che non si vide mai ; 
forse perché e' è un dio anche per li editori e per i lettori. 
Neil' Oracolo dei nuovi filosofi si die a mordere furiosamente 
il Voltaire, soprannominandolo anticristo ecc. ecc.; e ne fu, è 
inutile dirlo, pagato a misura di carbone. Per conto di Tito 
Livio e del re Perseo, ebbe col Crevier una questione fieris- 
sima, in cui se ne dissero delle belle. Vesti l'abito ecclesiastico, 
€ fu ascritto per qualche tempo alla congregazione dell' Ora- 
torio: combatté in difesa della sua fede con successo non troppo 
felice e con armi, a volte, assai riprovevoli, ma certo con 
zelo e coraggio non comuni ; zelo e coraggio che, se gli me- 
ritarono già una pensione dal clero, dovrebbero oggi fargli 
perdonare molte coso da quei pochi che si rammentano an<- 
cora di lui. 

Ivif V. 29. 

Questo è Chaumeix, degnatelo* d' un gu»rdo. 

*** Altro calunniatore di quei tenspi. 

25 
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* * Si chiamò Abramo Giuseppe, e nacque a Cbantean , vi-^ 
€Ìno ad Orléans, nella prima metà dell* andato secolo. Mostra- 
più ardore che senno nel combattere la filosofia ed i filosofi;, 
molti dei quali, segnatamente il Morellet ed il Voltaire, la 
rimbeccarono aspramente e non cessarono mai di metterlo in 
derisione. Lo vollero anche far passare per convulsionario i. 
ma è pretta calunnia. Disgustato de' suoi Francesi , andò ad 
abitare in Russia; dove Caterina, quantunque amica degli 
enciclopedisti, gli fece ottima accoglienza. Da una lettera di 
cotesta imperatrice al Voltaire sentiamo non senza qualche- 
meraviglia che il nostro Abramo, col tempo, divenne tolle* 
rantissimo. — Ecco dunque Àbramo Chaumeix diventato ra- 
gionevole in Bussia : egli è contrario aUa persecuzione — (V. lei-- 
tera 1-2 agosto 1765, in op. di Voltaire, ediz. cit., voi. 53). 
Bisogna proprio dire che li zefiiri moscoviti gli avessero fatto 
bene al cervello. L' opera sua principale ha il titolo un po' gofiFo 
di Pregiudizi legittimi contro aW enciclopedia , e saggio di con- 
ftdazione di questo dizionario, con V esame critico del libra 
dello Spirito. Mori a Mosca nel 1790, lasciando presso agli 
uomini imparziali fama di onesto più che d'ingegnoso e di 
dotto. Ma il Voltaire, poco veridicamente, per non dir peggio^ 
nella satira intitolata II povero diavolo, finge ch'egli dica, 
di sé: 

Je me suis fait auteur, disant la messe, 

Persécuteur, délateur, espion; 

Chez les dévots je form,e des cabales : 

Je cours, j'écris, j'invente des scandales: ecc. 

Pag. 275, v, i-2. 

Ecco Gauchat^ che insacca i più valenti 
Rabini sovra il testo e sulla glosa. 

*** Altro calunniatore. 

** Gabriele Gauchat, nato in Borgogna nel 1709; morto», 
secondo alcuni nel 1774, secondo altri nel 1779. Scrisse varie^ 
opere di non molto valore in sostegno della religione. Oltre- 
a quel che ne dice qui, il Voltaire non ha contro di esso che 
questo verso: 

Que de Gauchats semblent des MassiUons I , 

con la nota : Gauchat, cattivo autore di alcune operette, — 
Per Voltaire, non si può dir che sia troppo. 
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rag. 275 , v. 3-6. 

Quell'avvocato là senza clienti, 
Che al ciel posposto ha il foro e si riposa, 
È Sabatier, che il mele ha insino ai denti. 
Bell'ingegno, buon prete, alma pietosa. 

*** Sabatier, nativo di Castres, autore di due specie di 
dizionari , dove dice nero e bianco ; calunniatore sfacciato, e 
sempre per quattrini. Egli ingannò il sig. conte di Lautrec^ 
suo padrone, e fu mandato vìa in un modo un po^ aspro, di 
cui si dove ricordare per un bel pezzo. 

** Spregevole uomo davvero fu questo Sabatier, abate^ 
detto Sabatier di Castres, forse per non confonderlo con al- 
tro scrittore del medesimo nome suo contemporaneo. Nacque 
nel 1742, e mori a Parigi nel 1817. Scrisse da giovane una 
commedia, un poema e molte poesie, tra cui parecchi rac- 
conti assai licenziosi. Si provò anche nel romanzo, e con mi- 
glior fortuna. Sul primo si accostò ai filosofi, che lo accolsero 
nelle loro file con qualche sospetto; ma sentendosi troppo 
fiacche le penne a volar alto, e non contento dei terzi né dei 
secondi onori, mutò improvvisamente bandiera, e cominciò a 
tirare a palle rosse contro a' suoi antichi commilitoni. Si ri- 
fece, per non isbagliare, dal gran patriarca, a cui rovesciò ad- 
dosso un diluvio di calunnie e d'insolenze non saprei dire 
se più sciocche o ribalde; e il Voltaire, oltre a rispondergli 
da sé come sapeva rispondere il Voltaire a chi poco o molto 
lo stuzzicasse, gli scatenò contro tutta la muta degli enciclo- 
pedisti. Figuratevi se gli mancarono i morsi. Fu una gran- 
dinata un turbine d' invettive più facile a immaginarsi che 
a dirsi. Ma ecco, in tanta burrasca , un raggio di sole : il mi- 
nistro De Vergennes lo chiama à Versailles, gli assegna una 
pensione annua di lire dodicimila e gli dà ad istruire i suoi 
figli. Furbo il signor ministro , e fortunati i suoi nobili ram- 
polli ! Non e* ò vizio di cui T egregio abate non fosse maestro ; 
questo abate che mentre sudava una camicia Torà a difen- 
dere in pubblico la religione, traduceva sotto sotto le novelle 
del Boccaccio e le stampava senza nome ! Durò poco il buon 
tempo. Quando più pareva che gli fosse riuscito di agguantar 
la fortuna proprio per il ciuffo; quando le pensioni da una 
eran salite a quattro; ecco a un tratto la rivoluzione, ecco 
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la presa della Bastiglia ; ecco che bisogna scappare, dire addio 
alla corte, alla Francia, a tutte quelle belle migliaia di lire 
r anno ; bisogna andarsene a fare il birbante ora qua ora Ik, 
senza trovar mai un paese dove il mestiere, quantunque eser- 
citato maestrevolmente, dia tanto da vivere. Finito Tultimo 
soldo, con più debiti della lepre, senza un protettore, senza 
un amico, che si stilla? a che santo ricorrere? Oh, il santo 
e beli' e trovato, e che po' po' di santo! Non è forse venuta 
la volta di Napoleone, di questo semideOt qtiesto genio del bene, 
questo salvator della Francia, che dà. impieghi e pensioni a chi 
glieli chiede e a chi non glieli chiede; ne dà spesso di tali da 
far parere una povera cosa quelli che dava o procurava gik il 
signor di VergennesV Ma ohimè! le adulazioni non bastano, non 
basta contentarsi di poco, di un terzo, cioè, degli arretrati 
su tutte e quattro lo pensioni dal 1791 in poi ; quel corsaccio 
fa orecchi di mercante e non lascia cascare un picciolo. Caduto 
il Bonaparte e ritornati in Francia li antichi padroni, anche 
al Sabatier parve tempo di rimpatriare : tanto , peggio di cosi 
non potrebbe andar mai; ed anzi chi sa che, con un po' di 
giudizio, non ci sia da leccar qualche tosa? E qualcosa leccò 
di fatto; una pensioncina di duemila lire vita naturai du- 
rante : ma che razza di spilorci anche quei Borboni ! proprio, 
a chiamarli ingrati soltanto, bisogna esser una pasta di zuc- 
chero come Tabate Sabatier. Il quale, non mutato dagli anni 
né dalla sventura, e sempre alle prese coi creditori, per poco 
non si ridusse a morir di fame, come indirettamente gli 
aveva predetto il più tremendo e implacabile de' suoi tanti 
nemici. (Voltaire, Commentari su CorneiUe). 

Pag. 275 , v. 31-32, 

Ah, mio re, con sottìl voce puttana 
Rispose lo scrittor da settimana, 

* * * Il Fréron dava allora alle stampe un foglio tutte le 

settimane, e in quel foglio buttava là qualche volta delle 

piccole bugie, delle piccole calunnie e delle piccole ingiurie, 

per cagion delle quali fu, come dicemmo più sopra, condan* 

nato alla galera. 

Pag. 276, v. 3-4. 

L'uno è Fanlin, la perla dei curati, 
Umil col grande e dolce col vulgare. 
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*** Questo caoto dell'abate Trithème si potrebbe dire 
una profezia. Sappiamo in fatto che un certo Fantin, dot- 
tore e curato a Versailles, fu sorpreso mentre rubava un ro- 
toletto di cinquanta luigi a un malato che stava confessando. 
Egli fu messo alla porta^ ma non impiccato. 

** Vous vous ressouvenez du bon cure Fafitin, 
Qui, préchant, confessant les dames de Versailles, 

Caressait tour-à-tour et volait ses ouailles; 

(VoLTAiBB, poesie). 

Antonio Fantin des Odoards, storico e pubblicista, nato 
nel 1738. Benché avesse un buon canonicato a Parigi e fosse 
gran vicario dell' arcivescovo d'Embrun e priore di Bette ville 
in Normandia, fu di quelli ecclesiastici, per verità non po- 
chissimi, che venuta la rivoluzione, ne accettarono i prin- 
cipj. Ma come uomo d' opinioni assai moderate, dove durante 
il terrore starsene nascosto per un bel pezzo, se volle scam- 
parla. Passata la burrasca, ottenne dal pontefice Pio VII d' es- 
sere sciolto da' suoi voti e non tardò ad ammogliarsi ; onde 
parrebbe che almeno le ouailles non. gli dispiacessero. Quel 
che non gli dispiacque di certo fu lo scrivere ; ma in gene- 
rale le sue opere, tirate giù in fretta, lascian molto a desi- 
derare rispetto al metodo alla chiarezza ed alla sana critica. 
Quanto poi all'azione turpissima attribuitagli dal Voltaire, 
debbo dire per amor di giustizia eh' io non ne ho trovato cenno 
in alcuno dei parecchi libri da me consultati per mettere in- 
sieme queste brevi notizie. Mori nel 1820. 

Pag. 276, v. 9-12. 

L' altro è il nostro Grizel, quel saggio e pio 
Direttor di devote e non curante 
Dei lor favori, ma non già restio 
Ad appropriarsi il fidato contante. 

* * * Altra profezia. Tutto Parigi ha veduto un abate Grizel^ 
famoso direttore spirituale di donne d' alta condizione , dila- 
pidare in segrete dissolutezze il denaro eh' egli estorceva dalle 
sue devote e che gli era consegnato in deposito perché lo 
spendesse a benefizio de' poveri. C è tutta l' apparenza che 
qualche persona che conosce bene i nostri costumi abbia inse- 
rito parte di questo discorso nella presente nuova edizione del 
divino poema dell'abate Trithème. Ma essa avrebbe anche 
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ilovuto dire una parola dell'abate Lacoste, condannato, nel- 
l'anno di grazia 1759, a esser bollato con ferro rovente ed 
alla galera a vita, per vari delitti di falso. Questo abate La- 
coste era stato collaboratore del Fréron neir Anno letterario, 

** Giuseppe Grizel, o Grisel, abate e scrittore di opere 
ascetiche non molto pregiate neanche a' suoi tempi. Quest'uomo 
{tutti i gusti son gusti) era nato con una terribile smania di 
confessare. Per lui lo starsene a sentire i peccati del prossimo 
per dieci e più ore di seguito era il più bel divertimento del 
mondo. Ebbe parte grandissima nelP introdurre in Francia il 
culto del Sacro citore e V adorazione perpetua del santissimo 
sacramento. Chiuso nella Bastiglia per cagioni forse non an- 
cora ben conosciute, vi stette diciotto mesi, che non son pochi; 
ma ebbe, uscendone, la consolazione di acquistare per peni- 
tente lo stesso governatore di quella troppo famosa prigione. 
Essendo nel cuor dell' inverno andato in fretta da Parigi a 
Tersailles, per confessare (s'intende) una cameriera della re- 
gina; vi fu colto da una fiera bronchite, o mal di petto che 
fosse, che in soli tre giorni lo ridusse cadavere. (21 Gen- 
naio 1787). 

E dell'abate Lacoste, di quest'altro abate che, si vera sunt 
exposita, mori galeotto, non se n' ha a saper nulla? — Nulla, 
propriamente nulla, miei cari lettori. E vi so dir io che ho 
frugato e rifrugato poi più di quanto, forse, non meritasse. 
Ma per quelli di voi che non avessero per avventura troppo 
fresca memoria delle poesie del Voltaire, riferirò un epi- 
gramma dove si prendono, come volgarmente si dice, due co- 
lombi a una fava, e da cui rilevasi, se non altro, in che 
anno il degno servo di Dio passò dall'ergastolo alla gloria 
eterna del paradiso. Ecco l'epigramma. 

Sub la mort de l'abbé De la Coste, 

qui était anx galères. 
1761 

La Coste est morti il vaque dans Toulon, 
Par ce trépas, un emploi d'importance: 
Ce henefice exige residence. 
Et tout Paris y nomine Jean Fréron. 

Ivi, V. 17-18. 

Ultimo dello stuol mirate ornai 

li mio caro Beaumelle^ il mio sostegno. 
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*** La Beaumelle, nato in un villaggio prossimo a Ca* 
-^tres, predicatore per qualche tempo a Ginevra, precettore 
presso il signor di Boisy, poi rifugiato a Copenhagen. Man* 
dato via da questa città, se ne andò a Gotha, dove essendo 
stati rubati a una signora i suoi abiti e le sue trine, egli 
«cappò con la cameriera che avea commesso il furto ; cora^ è 
a cognizione di tutta la corte di Gotha. A Parigi fa messo 
in prigione due volte, e poi bandito: ma questo disgraziato 
trovò finalmente chi prese a proteggerlo. E lui V autore d' una 
trista operuccia intitolata I miei pensieri, dove vomita le più 
codarde ingiurie contro quasi tutti quelli che hanno un im- 
piego. È lui che ha falsificato le Lettere di madama di Main- 
tenon, e le ha fatte stampare con le note più scandalose e 
calunniose. Pubblicò pure a Francfort, in quattro volumetti, 
il Secolo di Luigi XIV, ch'egli falsificò e sopraccaricò di 
osservazioni, non solo stomachevoli per la più crassa ignoranza, 
ma punibili per le atroci calunnie che vi sono sparse contro 
Mm casa reale e contro alle più illustri famiglie del regno. 

** Nella lunga lista dei nemici del Voltaire, Lorenzo An- 
gìeviel de la Beaumelle non ò certo degli ultimi. Nacque a 
Vallerangue nel 1726, e mori a Parigi li 17 Novembre del 1773. 
Insegnò qualche tempo lingua e letteratura francese a Co- 
penhagen, dove stette fino al 1751 ; nel quale anno il suo cat- 
tivo genio lo condusse a Berlino. Poco avanti vi era giunto 
il Voltaire, accolto da Federigo come il più gran monarca 
del mondo. La Beaumelle, che non era il re di Prussia, avrebbe 
avuto la pretensione dì trattare da pari a pari con un uomo 
di cui scriveva il Diderot: '— Caso mai ci fosse in tutta quanta 
la terra un' autorità infallibile cK io volessi riconoscer e, sarebbe 
quella di Voltaire ; — e il medesimo Federigo : — Ci vorranno 
dei secoli prima che la 'natura produca un altro Voltaire, — 
Ma accortosi a più d'un segno di aver fatto male i suoi conti, 
maligno e invidioso com'era, credè vendicarsi incastrando in 
un libro intitolato I miei pensieri il seguente periodo : — Il 
re di Prussia ha ricolmato di benefizi certi letterati per le stesse 
ragioni che i principi tedeschi ricolmano di benefizi un buffone 
td un nano. Queste parole furono, a dir cosi, la favilla che 
dette origine a un incendio la cui materia era forse già pre* 
parata fin da quando que' due uomini sMncontrarono la prima 
volta. Sopraffatto e umiliato dal suo potente avversario, il 
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nostro Angleviel dovè andarsene da Berlino ripetendo il vir-^ 
giliano ehu fuge con quel che segue ; e dopo aver peregrinato 
un buon pezzo per varie città della Germania senza trovar posa 
in nessun luogo, si ricondusse a Parigi nella speranza di mi- 
glior fortuna. La fortuna fu che il nuovo suo libro Nate sul se- 
cólo di Luigi XIV gli tirò addosso altri nemici e persecuzioni 
infinite : ed è vero verissimo che fu per due volte imprigionato 
nella Bastiglia, e come ciò fosse poco, bandito da Parigi. Ebbe 
non ebbe parte il Voltaire in queste persecuzioni? Pur troppo 
sembra di si; ma non tanta, a senso mio, quanta vorreb- 
bero far credere alcuni biografi non molto imparziali. Post 
nublla Foébtis, Sul principio del 1770 il La Beaumelle non solo 
ottenne che gli fosse revocato il bando, ma oltre a ciò gli 
fu assegnata una pensione di non so quante mila lire annue 
e dato un assai onorevole impiego nella biblioteca reale. Vero 
ò bensf che questa sua inaspettata felicità (se felicità possa 
dirsi) dovette parergli più che altro uno scherno; perchè, non 
ancora scorsi tre anni dal suo ritorno a Parigi, gli convenne 
andarsene lesto lesto dove non sono pensioni né impieghi. 

Oltre ai due libri rammentati più sopra, ne pubblicò varii 
altri, che insieme con quelli fanno testimonianza del suo in- 
gegno pronto ed arguto , non meno che dell' indole sua irre- 
quieta violenta e maligna. Fra le opere lasciate da lui ma- 
noscritte si citano una Vita di MaupertuiSy un trattato in 
favore dei protestanti e due traduzioni di Tacito ; di cui la 
prima (sola compiuta) fece dire all'abate Sabatier di Castres 
che se tutta corrispondeva a quei passi che ne aveva letti, 
era degna dell'originale sott'ogni rispetto. Ma noi, di poca 
fede, ci permetteremo di credere fino a un certo punto al 
signor Sabatier. 

* * * Tutti coloro di cui si parla qui hanno scritto interi vo- 
lumi di bricconate a carico di quello che ha ora la degna- 
zione di farli conoscere. Ci ha della gente che si diletta molto 
di veder insultare e calunniare da qualche cialtrone li uo- 
mini celebri nelle arti. E dicono a questi: « Eh via, non ci 
badate; lasciateli cantare quei mascalzoni: cosf noi avremo 
il piacere di veder degli straccioni gettarvi la mota sul viso. » 
Noi non pensiamo davvero cosi ; ma crediamo invece che biso- 
Ifni punire gli straccioni quando sono impertinenti e birbanti, e 
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sopra tutto noiosi. Questi fattarelli anche troppo veri si posson 

leggere in cento luoghi ; .ed è bene che vi si leggano , in quel 

modo medesimo che le sentenze proferite contro ai malfattori 

si affiggono alle cantonate di tutte le strade. Oportet cognosct 

malos, 

Pag. 277, %\ 5-8. 

La calunnia ci opprime, e voi comunque 
Il favor vostro meritiam, per questo 
Vendetta e paga e libertà, che noi, 
Fréron vel giura, scriverem per voi. 

** Cosi anche l'altro ms. 

Orig. Favorisez ceux que la calomnie 

Voulut noircir de son soufflé empesté; 
Sauvez les hons des filets de Vimpie; 
Délivrez-nous , vengez-nous , payez-nous : 
Fot de Fréron j nous écrirons pour vous. 

Pag. 278, v. 19-20. 

e noi continuamente 
Nel mestier nostro in forca andar conviene. 

** Cosi anche T altro ms. Il testo ha: 

et dans nos aventures, 
Dans les assauts , les marches, les comhats, 
Nous pouvons hien nous passer d' aventures. 

Pag. 279, v, 5. 

Agnese cerca invano il suo talasso. 
** Cosi anche l'altro ms. 
Orig. Agnès en vain cherche ses eìigageantes. 

Ivi, V. 2i. 

Tolto avea l'imbarazzo al re francese 
** Ripetuta la rima anche nell'altro ms. 

Pag. 280, v. 11-16. 

Così fur visti un giorno il buon Fineo 
Principe della Tracia e il pio troiano 
L' uno e l' altro restar muto e babbeo 
Quando le brutte arpie col ventre vano. 
Appunto a mezzodì dall'antro uscite^ 
Le regie divorar mense imbandite. 
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*** Le arpie Celeno Ocipete ed Aello, nate da Net- 
tuno e dalla Terra, divoravano tutte le pietanze che si 
servivano alla tavola di Fineo re di Tracia, e appestavano 
tutta la casa. Zete e Calai, figliuoli di Borea, cacciarono co- 
teste arpie fin verso le isole Strofadi , vicine alla Grecia. Esse 
trattarono Enea come Fineo ; ma Virgilio ne fa tante profe- 
tesse. Per esser inspirate da Dio, non si può negare che fos- 
sero creature molto graziose. 

Virginei volucrum vidtus, foedissima venir isj 
Proluvies, uncaeque manus, et pallida semper 
Ora fame (L. III). 

Le arpie si lagnano ad Enea perch' e' vuol venir con loro alle 
brutte per pochi pezzetti di manzo, e gli predicono che in 
punizione di ciò sark. un giorno costretto a mangiare in Italia 
i suoi taglieri. Gli amatori degli antichi dicono che questa 
invenzione è molto bella. 



CANTO DICIANNOVESIMO 
Pag. 286, v. i5. 

dolci furti 

Var, casti amori 

( Carducci , op. cit. pag. 226 ). 

Ivi, V. 20-21. 

eh* è questo ardire? 
Nell'impuro ecc. 

Var, qual nuovo ardire ? 

Nell'immondo ecc. 

(Oabdtjcci, op. cit. ivi). 

Iviy p. 24. 

Da baciarsi e dar sfogo al vostro foco? 

Var. Da baciarvi e sfogar l'impuro foco? 

( Gabduoci, op. cit. pag. 227). 

Pag. 288, v. 5-8. 

Fu tale il caso vostro, 
Paride e Menelao, quando Ilione 
Venir vi ve^e a rio duci, presente 
La bella greca infida e indifferente. 
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* * * Voi sapete, mio caro lettore, eh' Ettore e Menelao com- 
\)atteroDO a corpo a corpo, e che Elena li stette tranquilla- 
mente a vedere. Molta pili virtù ha Dorotea; come pure la 
I nostra nazione h molto più. virtuosa della greca. Le nostre 

tlonne sono galanti, ma in fondo anche assai più tenere; 
come dimostro nel mio Filosofo cristiano, tomo XII, pag. 169. 

Pag. 288, v. 21. 

Ma qual Gamma ai venti 
Var. Come fiamma ai venti, 

(Gabducci, op. cit. pag. 229 j. 
Pag. 289, v. i7-20. 

Tal è fama che Atlante, al quale invano 
Chiese il fìglio di Giove ospizio e tetto. 
Rupe divenne quando air inumano 
Della Gorgon fu mostro il sacro aspetto. 

** Avendo Atlante ricusato ospitalità, a Perseo, figliuolo 
lìi Giove, e lasciatolo dormire all'aperto, il dio ne lo punf 
^cangiandolo in monte. 

Pag. 290, v. 13-14. 

Questo ritratto, che la man perita 
Del Bellino dipinse in pergamena. 

*** Questo Bellini era in fatto di quei tempi; e fu lui 
che dipinse Maometto II. 

Pag. 291, v. 11-12. 

di preti, e di spavento 
Gli empì la vista 

Var. di chierchi, a cui spavento 

Fu quella vista 

( Carducci, op. cit. pag. 232). 

Ivi, V. 13. 

Quelle tigri devote 

Vai\ Quella schiera devota 

(Carducci, op. cit. iyi). 

Ivi, V. 14. 

Sentir pietate anch'esse, 

Var, Sente pietate anch'essa; 

(Cabducci, op. cit. ìtì). 
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Ivi, V. i5. 

L'aita lor, 
Var, L'aita sua, 

(Cabducci, op. cit. psg. 233)^ 
Ivi, V. 29-30. 

si compone al mento 
Una gran barba ^ 

Var, cavalca un giumento 

Di Bar ber ia, 

(Cabducci , op. cit. ivi). 

Pag. 292, v, 1-2, 

Imbarcasi a Calais^ va al suo paese, 
E colà si fa frate di san Bruno, 

*** Voi ben sapete che Bruno institui l'ordine dei cer- 
tosini, e ciò dopo aver visto quel tal canonico di Parigi che 
parlava dopo morto. 

Ivi, V. 17-19. 

Si pianse meno in Troia Ettore estinto, 

Allor che Achilie, vincitor modesto. 

Sì dolcemente il trasse, i piedi avvinto, ecc. 

*** Qui il nostro gi-ave autore mi sembra che dia uà 
po' nell'ironico. 

Pag. 293, v. 10. 

Gli assediati bastioni. 

Var. Le assediate mura. 

(Carducci, op. cit. pag. 235). 



CANTO VENTESIMO 
Pag. 296, v. 22. 

dirlo 
Var. dirvi 

Pag. 298, v. 1. 

Bonifazio, Bonnò, Giovanna, Agnese^ 
** Bonnò I Bonneau, altrove Bonello. 
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Pag. 299 j v. 29-30. 

Tritemo, ingegno saggio e più erudito 
Del pedante Larchet^ 

*** Il pedante Larchet, mazarinista ridicolo, uomo di 
collegio, che in un libro di critica aiferma, seguendo Erodoto, 
<:he a Babilonia tutte le signore si prostituivano, per devo- 
eione, nel tempio, e ohe tutti i giovani Galli erano sodomiti. 

* * Pietro Enrico Larcher, che soltanto nella FulcéUa il 
Voltaire chiama Larchet, nacque a Bigione Tanno 1726, 
e mori a Parigi li 22 decembre del 1812. Seppe molto di greco 
e coltivò con amore le discipline storiche e filosofiche. Insti- 
gato da alcuni preti del collegio Mazarino ( dov' egli pure 
insegnava) diede alle stampe, col titolo di Supplemento aUa 
filosofia della storia j uno scritto in confutazione della filO' 
sofia della storia del Voltaire; il quale fu da lui accusato 
d' ateismo per aver detto che la Provvidenza manda la peste 
€ la fame suUa terra. Chi sia curioso di vedere come il Vol- 
taire gli rispondesse, legga specialmente T opuscolo intitolato 
la Difesa di mio ziOy che fa parte delle Miscellanee storiche. 
Del nostro ellenista dice il D' Alembert che in fondo era un 
^àlantiwmOy tollerante, modesto, e vero filosofo wc* suoi «en- 
timenti e nella sua condotta. (V. la lettera a Voltaire dei 
26 Xbre 1762, in Voltaire, corrispondenza generale). 

Pag. 300 y v. 13-16. 

Si sa ch'egli {U demonio) la nostra cara madre 
Già sedusse una sera in un cantone 
Dei giardino, ed in serpe convertito 
Mangiar le fece il pomo proibito. 

*** Ecco qui come bisogna parlare del diavolo, e di tutti 
i diavoli che son succeduti alle furie, e di tutte le scioc- 
chezze che son succedute alle sciocchezze antiche. E noto ab- 
bastanza che Satana Belzebù Astarotte non esistono più di 
quel che sien mai esistite Tisifone Aletto e Megera. Il cupo e 
fanatico Milton, pessimo segretario in lingua latina del parla- 
mento soprannominato il Groppone e pessimo apologista del- 
rtwsassinio di Carlo I, celebri pur quanto vuole l'inferno e rap- 
presenti il diavolo trasformato in ismergo ed in rospo, e cacci 
pure tutti i diavoli in una gran sala com'è' fossero tanti pigmei; 
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coteste imma^iiazioDi dìsgustode, spaventevoli, assurde, potè» 
rono andare a genio a qualche fanatico suo pari. A noi giova 
dichiarare che abbiamo in orrore quelle abominevoli facezie. 
Noi non vogliamo far altro che divertirci. 

Pag. 300 , v. 24. 

Narra del santo ubino l'insolenza. 

** Abbiamo veduto più sopra che ubino, già. usato dal 
Monti nel suo proprio significato di piccolo cavallo scozzese^ 
vale anche asino, rozza cavalcatura. 

Pag. 30 i, V. 19-20. 

Ogni grazia gl'insegna, ogni finezza 
Deirarte di Nasone e di Bernardo. 

*** Il Bernard, autore dell'opera Castore e Polluce , e di 
alcune poesie leggiere, scrisse, come Ovidio, \m^ Arte d'amare^ 

Pag. 301, V. 10. 

ad ella 
Var, a quella: 

Pag. 303, v. 13-14. 

Di quanti lo seguir duchi e signori 
I più nomati siam Sileno ed io. 

*** L^ asino di Sileno è assai conosciuto: e' faceva, a 
quanto si legge, da trombetta. 

Ivi, V. lo. 

E ad Apuleio chi poi fé' tanto onore ? 

*** L'asino d'Apuleio non si può dir che parlasse, dac- 
ché non seppe mai dire altro che oh e no; ma fece fortuna 
con una dama, come si può vedere rx^W A'puLeio in due vo- 
lumi in 4°, cum notis, ad tisum Delphini. Del resto, sono 
stati sempre attribuiti alle bestie li stessi sentimenti che agli 
uomini. Neir Iliade e neir Odissea ì cavalli piangono ; e Pilpajr 
Lokman Esopo ecc. ecc. fanno parlare li animali. 

Ivi, V. 21. 

Quando Martin, famoso pel suo manto, 

* * * Li eretici debbon sapere che avendo il diavolo chiesta 
P elemosina a Martino, questo Martino gli dette lametkdel 
suo mantello. 
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Pag. 303, v. 26-29. 

Vulai del cielo sulle volte aurate^ 
Ove il can di san Rocco mi distinse, 
E il porco caro a sant'Antonio abbate 
In perfetta amistà meco si strinse, 

*** San Rocco, che guarisce dalla peste, è sempre di- 
pinto con un cane, e sant'Antonio ò sempre seguito da un 
porco. Tutti i buoni cristiani conoscono V aquila di san Gio- 
vanni, il bue di san Luca e le altre bestie del paradiso. 

Pag, 305, v. 30-32. 

forse in oblio 
Ponete il cigno a cui Leda fa festa 
Senza punto cessar d'essere onesta? 

*** Leda, avendo accordato i suoi favori ad un cigno,. 
si sgravò di due uova. 

■ Pag, 306, v. 1-2. 

E di Minosse conoscete voi 
La moglie ? 

*** Pasifae, amante di un toro, n'ebbe il Minotauro. 

Ivi, V, 6-7, 

E che facea 
' Quella Ziltira madre di Gbirone? 

** Zittirà, cosi chiaramente ma erroneamente il ms. per^ 
Filira. 

*** Filira ebbe da un cavallo il centauro Chirone, pre- 
cettore di Achille. Saturno, e non gik Nettuno, prese la forma 
d' un cavallo : in questo punto il nostro autore s' inganna. Con 
questo io non nego che vari dotti sieno del suo parere. 



CANTO VENTUNESIMO 
Pag. 313, t?. 23-24. 

Eran gl'inglesi allor teste sensate. 
Ma più ardite d'assai che sdoganate. 

** Sdoganate, orig. fins. 
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Pag. 315, v. i-4. 

Tale in altra stagion per una grata 
Madama Audon guatando il commediante 
Celebrato Baron^ tutta infiammata 
Ne divorava il signori! sembiante^ ecc. 

*** Si capisce bene che qui il nome di madama Audon 
è sostituito a quello di un^ gi^Q dama della Corte, che di 
fatto si era incapriccita del comico Baron. 

Pag. 3i7 , V. i7'20. 

Qual fibra nei suo seno ha ricevuta 
La fantasia d'Omero e di Marone^ 
E in qual germe venefico tessuta 
Fu poi quella di Gianni e di Frerone? 

** Quando scrivevo la nota sedicesima del C.** I, mi pa- 
reva che le frustate pel povero improvvisatore Gianni non 
fossero più di due; mi ero dimenticato questa, di cui si può 
dir con P Ariosto: 

E con più forza poi segue la terza. 
Pag. 3ì8y t?. 3-4. 

Il liquido rubin che alle beate 
Cantine di Citeaux donò il Signore. 

♦** A Citeaux ed a Clairvaux v'ha una grossa botte, si- 
mile a quella d' Heidelberg ; ed è questa la più bella reliquia 
del convento, 

Pag. 320, v. 29-30. 

La burla che Vulcano praticò 

Un dì nel cielo a Marte a ad Afrodite. 

*** Afrodite è il nome greco di Venere, e non vuol dir 
altro che schiuma. Ma come son sonori questi nomi greci ! 
com' è bella V allegoria di quella schiuma ! Vedete Esiodo. È 
impossìbile dubitare che le favole antiche non sieno spesso 
r emblema della verità. 

FINE DELLE KOTE E VAUIANTI. 
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Accade freqaentemdiite che quando nna coea è iSttta da piti penone 
in nn tempo, essa non riesce si bene come forse riuscirebbe se vi avesse 
lavorato una sola: onde il noto proverbio che i troppi cuochi guastan la 
cucina. Non istarebbe a me il dirlo, ma io credo, per esempio, che la pre- 
sente edizione sarebbe venuta pid corretta se non fossimo stati in tre a 
rivedere la maggior parte delle stampe. L'esser poi le medesime state de- 
finitivamente corrette per una buona metà da chi invece di me doveva 
curare questa pubblicazione, ha fatto si che nella ortografia e nella pun- 
teggiatura non vi si trovi tutta quella uniformità che sarebbe desidera- 
bile. Ma ecco senz'altro li errori piti gravi con le correzioni loro. 

B. T. 

Pag. 17, V. 7. Oimé, leggoBi oimè. 
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Chesnello. 

impegno. 

Midarblù. 

Louvet. 

presenza. 

preghiera. 

insegue. 

Francia. 

ed. 

osteria 

avea. 

pecorella. 

intesi! 

Gemo. 

tra ammendue. 

Hondart. 

Basa. 

Benhadad. 

Scuderì ; 

JUaria verme da seta, 

Poità. 



Al verso 28 della pag. 303 era forse meglio non seguire il ms. e in- 
vece di s. Antonio mettere sanf Antonio. — Cosi pure alla nota 2 della 
pag. 368 sarà bene aggiungere queste parole : Ma potrebbe anche darsi che 
fosse un errore di copiatura» 



CATALOGO 



TIPOfiRAFO-EDITORB IN LIVORNO (Toscana). 



CABDUGCI (Giosuè). Scritti letterari. — Dello svolgimento della 
letteratura nazionale; delle rime di Dante; della varia fortuna 
di Dante; musica e poesia nel mondo elegante italiano del 
sec. XIV. Un volume in 16^ L. 5 — 

CABDUGCI ( Giosuè). Bozzetti critici e discorsi letterari — Fanno 
parte di questo volume i Discorsi sulP Alfieri, sul Monti, sul 
Giusti, sulla Luisa Grace, sul Mameli, ed altri, tutti con giunte 
e correzioni, che li rendono come nuovi; lo scritto sul cente- 
nario del Muratori ; un lungo Discorso sui critici del Manzoni ; 
la polemica intomo al Satana ; ed Arte e critica , dov^ è la 
risposta deir autore al sig. Guerzoni e agli altri crìtici delle 
sue poesie. Un volume in 16^ L. 5 — 

CARDUCCI (Giosuè). Rime di Francesco Petrarca sopra argo- 
menti storici morali e diversi. — Saggio di un testo e com- 
mento nuovo col raffronto dei migliori testi e di tutti i com- 
menti. Un volume in 16** L. 3 — 

CARDUCCI (Giosuè). Discorso letto presso la tomba di Francesco 
Petrarca in Arquà il 18 Luglio 1874. Opuscolo in 8^ in carta 
distinta L." 1 — 

CHIARINI (Giuseppe). Poesie. Storie, Canti, Traduzioni di Heine, 
Traduzioni di poesie inglesi. — Dopo una specie di prefiazione 
in versi , contiene tre Storie , due delle quali interamente ine- 
dite , ed otto Canti , due soli de^ quali altra volta pubblicati. 
Le traduzioni di Heine sono per la maggior parte delle poesie 
ultime di lui, e perciò quasi sconosciute ai lettori italiani, 
perchè non tradotte da altri nella nostra lingua , ed alcune nep- 
pure nella francese. Le traduzioni inglesi sono da Wordsworth , 
Shelley, Tennyson, Elisabetta Browning, Eoberto Browning, e 
Swinbume, poeti dei più grandi nella moderna letteratura in- 
glese, e anch'essi non molto conosciuti ai lettori italiani. Un 
volume di circa 450 pagg. in 16* . . . . L. 4 — 
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OABUTTi (Dominici). Dm IK me^sis Januarii, con volgarizza- 
mento di Antonio Piobini. Opuscolo in 16" . . L. 1 — 
D'ANCONA (Alessandro). Storia della poesia popolare italiana 
con 120 Rispetti inediti del sec. XY Ijratti da nn codice di Pe- 
rugia. Un volume in 16^ L. 5 — 

DE CASTRO (Giovanni). Arnaldo da Brescia e la rivoluzione ro- 
mana del XII secolo. Un volume in 16^ . . L. 5 — 

DE (J^UBEBNATIS (A.) Storia dei viaggiatori italiani nelle 
Indie orientali dal secolo XYI fino ai nostri giorni. — Opera 
inedita per la maggior parte, nuovamente rifusa e corretta. 
Un volume in 16*^ L. 4 — 

GIORDANI (Pietro) Prose scelte proposte come libro di lettura alle 
scuole liceali da Giuseppe Chiarini. Un voi. in 16^ . L. 4 — 

GALILEI (Galileo). Epistolario. — Pubblicazione promossa dal 
Ministero d* Agricoltura , Industria e Commercio per uso degli 
istituti tecnici. Due volumi in 16* . . . . L. 4 — 

GALILEI (Galileo). Dialoghi sui massimi sistemi Tolemaico e 
Copernicano. Un volume in 16** con incisioni intercalate nel 
testo L. 5 — 

GNOLI (Domenico). Gli amori di Volfango Goethe. — Traduzione 
dal tedesco ora per la prima volta pubblicata. Un bel volu- 
me in 16" L. 4 — 

GRADI ( Temistocle ). Le commedie di Terenzio recate in volgare. 
Un volume in 16" . . . . . . , L. 5 — 

I9IBRIANI (Vittorio). La Novellaja Fiorentina. — Ristampa ac- 
cresciuta di molte Novelle inedite, di numerosi riscontri e di 
note, nella quale ò accolta integralmente La Novellaja Mi- 
lanese dello stesso raccoglitore. Un volume in 16. L. 5 — 

LA LUMIA (Isidoro). La Sicilia sotto Vittorio Amedeo di Sa- 
voja. Narrazione isterica. — Seconda edizione riveduta e accre- 
sciuta. Un volume in 16® L. 4 — 

LEVANTINI PIERONI G* (Ausonio Liberto) Non è morto / Opu- 
scolo in formato elzeviriano L. 1 — 

LEOPARDI ( Giacomo ). Poesie. — Edizione accresciuta di cose 
inedite o rare e corretta da G. Chiarini ; aggiuntovi il ritratto 
del poeta disegnato da Amos Cassidi. Un volume di formato 
elzeviriano L. 3,50. Legato in tutta tela . . L. 4 50 

LEOPARDI ( Giacomo ). Le operette morali con la prefazione di 
Pietro Giordani. — Edizione accresciuta e corretta da G. Chia- 
rini. Un voi. in formato elzevir. L. 3; legato in tela. L. 4 — 

LEOPARDI (Giacomo). I Paralipomeni con le postille inedite di 
F. Ambrosoli e di un discorso di G. Chiarini. Opuscolo in S^ Lf 2. 
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Lettere inedite del Foscolo, del <7^iordani e della Signora di 
Stael a Vincenzo Monti. Un volume in 16° . . L. 4 — 
Leggenda e Vita di S. Guiglielmo d' Oringa. Scrittura del 
SBC. xiY, ora per la prima volta pubblicà>ta e illustrata da G. 
Chiabini. Edizione di 20Q esemplari, tutti in carta a mano di 
Fabriano, adorna di oltre 60 incisioni, allusive agli argomenti 
dei capitoli nei quali la leggenda è divisa. Un voi. in 8° L. 12. 
La Leggenda della Beina Bosana. Testo inedito del sec. xiv, 
pubblicata di sui codici fiorentini dal prof. A. D' Ancona. — 
£dizi(me di soli 150 esemplari, in earta a mano di Fabriano, 
adoma d'incisioni. Un voi. in 8° . . . . L. 10 — 
liEL Begola dei Servi della Vergine gloriosa, ordinata e fatta 
in Bologna nelPanno 1281. --* Edizione di soli 100 esemplari 
in carta a. mano di Fabriano. Opuscolo in 8°. . L. 6 — 
MAMUNI e MANCWI. Fondamenti della filosofia del diritto e 
singolarmente del diritto di punire. Un volume in 16<* L. 4 — 
Novella di Giovanni Boctaceio 1» adotta in 700 dialetti e ver- 
nacoli italiani,. pubblicata per cura di Giovahkj Papauti. — 
Un grosso volume in 8*^ di pagg. 700 . . . L. 15 — 
PAPISTI (Giovanni). Catalogo dei Novellieri italiani in prosa. 
Coir aggiunta di 40 Novelle inedite. Due volumi in 8^* L. 8 — 
PAPANTI (G.) Dante secondo la tradizione e ì novellatori. Un 
volume in 8^ con ritratto del poeta, stemmi ec. . L. 5 — 
PEBA (Fbancesco). Bicordi e biografie livornesi. Un voi. in 16® 
grande . . . . . , . • • L. 5-*~ 
SEBMINI ( Gentile senese ). Novelle edite ed inedite ora per la 
prima volta raccolte e pubblicate nella loro integrità. — 6ano 
40 in tutte, 30 delle quali inedite. Un volume in 8° grande di 
pS'gg* 500 circa. Edizione di 226 esemplari, dei quali 200 in 
carta papale a mano di Fabriano, 20 in carta reale a mano 
d' Olanda , e 6 in pergamena di Francia. Il prezzo degli esem- 
plari in carta di Fabriano è di L. 25; quello degli esemplari 

in carta d^ Olanda di , L. S5 — 

TO€I (Ettobe). Goetz di Berlichingen e poesie varie di Enrico 
Heine e di altri autori stranieri, voltate in versi italiani. — 

Un volume in 16* L. 4 — 

TOCl (Ettobe). Aure di Primavera. Opuscoletto. . L. — 50 

YICJO ( FiETBo^. Le Danze Macabre in Italia. Studio. Un volume 

in formato ehsevirìano L. 8 — 



Le Opere si spediscono franche di posta mediante vaglia postale. 
Chi le desidera raccomandate dovrà aggiungere Centesimi 30. 
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Opere per conto degli autori: 

B£NAM0ZE(7^H (Elia). Teologia dogmatica e apologetica. Un 
bel volume in 16° L. 5 — 

COMPABETTI (Domenico). Virgilio nel medio evo. Due volumi 
in 8^ L'edizione è di 520 esemplari, dei quali 20 in carta reale 
a mano inglese. Il prezzo degli esemplari in carta comune è di 
L. 15 ; quello degli esemplari in carta inglese è di L. 60 — 

DE BOSSI (Avv. Vittorio) La esecuzione delle Sentenze e degli 
Atti delle autorità straniere, secondo il codice di procedura ita- 
liano. Studio teorico-pratico di diritto internazionale privato, 
illustrato colla giurisprudenza dei tribunali in servizio della 
pratica forense. Un volume in 8* . . . . L. 5 — 

FANFANl (PiETBo). La Critica dei Nonni. Opuscolo. L. 1 — 

FIOBINI (Antonio). Del diritto di guerra di Alberigo Gentile, 
traduzione e discorso. Un voi. in 16* • . . L. 6 — 

LAMI (Antonio). Tirteo, i canti di guerra. Avvertenza, introdu- 
zione, testo greco^ versione in prosa latino-italiana e metrica 
poliglotta, cioè: latina, italiana, francese, inglese, tedesca e 
olandese. Commento. Un voL in 8® . . . L. 6 — 

Pubblicamoni periodiche : 

ArchlTlo della Società Bomana di storia patria. — Pubblica- 
zione trimestrale a fascicoli, in 8°. 

Biblioteca della Società suddetta. — Pubblicazione a volumi, 
in 4P, in carta grave reale a mano. 

Catalogo dei Codici della Biblioteca Vaticana, pubblicato 
per cura di V. Forcella. Un voi. in 8^. 

Giornale di Filologia Bontanza diretto da Ernesto Monaci.— 
Pubblicazione trimestrale a fascicoli, in 8°. 
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